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Fra gli scritti qui raccolti, alcuni, la minor 
parte, vennero in luce avanti l’attuale guerra; 
poco avanti. 

Il primo soltanto comparve una decina d’anni 
or sono. E mirava fin da allora a richiamare 

o l'attenzione su quel risveglio di spiriti imperia- 

o listici che poi, dalla gran fucina ove esso era una 

“ febbre veramente endemica, dovea prorompere 

ad oriente e ad occidente per tutta Europa e 
ondurre alla conflagrazione mondiale dei no- 
stri giorni. 


In quel saggio critico, riguardante la dottrina 
| di Federico Nietzsche, era — ed è qui tuttora 
3 — unicamente discusso il valore generale delle 
x idee imperialistiche di questo filosofo, rispetto al- 
l'ordine della vita etica. Ma gli avvenimenti che 
sono seguìti, hanno gettato luce sovra un aspetto 
specifico di tali sue teorie; un aspetto che al- 
lora, più che appartato nell’ombra, stava chiuso 
nel imistero dell’avvenire; e di cui questo av- 
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2 INTRODUZIONE 


venire ha rivelato l’importanza pratica singola- 
rissima. 

Chè, non v'è dubbio; come nessun'altra dot- 
trina, quella del Nietzsche ha influito a prepa- 
rare o ad esaltare, dove già erano in formazione, 
quei precisi caratteristici stati d'animo che si sono 
dimostrati in atto nella guerra tedesca. 

Con l’ardore della sua forma letteraria — .sa- 
lita ai vertici della poesia, nell’ebbrezza ditiram- 
bica delle invocazioni profetiche di Zarathustra — 
quella dottrina ha elaborato, si può dire, come 
in un crogiuolo incandescente, tutti i fattori spi- 
rituali della feroce intrapresa di potenza e di ege- 
monia che i tedeschi hanno tentata nel mondo. 


* 


Anzitutto quel senso dinamico e imperioso 
della vita a cui il popolo tedesco ha obbedito. 

La vita intesa, non come un dominio di pacifica 
operosità, equilibrata e serena, ma come un’as- 
sidua attività combattiva, come un’ansia di con- 
quista. 

La vita intesa come « quella cosa che sem- 
pre supera sè stessa»: un continuo voler es- 
sere qualcosa di più, un sempre fare più in 
grande, uno sforzo perenne di dilatare la pro- 
pria sfera di potenza e di dominazione. . 

La vita, ancora, non guidata dalla ragione — 
fredda facoltà calcolatrice, pavida, dubbiosa, as- 
siderante —; condotta invece dall’isfizto — «la 
nostra grande ragione », a detta del Nietzsche —; 
guidata dal sano ardore dell’istinto, che nelle 
anime intere, nelle anime vergini, fa sentire la 
sua voce originaria: Vivi la tua vita, sappi es- 
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sere te stesso, tutto te stesso, con ogni forza, 
con ogni libertà, con ogni audacia; tutto quello 
che il tuo robusto egoismo può farti, senza re- 
strizioni, senza riguardi, senza rimorsi.... 

Le anime vigorose, le stirpi fatte per vivere 
alla luce sferzante del sole meridiano sentono la 
vita così; non le pallide anime, le stirpi anemi- 
che fatte per vegetare nell’ombra placida dei tra- 
monti che la storia conosce, destinate a morire.... 

Accettare la vita nel suo destino di lotta e di 
sofferenza — amor fati —; volerla, attraverso 
tutti i suoi mali, con superba indifferenza, anzi 
con tragica voluttà, pur di esaltarla ad una po- 
tenza maggiore di sensi e di volere: ecco ciò che 
insegna il Nietzsche. 

Vivere la vita eroicamente, nella bellezza este- 
tica dell’azzardo e del rischio; non immiserirla 
nella trepida ricerca della felicità, nel godimento 
e nella cura degli agi, al modo delle piccole e 
delle grosse borghesie. Viverla con tutta la li- 
bertà che la natura insegna: l'eterna natura, che 
non sa le menzogne convenzionali del cosidetto 
incivilimento; che pratica e vuole ?/ diritto del 
più forte; che mostra, dal canto suo, di perse- 
guire infaticato il proprio fine di portare i tipi 
delle sue specie ad una più alta perfezione, sa- 
crificando senza tregua le vite dei singoli, distrug- 
gendo senza pietà le minori esistenze, facendo di 
continuo fabula rasa dei suoi propri abbozzi 
meno felici.... 

Una libertà così fatta — il Nietzsche lamen- 
tava — è sconfessata dall’odierna morale euro- 
pea, che la paventa, l’aborre. 

La morale cristiana, la morale democratica 
— queste morali che comandano l’innocenza, la 


, 
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compassione, la verità e il timor di Dio, l’ugua- 
glianza dei diritti e la giustizia: ogni sorta di 
scrupoli e di freni — sono morali da schiavi. 
Morali create, nelle basse età sonnacchiose della 
storia, dalle nature servili: escogitazione delle 
plebi congiurate in livida rivolta contro le ma- 
schie nature privilegiate, per diritto naturale, alla 
libertà, al comando, alla signoria. 


* 


Ed ecco, secondo il Nietzsche, per queste su- 
periori nature, giungere l’ora della riscossa; ecco 
la voce di Zarathustra insegnare loro le vie della 
liberazione. 

Tutti i valori morali che il Cristianesimo ela- 
borò — frutto del suo nichilismo pietistico —; 
e tutti gli altri valori che l'Europa democratica 
ha posti in trono — segno della sua virilità de- 
cadente, della sua prossima maturità a perire —, 
ecco che han da esser rovesciati. 

La verità, il dovere, Dio: i grandi feticci, a 
cui vanno le adorazioni e i tremori delle coscienze 
schiave, devono esser abbattuti. 

La verità.... E che cosa è mai la verità (guid 
est veritas? anche domandava Pilato a Gesù), 
in un mondo dove tutto è relativo? 

‘ E quale valore potrebbe avere ciò che ciascuno, 
per proprio conto, chiama la verità — e dovrebbe 
dire la /7/7a verità —, se non sia un qualche cosa -4 
atto ad aumentare il potere della vita? 

E se, invece, ciò che comunemente si ritiene 
errore, illusione, menzogna, insidia si trovi va- 
lere infinitamente meglio a favorire la vita, per- 
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chè mai si dovrebbe esitare a dire di sì all’er- 
rore, all’illusione, alla menzogna, all’insidia ? 

Gli spiriti forti non esiteranno. 

« Niente è vero, tutto è permesso » — questa 
superba divisa gli spiriti superiori avranno il co- 
raggio di farla propria: la divisa del famoso or- 
dine degli Assassini! 

E il dovere? Le barriere che il dovere eleva e 
moltiplica, le pastoie che getta fra i piedi non 
saranno tollerate dagli spiriti superiori. 

Il gran Drago della Legge, che sovra ognuna 
delle squame lucenti della sua armatura porta 
inciso il vecchio motto «tu devi», là dove si 
trovi ad impedire le vie della vita, starà bene 
abbattuto. 

E Dio? Dio.... una menzogna, una menzogna 
superata. Dio, :/ gran Pan — il vero genera- 
tore della vifa panica — è morto! L’uomo, l’uo- 
mo stesso, ha da innalzarsi al grado di quello, 
ha da prenderne il posto. 

« Dio è morto; noi vogliamo che il Superuomo 
viva!» 


* 


Il Superuomo deve venire: questo tipo ulte- 
riore dell’umana perfezione, il tipo della perfe- 
zione eroica. 

Il senso profetico del Nietzsche lo vedeva bal- 
zare alla luce della realtà, in un giorno non lon- 
tano, attraverso ad uno sconvolgimento apocalit- 
tico — su dal seno di quella stirpe eletta che più 
puro ha serbato il fiore aristocratico del sangue 
ariano : la stirpe germanica. 

A questa stirpe, la missione di ricondurre sul 
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mondo di civiltà vana molle decadente, che si af- 
floscia nella mediocrità democratica, la nuova 
morale: la morale dei dominatori. 

Questa — che poi è ancora, a giudizio del 
Nietzsche, l’antica morale pre-cristiana: quella 
savia legge di virtù, che già produsse la grande 
e sana bellezza delle civiltà classiche e che, per 
essere l'interprete vera delle leggi della natura, 
è la sola, sempre, che possa salvare, che possa 
elevare la vita — questa morale vuole come 
principio la disuguaglianza dei diritti. 

Ai forti, il privilegio del comandare. La coscien- 
za della propria superiorità, l'orgoglio di razza, il 
« pathos della distanza » solleciteranno i superiori 
a farsi degli altri uno strumento al proprio volere. 

‘Troveranno essi, all’interno delle loro società, 
voleri renitenti a seguire i loro comandi, voleri 
ribelli a servire ai loro disegni? Con ferrea mano 
ve li costringeranno; senza conoscere remissione 
di sorta. 

O incontreranno resistenze di fuori, di fronte 
agli stranieri? Oh, allora sì che la loro primi-. 
genia natura di magnifici animali da preda scat- 
terà d’impeto a rifarsi, grazie al cielo, dei maltolle- 
rati ritegni che la vita.civile impone; si slancierà, 
con l’ardore di una fiera liberata alla strage, a col- 
| pire, ad abbattere, a violentare, a distruggere! At- 
traverso le barriere che le volontà nemiche vo- 
gliano opporre, essi si apriranno la via col ferro 
e col fuoco, in un’ebbrezza trionfale! 

Sciolti dal degradante pregiudizio democratico 
del sottostare ad una legge comune, destinati a 
dettar legge e non a riceverla, essi si pianteranno. 
— è loro diritto — come liberi creatori di valori 
nel mondo degli uomini. 
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Alle coscienze che sono moltitudine, alle sem- 
plici creature umane, essi, i creatori, segneranno 
le audacie da praticare, le vie da tenere, le au- 
torità da venerare o da abbattere, i c6mpiti da 
servire, le gesta a cui le forze collettive dovranno 
dare esecuzione con obbedienza cieca. 

Per sè, invece, quelli si terranno, in tutti i 
campi della vita, la libertà dell’ispirazione arti- 
stica, i diritti sovrani della genialità creatrice; 
sdegnosi così di regole come di controlli; qualun- 
que via aperta, qualunque mezzo lecito; l’azione, 
insomma, portata di là dai banali confini del bene 
e del male! | 

Sola guida, l’istintiva vocazione della natura, 
di accrescere la vita e la potenza; sola ragione, 
il diritto della forza; solo criterio, il successo; 
solo fine, la maggiore grandezza degli eletti, ser- 
vita dal più gran numero di genti, e, se possi- 
bile, dal mondo intero. 


N 


* 


Durante il periodo tormentoso dell’oscura ge- 
stazione, lo spirito vaticinatore di Zarathustra 
invoca il Superuomo. 

Adunati attorno alla caverna del profeta, i rap- 
presentanti della cultura europea: i principi, i 
politici, i sacerdoti, i pensatori, gli uomini di 
scienza, ascoltano tutti il verbo della redenzione. 

Convinti d'esser manchevoli di valore o sviati 
su falsa strada nel dirigere la vita, i loro cuori 
finiscono per accomunarsi nell’invocazione degli 
attesi genî liberatori. 

Gli uni — i sacerdoti e i pensatori — abdiche- 
ranno, dinanzi alla sovranità creativa di questi 
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genî=invocati, il proprio potere spirituale, vòlto 
al pietismo o alla sterilità della vita speculativa 
(lo stesso razionalismo socratico, così equilibrato, 
così aderente alla vita, passava, agli occhi del 
Nietzsche, per un’incarnazione della contro-na- 
tura!). E agli eroi dell’azione, essi daranno plausi, 
consensi, apologie. | 

Gli altri — gli uomini di Stato, i principi — 
convergeranno l'autorità del loro prestigio poli- 
tico, e sovratutto la forza possente delle loro 
schiere in armi, a fare, degli arditi concepi- 
menti dei superuomini, una salda e fiammeg- 
giante realtà nel mondo. 

Gli uomini di scienza appresteranno le inven- 
zioni e tutte le risorse raffinate della tecnica ad 
aiutare quelle imprese. 

E il popolo, la grande massa, presterà la forza 
fisica, il braccio, la volontà armata; offrirà il 
sangue, e, se occorra, la vita ad eseguire le pro- 
clamate imprese. 

Ciò il popolo dovrà fare con disciplina, con 
fede, con devozione assoluta. Questi saranno i 
suoi pregi; così come prerogativa dei condottieri 
dev'essere la libertà senza legge. | 

Anima della virtù popolare sarà l’hero-worship. 
Vivrà il popolo nel culto dei suoi eroi; pronto 
a morire per la loro gloria, per la loro gran- 
dezza; pronto a dar compimento a qualsiasi 
gesta gli venga comandata, senza osare un dubbio, 
senza chiedere il perchè — neppure a sè stessi, 
mai, i Superuomini chiederanno il perchè delle 
proprie ispirazioni; chè può forse il genio esser 
tenuto a dare spiegazioni, a giustificarsi? —; 
disposto il popolo ad obbedire, senza mai. do- 
mandare che lo si risparmi, o 
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Ma se i minori spiriti, se le anime popolane 
sentissero a una cert’ora intollerabilmente duro 
un tale giogo capriccioso ? 

Il profeta ammonisce: voi, che non siete della 
schiatta nobile, che non avete da natura i titoli 
alcomando — siete voi forse, chiede severamente, 
una nuova forza, una nuova legge? siete forse 
un primo motore? potete forse costringere dei 
satelliti a girare attorno a voi? — voi avete in 
sorte l'obbedienza: obbedite! Se vi accadesse di 
scuotere il giogo che vi tiene, avreste con ciò 
stesso perduto, nell’ordine cosmico, ogni vostro 
valore! 

Il servire all'avvento e all'opera dei Superuo- 
mini, i quali « sono la ragion d’essere della terra », 
è tutto ciò che alla gran massa degli uomini può 
conferire un valore, agli occhi della natura. 

E però, contro l’odio l'invidia o il malvolere 
della plebe, che recalcitrasse, starà sempre, an- 
che più forte, l’odio, il disprezzo, la coercizione 
brutale dei dominatori; legittima, questa, come 
di padroni contro servi in rivolta. 


* 


Le più alte forme di vita e di dominio, che sarà 
c6mpito dei Superuomini di realizzare, non po- 
tranno farsi strada nel mondo, se non attraverso 
i procedimenti risolutivi che la natura ama: la 
lotta violenta, la distruzione. 

Quei liberatori dovranno farsi largo, fra le te- 
naci brutture esistenti, mediante il ferro che 
stermina e il fuoco che purifica. 

Al genio di quelli, occorrerà più che tutto la 
fattiva collaborazione dei guerrieri. 
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« Voi dovete essere per me coloro che tendono 
gli sguardi in cerca del nemico. Voi dovete cer- 
care il vostro nemico, combattere contro di lui 
la vostra guerra, e ciò per le vostre idee. 

« E se la vostra idea soccombe, che la vostra 
fede gridi ancora al trionfo! 

« Voi dovete amare la pace come mezzo a 
nuove guerre. E la pace corta meglio che la 
lunga. 

«To non vi esorto al lavoro, ma alla lotta. Io 
non vi consiglio la pace, ma la vittoria. Che il 
vostro lavoro sia un combattimento, la vostra 
pace una vittoria! 

«La buona causa, voi dite, fa santa anche la 
guerra. Ma io vi dico: è la buona guerra che 
santifica ogni causa.... » 


Così parlava Laiuttivatoa: 

E ancora: — « Siate duri, fratelli! Perchè siete 
così teneri e arrendevoli? perchè tanto sacrificio 
e tanta rinunzia nel vostri cuori ? 

« Se non vorrete essere inesorabili come il fato, 
come potrete vincere insieme a me? 

« E se la vostra durezza non vuol lampeggiare, 
tagliare, squarciare, come potrete voi creare 
con me? 

« Poichè chi crea è duro. E per voi la felicità 
dev'essere questa: poter imprimere la vostra 
mano nei secoli come fosser di cera. 

« Felicità dev'essere: scrivere sulla volontà di 
secoli come su un bronzo — più duri del bronzo, 
più nobili del bronzo. 

« Questa nuova tavola della legge, o fratelli, i io 
pongo su di voi: diventate duri! » 
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Imperturbabili, iSuperuomini perseguiranno i 
loro sogni, attraverso ogni più crudele strage, 
senza lasciarsi prendere da pietà. . 

Pietà di chi ? delle esistenze portate alla lotta, 
lanciate al macello, come strumenti? o di quelle 
nemiche, che occorre abbattere ? 

Nessuna di queste merita pietà; meritano anzi 
tutte distruzione. 

Come altrimenti potrebbe la vita della specie 
elevarsi ? 

Sentire pietà per costoro sarebbe, da parte de- 
gli eletti, usare tirannia e crudeltà verso sè stessi! 
Pietà occorre, per i destini degli uomini supe- 
riori! 

Nell’anelito delle loro creazioni, i Superuomini 
passeranno da uno in altro tentativo, inesorati, 
infaticabili come la natura. 

Si caricheranno di malvagità, di. azioni im- 
pure, di delitti.... che importa ? 

‘ La malvagità è una forza, ed è bellezza. 

L’impurità è, nell'ordine della natura, qual- 
cosa di inseparabile sempre dall'atto del creare, 
del partorire. 

E il delitto.... i/ delitto fa parte della gran- © 
dezza! Furono forse mai altra cosa le grandi ra- 
dicali innovazioni della morale, nella storia del 
mondo, se non il prodotto di delitti dagli esiti 
felici ? 

Gli spiriti superiori dovranno operare tutte le 
più tremende necessità della rigenerazione del. 
mondo con una serenità divina; sapranno farsi 
un'anima leggera, un’anima infantile, ridente; 


12 INTRODUZIONE 


affronteranno, per sè come per l innumerevole 
moltitudine, gli orrori delle sofferenze e della 
morte in un’ebbrezza dionisiaca, trascorrendo 
alle gesta tragiche, che la vita richiederà per 
poter essere vissuta in un più grande stile, sul- 
l’ali della danza e del canto, incoronati di riso! 
E se questa, se quell’impresa fallisca, che per 
ciò ? Essi non si accascieranno, come le piccole 
anime timorose, accusandosi, mortificandosi in 
pentimenti. Sapranno volere, volere sempre 
ancora! 
Tutto l'avvenire umano, ricco di infinite pos- 
sibilità, si agita, si dibatte nel loro seno. 
Depositari di una sorte superiore, non pose- 
ranno se non per ricominciare.... Avanti, avanti; 
di esperimento in esperimento, di rischio in ri- 
schio, di avventura in avventura; « giuocatori 
audaci e sublimi, destinati a giuocare col Caso 
(al giuoco delle loro creazioni) partite formida- 
‘ bili, la cui posta è la vita o la morte»; genî 
invasati dell’arte per l’arte, a cui uno scacco non 
sarà mai motivo ‘a darsi per vinti....: ecco ciò 
che vuole la vera bellezza, ciò che insegna la vera 
sapienza, quella che deve esser retaggio dei Su- 
peruomini: la sapienza tragica della vita. 


* 

Come dicevo, il popolo tedesco ha in sè rea- 
lizzato, in guisa sorprendente, gli atteggiamenti 
spirituali voluti da questo araldo della volontà 
di potenza. 

Ogni ceto si è venuto orientando, presso quel 


popolo, nelle precise maniere che il filosofo re- 
clamava, per quell’impeto di violenza, per quella 
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esplosione di forza tragica che, a suo senso, do- 
veva inaugurare la rinascita della vita strenua, 
segnare l'avvento della società ideale. 

Là il popolo tutto si è fatto, come quegli vo- 
leva, strumento fedele ai disegni di violenza di 
un’aristocrazia ebbra di sogni smisurati di con- 
quista. 

Nè il socialismo — questa, agli occhi del Nietz- 
sche, aborrita incarnazione della rivolta degli 
schiavi, devoti alle ragioni del ventre contro le 
ragioni dell’ideale di potenza; questo lievito delle 
basse forze sociali, insidianti il naturale potere 
politico degli aristocratici; questo creatore del- 
l’internazionale operaia, intesa a corrodere lo 
spirito di razza e di nazionalità — nè il socia- 
lismo ha valso là ad impedire che la gran gesta 
fosse di lunga mano preparata e, alla sua ora, 
fulmineamente intrapresa. I 

Sempre, nelle ore decisive, la democrazia so- 
ciale si è trovata stretta al fianco dell’autocrazia 
militarista. 

L’imponente espansione industriale della Ger- 
mania, facendo leva su certe qualità della stirpe, 
ha condotto a questo. 


* 


Cresciuta in proporzioni gigantesche nell’ ul- 
timo trentennio, la grande industria tedesca non 
solo riusciva ad assorbire la consueta eccedenza. 
di popolazione, per l’innanzi costretta a migrare — 
fonte di miseria e di scontentezza all’interno, e 
poi forza demografica quasi sempre perduta per 
la patria —; ma riusciva inoltre a legare du- 
revolmente a sè il proletariato col beneficio di 
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alti salari, resi possibili dalla fortuna della pro- 
duzione in aumento continuo. 

Così poterono le classi lavoratrici sentire come 
un proprio interesse il soddisfacimento degli in- 
teressi delle loro industrie: la progressiva con- 
quista dei mercati esteri, la sicurezza di sempre 
nuove fonti di materie prime e di nuovi sbocchi. 

Il timore che ostacoli si levassero da fuori ad 
arrestare quella crescente espansione — timore 
agitato ad arte, come un drappo rosso, dinanzi 
alla mentalità taurina di quelle moltitudini, e com- 
plicato poi anche con lo spettro di future offese 
nemiche — gettò l'allarme negli animi. 

A un certo punto, vi si aggiunse il miraggio 
di una diretta conquista di nuove terre: di vasti 
campi, oltre il confine orientale, per gli agricol- 
tori; di regioni minerarie, fra le più ricche d'Eu- 
ropa, all’occidente, per gli inesausti bisogni delle 
officine. | 

Lo spirito guerresco, l'istinto di preda — a mala 
pena sopito sotto lo strato di vernice indotto da 
un breve corso di incivilimento. — Ia pIescho la 
loro voce. 

Il senso abituale delobbedienia, della disci- 
plina, della gerarchia aiutava mirabilmente a 
fare, delle falangi operaie, compatte falangi di 
esercito. 

Quello spirito di combattività, che la predica- 
zione della /offa di classe aveva incitato per mire 
interne, andava a fondersi con lo spirito aggres- 
sivo di razza, verso lo straniero. 

L’imperialismo agguerrito trovò così nel po- 
polo, al momento voluto, un complice ed uno 


strumento preparato per l'esecuzione dei. suoi 
piani. 


Lo sviluppo industriale della Germania 15 


con n 


— — —— —— _———É6—@ uz 


* 


E la borghesia — l'elemento direttivo della vita 
economica -— praticava essa a meraviglia, nel 
suo campo sacro all’interesse materiale, quella 
tensione della volontà, quell’ansia di far. sempre 
più e più in grande, che fu, si vide, il motivo 
dominante della filosofia del Nietzsche. 

Era la sete di sùbiti guadagni che operava; la 
sete di guadagni giganteschi, illimitati. 

Era la robusta avidità di gente nuova, l’aspra 
veemenza di sopravvenuti. 

Ma era insieme qualche altra cosa, di più par- 
ticolarmente nietzschiano o tedesco: era l’im- 
pulso o, se vuoi, l’ebbrezza delle strepitose vit- 
torie del ’66 e del ’70, che passava a fare il suo 
lavoro nei campi dell'industria e dei commerci. 

« Abbiamo vinto sul terreno militare, ora dob- 
biamo combattere e vincere su quello indu- 
striale ». — Il motto lanciato, a quanto si narra, 
sui campo di battaglia dal principe ereditario la 
sera della resa di Metz, divenne il motto econo- 
mico della Germania nuova. 

Lo sviluppo economico tedesco da allora fu 
come improntato da un intimo spirito di guerra. 
La Germania agricola, trasformata in una pre- 
valente Germania industriale ; la grande industria 
creata, diffusa, ampliata, sospinta a proporzioni 
colossali; avviata ad un ritmo convulso di pro- 
duzione, con il senso e con la volontà del più su- 
perbo destino: la dominazione ‘economica del 
mondo. | 

Così i metodi della sua espansione furono pro- 
priamente quelli di un’invadenza dominatrice 
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nell'economia degli altri paesi, fossero pure civili : 
accaparramento delle materie prime, monopolî 
di fatto, anelli indispensabili nella catena di pro- 
cessi produttivi artatamente trattenuti nelle pro- 
prie mani, e cartells e dumping, e penetrazione 
bancaria a sindacato delle industrie nazionali, e 
una politica doganale tenuta alta sulla forza degli 
armamenti ; e, in ogni parte dell’orbe terracqueo, 
una febbre di invadenza coloniale, fomentata o 
difesa dall’ autorità altisonante dell'Impero; e 
una politica economica mondiale, poggiata sul 
potere della flotta ingigantita, e ispirata al prin- 
cipio: «il commercio segue la bandiera»; e una 
diplomazia d’affari,.la intromettente « diplomazia 
del dollaro »; e dovunque una tenace, subdola, 
maliziosa, organizzata tendenza ad escludere, a 
sopraffare, ad impedire, mettendo piede in casa 
altrui, lo sviluppo naturale e i legittimi sforzi 
di emancipazione delle energie economiche in- 
digene. : ì 

L’intima tendenza a dare alle intraprese, in 
patria, una frenetica estensione di impianti, fuor 
di proporzione con le attuali risorse disponibili, 
lanciandole su arrischiati e complicati congegni 
di valori di credito, condannava in verità le in- 
traprese stesse ad una sovrapproduzione che do- 
vesse essere progressivamente crescente, sotto 
pena di crollo. 

Un arresto avrebbe potuto significare una crisi 
irrimediabile. 

Così il chiudersi per esse, all’estero, di fonti 
usufruite di materie prime o di capitali accorrenti 
o di sbocchi — poniamo, per il venir su di un’in- 
dustria nazionale indipendente, nel corso natu- 
rale di civile progresso di un paese, come ad 
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esempio stava accadendo in Italia ed in Rus- 
sia —, ecco una minaccia; una minaccia, sentita 
da quegli spiriti illiberali quasi come un'offesa, 
da poter impedire a buon diritto. 

Di là una politica inquieta e impetuosa, in cerca 
sempre di nuove zone di sfruttamento commer-. 
ciale, di territori arretrati e vergini di risorse 
naturali; ansiosa di prendere posto nelle stesse 
sfere di influenza altrui, nelle colonie già in 
possesso delle altre potenze civili. 

Una politica, al tempo stesso, inquietante, per 
i colpi improvvisi di impaziente intromissione, 
che si vennero susseguendo negli ultimi anni. 

Per effetto di uno di codesti colpi — il più grave, 
quello di Agadir, per cui parve messa a gran ri- 
schio la pace d'Europa — la Germania potè av- 
vertire con umiliazione, e certo con invidioso 
rancore, la potenza del risparmio e del capitale 
francese (solleciti a reagire, col ritrarsi dalle ban- 
che tedesche e col gettar sul mercato i titoli ne- 
mici in massa) sovra l'economia tedesca. 


* 


La situazione, che cammin facendo si rendeva 
più complicata e difficile, e a mano a mano più 
incerta e perigliosa, sembrò, all’ ultimo, rendere 
necessario il giuoco risolutivo di un’azione vio- 
lenta. 

La guerra finì per apparire, in quel mondo in- 
dustriale vertiginoso alla maniera del Nietzsche, 
come il mezzo magico di risoluzione e di nuova 
salute. | 

La vittoria avrebbe potuto, essa sola (così pa- 

G. Dausari. Guerra e giustizia. 2 
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reva) ricondurre l’equilibrio interno, da tempoì 
perduto di vista, tra i fattori della produzione. 

Essa avrebbe potuto ridare una base di realtà 
alle audaci costruzioni aleatorie; assicurare con 
le conquiste e con i beneficî politici ed economici 
scendenti da patti trionfali nuovi campi grandiosi 
di sfruttamento; far fluire, con le indennità dij 
guerra, un torrente portentoso di capitali fecon- 
datori; dare spazio e respiro ai giganteschi or- 
ganismi industriali e commerciali ed un margine 
ampio di espansione chi sa per quale lungo or- 
dine di anni; assidere, insomma, sovra basi di 
bronzo, e di gran lunga più vaste, quel predominio 
economico che era stato vacillante fino allora e 
un po’ in balìa del caso o del volere altrui, e 
renderlo definitivo. 

Così la guerra vittoriosa avrebbe d'un tratto 
largito all’economia tedesca il’ modo e la virtù 
di fronteggiare nella concorrenza i più grandi si- 
stemi politico-economici del mondo — quelli del- 
I Inghilterra e degli Stati Uniti: avversari formi- 
dabili —; e forse le avrebbe consentito di poterli 
sopravanzare in modo duraturo. 

Ma questo risultato non sarebbe stato raggiunto 
dalla potenza tedesca se non col sottomettersi a 
forza un certo gruppo di libere potenze econo- 
miche, col togliere ad esse la libertà di movenza 
e di sviluppo, col rendersele vassalle, suggellan- 
dole in una condizione di inferiorità nel sistema 
continentale d’ Europa, facendone dei satelliti 
della grande costellazione centrale. 

Non era altra cosa questa se non la messa in 
pratica degli insegnamenti del Nietzsche: che i 
| potenti si elevino più alto a spese dei meno forti ; 
che costruiscano la loro gloria e la loro mag- 


% 
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giore prosperità, creandosi attorno, a tutta forza, 
degli inferiori; condannando a star peggio, ridu- 
cendo a servitù, la schiera di coloro che, ad un 
dato momento, si trovino in difetto di forze of- 
fensive, o sieno tuttora in via lungo il cammino 
della loro formazione economica, o si trovino co- 
munque meno agguerriti in una lotta deliberata 
per la vita o la morte. 

Profittare di un’attuale, fosse anche momen- 
tanea, superiorità di forze per asservirsi, concul- 
candole, altre libere energie, diversamente de- 
stinate ad un avvenire di splendore, e asservirle 
per sempre, questo era ben un diritto di natura, 
secondo la nuova morale dei Superuomini; ed era 
al tempo stesso la condizione prima di un vero 
progresso della civiltà o meglio, per dir come si 
conviene, della cu/fura nel mondo! 


* 


In un tale sentimento di Sopraffazione la bor- 
ghesia tedesca venne a trovarsi condotta, di passo 
in passo, dalla logica intrinseca di quel suo 
iniziale dinamismo psichico, che l'orgoglio, che 
l'ambizione di un eccezionale destino della stirpe 
alimentarono.... 

Ma, nell’anima delle classi superiori, gli spiriti 
di signoria, che il Nietzsche raccomandava, vi- 
vevano come un proprio sentimento immediato 
della vita. 

Ciò segnatamente nell’antica aristocrazia del 
sangue o della possidenza fondiaria e nell’aristo- 
crazia recente del denaro. 

In quella, la tradizione militare di stampa prus- 
siana sopravviveva integra, ed anzi esaltata, e 
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di molto, dalle vittorie nelle quali l’unità tedesca 
trovò il proprio compimento, e da cui la Germa- 
nia ebbe il principio della sua potenza egemonica 
nell'Europa continentale. E più che spirito mili- 
tare, era in quella istinto e professione di mili- 
tarismo: con il sentimento altero di una supe- 
riorità di casta, con la vocazione di conquiste 
territoriali e con la coscienza del diritto di farne 
solo che se ne abbia la forza: con tutte le idee 
e le tendenze proprie di una società feudale. 

Nell’aristocrazia del denaro, era l'imperialismo 
economico. | 

Venuta su rapida e potente in mezzo alla grande 
espansione delle industrie e dei traffici, questa 
si teneva operosa alla testa del loro movimento. 

Grandi industriali, grandi capitalisti, grandi 
banchieri o finanzieri dirigevano l'immenso sforzo 
collettivo per la conquista del predominio nell’e- 
conomia mondiale. 

Caratteristica, sovratutto, l’avventurosa politica 
d’affari delle banche e la destinazione impressa al 
risparmio nazionale; non, come in Francia, di 
preferenza rivolto ai modesti ma sicuri impieghi 
dei titoli pubblici e tesoreggiato per l’eredità, 
bensì fatto servire immediatamente alla vita e alla 
produzione più intensa, gettato con ansia fame- 
lica nelle intraprese alla caccia di più alti profitti. 

Il naturale antagonismo di potere, di interessi, 
di tendenze delle due aristocrazie, dopo un breve 
esperimento di contrasti, trovò il modo di com- 
porsi in una salda alleanza sul terreno di un 
programma concorde per Le massimo sviluppo 
della potenza militare. 

Non aveva forse bisogno l’attività economica 
tedesca, nel suo ardore sconfinato di intraprese, 
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per i suoi intenti di penetrazione in ogni parte 
del mondo, di avere dietro di sè l’appoggio di 
una formidabile forza d’armi? 

I capitali, i progressi della scienza e della tec- 
nica, la colossale capacità produttiva delle offi- 
cine: tutto fu rivolto a dare vita al più poderoso 
organismo militare che il mondo conoscesse. 

Le industrie di guerra divennero in Germa- 
nia la prima e più potente industria; nel regime 
di pace armata che la Germania aveva imposto 
all'Europa, essa si avviava a fare della guerra 
medesima un’industria nazionale. 


* 


E le alte sfere dirigenti della politica assecon- 
davano il movimento, guidandolo. 

Per chi mai poteva avere più tentanti attrat- 
tive, che per quegli autoritari reggitori, il sogno 
della supremazia mondiale della razza tedesca? 
| E quale altro mezzo, più imponente e glorioso, 
si poteva ad essi offrire, che quello di un nuovo 
trionfo di conquiste? | 

E d’altronde, non si richiedeva forse un gran 
colpo di forza per portarsi fuori, di balzo, dalla 
crisi sempre più minacciante? E non era anche 
bene trovar un rimedio, e cioè offrire uno sfogo, 
alle scontentezze crescenti nelle basse sfere so- 
ciali, per cui la potenza politica e parlamentare 
del socialismo si era andata accrescendo negli ul- 
timi anni? E non era espediente il prevenire, 
col diversivo della guerra, i pericoli che la ma- 
rea socialistica avrebbe rappresentato per la sal- 
dezza della costituzione, per l’ordine rigido della 
vita civile, per la plutocrazia dominante? 
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Tutti questi moventi insieme si sommavano 
convergendo nelle alte sfere, e con la loro forza 
unita urgevano ad una decisione. 

Intanto l’aristocrazia dell’intelligenza, com'è 
naturale, teorizzava lo stato d'animo che diveniva 
predominante. — La voce del Nietzsche non fu 
che una, la più alta e la più accesa, fra le molte. 

Gli intellettuali teorizzavano, tessendo l’apo- 
logia dello Stato come potenza, fomentando l’or- 
goglio tedesco con tutte le possibili prove che 
la stirpe d’Arminio fosse la razza pura e privi- 
legiata, la schiatta dei naturali padroni, degli 
organizzatori nati, a cui spetti una missione di 
imperio e di risanamento nel mondo europeo, 
degradante e corrotto. 

Ciò che era impulso, bisogno, volontà di fare 
diveniva, come accade, diritto di fare; anzi un 
dovere, una missione eccelsa. 

Così non era da considerarsi una semplice 
contingenza storica la culminante egemonia della 
Germania; bensì, chi sapesse intendere, una ne- 
cessità metafisica, una necessità cosmica.... 

E così in breve i tedeschi, eccoli divenire 
— proprio come i superuomini nietzschiani — il 
sale della vita, la ragion d'essere della terra! 

In questo mentre, il pangermanismo lavorava. 

Faceva tutto il suo profitto di quell’atmosfera 
spirituale che si era andata creando: formava i 
suoi piani di incorporazioni territoriali, torno a 
torno i confini dell’ Impero ; maturava il pensiero 
della costituzione di una Medieuropa, sotto l’alto 
dominio teutonico; progettava e disponeva la pe- 
netrazione tedesca nei liberi paesi dell'America, 
nell’Oceania, nei territori turchi dell'Asia, nei pos- 
sessi e nelle colonie d’Africa. 
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E il capo augusto dell'Impero — il Giove che 
| pareva tener nel pugno la folgore e reggere, solo, 
le sorti dell’instabile pace armata d'Europa — 
dava, di tratto in tratto, segni della sua minac- 
ciosa onnipotenza, se non delle sue ire venture. 

Lo spirito, che ai tempo della spedizione in- 
ternazionale in Cina sapeva incuorare ai suoi le 
memorande crudeltà degli Unni di Attila, rievo- 
cava con cupido orgoglio la visione dell'Impero 
‘“ romano-germanico.... 


Così le cose procedettero fino a che i tempi par- 
vero pieni e.... « Marte fu fatto l’arbitro dell’ora ». 


* 


Il cataclisma di guerra che irruppe, fu salutato 
dai conduttori del popolo eletto come quel tem- 
pestoso processo di Rivelazione, come quell’apo- 
calittico processo di Instaurazione della nuova 
morale eroica, che il Nietzsche aveva così a lungo 
preveduto e invocato! : 

Ed, uno per uno, gli insegnamenti di lui eb- 
bero vita. 

« Colui che sa comandare, colui che per natura 
è padrone, colui che si mostra potente nell’opera 
e nel gesto.... che cosa a lui importeranno i 
trattati ? » | 

I grandi organizzatori della potenza politica — 
questi « artefici della violenza », i quali «non 
sanno che cosa sia la colpa, la responsabilità, la 
deferenza » («regna in essi quello spaventevole 
egoismo dell’artista dall'occhio di bronzo che si 
sa giustificato in anticipazione nella sua « opera » 
per tutta l’eternità ») — possono forse lasciarsi 
impacciare dalle ragne di un trattato? 
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Ben doveva il Belgio testimoniare come i trat- 
tati — anche quelli personali, di garanzia — altro 
non siano che «stracci di carta » e come torni 
vero che « necessità non ha legge »! 

E le esortazioni così insistenti: odiate, diven- 
tate duri e crudeli, abbattete e distruggete senza 
pietà! non trapassarono forse, ponderatamente 
distillate, nei freddi articoli del Xrziegsbrauch im 
Landkriege — segni eloquenti di che magnanime 
suggestioni sia feconda la certezza di poter fare 
la guerra aggressiva, la certezza di poterla por- 
tare a ferro e fuoco in casa altrui? 

E non diventarono quelle esortazioni, per il 
popolo intero, scientificamente munito di ogni 
più raffinato ordegno di strage, un metodo di 
terrore e di gloriosa barbarie ? 

E come essi hanno dato prova di gustare l’eb- 
brezza demoniaca del sangue, delle violazioni, 
degli incendi e delle distruzioni fantastiche! 

E come vero è divenuto il presentimento del 
filosofo che « la loro audacia folle.... inverosi- 
mile.... la loro spaventosa serenità d’animo, la 
loro gioia profonda in ogni distruzione e in tutti 
i godimenti della vittoria e della crudeltà.... » do- 
vesse riassumersi « per le vittime delle loro in- 
traprese, nell'immagine del « barbaro ».... del 
« Goto » o del «Vandalo »! — Insulto, questo, di 
cui essì si fecero un vanto. 

E. come vera voleva essere, secondo i loro 
sogni, «la cultura trionfante », celebrata dal Nietz- 
sche « simile a un vincitore che stilla sangue e 
che trae al sèguito del suo cocchio trionfale un 
gregge di vinti, di schiavi incatenati al suo 
carro » ! 

E cone, in tutto il popolo, si ebbe tenace e 
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diffuso quel culto dei genî, dei Superuomini di 
guerra, che il filosofo instillava — un culto che 
si è spinto fino al feticismo barbarico delle statue 
confitte di chiodi —! E come anche si aggiunse, 
sollecita e supina, da parte degli intellettuali, 
l'adesione alle fierissime gesta, protestandosi in 
scientifico candore dinanzi al mondo nell’appello 
dei 93! 


* 


Tutto ciò che il Nietzsche aveva predicato e in- 
segnato è divenuto insomma, nella loro immane 
intrapresa, realtà. 

Quasi si direbbe che il suo spirito veggente 
abbia operato un prodigio di vaticinio! 

Orbene non sarà vero parimenti che il quadro 
profetico da lui tracciato riveli, al giusto segno, 
l'intima psicologia dei capi e dei ceti che vollero, 
che dichiararono la guerra — là dove esso annun- 
zia l’opera attesa dei tremendi condottieri, feroci 
e implacabili nel voler sempre ricominciare da 
capo le tragiche imprese che siano andate a vuoto, 
e sempre, senza posa, ritentare i sanguinosi espe- 
rimenti di creazione di più alti valori; e così là 
dove addita le necessarie virtù dei guerrieri, che 
agiscono agli ordini di tali capi? 

Ricordiamo pur di nuovo, chè gioverà: 

«Voi dovete cercare il vostro nemico.... com- 
battere contro di lui la vostra guerra, e ciò per le 
vostre idee. — Se il vostro pensiero soccombe, 
che la vostra fede gridi ancora al trionfo! — Voi 
dovete amare la pace come mezzo a nuove guer-. 
re. E Ia pace corta meglio che la lunga. — lo 
non vi esorto al lavoro ma alla lotta. Non vi con- 
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siglio la pace ma la vittoria — Che il vostro la- 
voro sia un combattimento, la vostra pace una 
vittoria! » 

Non ha forse parlato fino ad ora così, precisa- 
mente così, presso di loro, il militarismo vit- 
torioso ? 

Non si dimentichi — questo segno rivelatorio 
può bastare per tutti gli altri — ciò che in un 
grave discorso ufficiale, tenuto a Berlino, per evi- 
dente mandato del Governo imperiale, esponeva 
la grande autorità del signor Rathenau (il diret- 
tore dei servizi delle materie prime) durante la 
guerra, e proprio nel momento che più le pro- 
spettive di future angustie inducevano la Ger- 
mania a sollecitare la pace, a fare mostra di vo- 
‘ lerla per la grande pietà delle stragi senza fine 
(nel dicembre 1916): « Non deve più accadere 
per noi di trovarci di fronte ad un’altra guerra 
non abbastanza preparata dal punto di vista 
economico. 7utftî gli anni futurî di pace do- 
vranno servire a questa preparazione e ben 
inteso con la maggiore tensione dei nostri sfor- 
zi.... Un piano generale di mobilitazione econo- 
mica deve essere subito creato, appena firmata 
la pace, e rinnovato costantemente secondo le 
circostanze.... ». 

Ecco, pur nelle ore più tragiche, la pace pen- 
sata non altro che come preparazione a nuove 
guerre ! 

Nè altri pensieri saranno da attendersi, da 
parte di loro, fino a che i partiti e le classi 
che oggi hanno in mano il potere in Germania 
— i conservatori-agrari, i liberali nazionali © 
nazionalisti-industriali — riusciranno a mante- 
nere il prestigio che li rende padroni della vo- 


ll diritto di conquista e î popoli europei 27 
lontà di tutto il popolo; fino a che, dagli occhi 
di quel popolo, la resistenza e il valore militare 
degli Alleati non avranno saputo far cadere l’al- 
lettante miraggio che, per la potenza tedesca, 
la guerra sia per essere, ineluttabilmente, 27 
buon affare.... 

Rappresentativa della psicologia tedesca ora 
dominante, la chiara, inequivoca dottrina del 
Nietzsche offre così al pensiero, tanto diverso, 
tanto alieno, dei popoli latini una luce vivissima, 
per penetrare nell’intima natura delle forze che 
essi hanno di contro. — E mòniti preziosi scen- 
dono da quella, a persuadere l’inesorabile ne- 
cessità dei loro sforzi, ad indicare i c6mpiti rudi 
che dovranno assolvere, ad apprendere le severe 
garanzie che saranno loro indispensabili per as- 
sicurarsi la salvezza, ora e nell’avvenire. 


II. 


Ha dunque tentato il popolo tedesco di seguire 
la morale e la politica predicate dal Nietzsche, 
portandole in atto sul continente europeo. 

Esso ha voluto mettere ivi in pratica quel di- 
ritto di conquista, di cui è discorso nel secondo 
saggio di questo volume, come se l'Europa fosse 
oggi una ferra di colonizzazione. 

Nel suo orgoglio ciclopico, il germanesimo si 
persuase — e si illuse di persuadere il mondo — 
che era un suo diritto il trattare gli altri popoli 
d’ Europa così. 

Come i tedeschi si vantavano d'essere il più 
puro ed integro pollone della stirpe ariana — 
una fantasia, niente affatto disinteressata, della 
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scienza tedesca questa, che delle genti di lingua 
aria ama fare un tipo definito di razza —; così 
essi si arrogarono il diritto di sopraffare o di sra- 
dicare, con la violenza risanatrice propria di una 
lotta darwiniana per la sopravvivenza, i ram- 
polli degeneri della stessa stirpe: i popoli medi- 
terranei e latini, inerti, passionali, superstiziosi 
— veri meticci africani —: la degenerazione ne- 
gra; ed i gelidi, egoistici, utilitari anglo-sassoni, 
dalla mercantile anima cinese: la degenerazione 
gialla. 

Questo aveva da tempo insegnato la diploma- 
tica sapienza lungimirante del visconte di Go- 
bineau, riportata ora sugli altari dallo zelo dei 
pangermanisti. 

E il segno del destino d’imperio della gente 
germanica in Europa e nel mondo rifulgerebbe 
appunto nella grande superiorità intrinseca, os- 
sia sostanziale, che la cu/fura tedesca può van- 
tare, in paragone dell’esteriore e vanesia civiltà 
latina o dell’arida e materiale civiltà anglo-sas- 
sone. | 

Quella cultura porta in sè il segreto di una 
maniera più alta di vita civile e politica: il se- 
greto dell'organizzazione. 

È suo diritto, anzi è suo dovere di introdurre 
il principio benefico dell’organizzazione, là dove 
l'esistenza inferiore degli altri popoli non cono- 
sce se non lo stadio primevo di una amorfa gre- 
garietà comunitativa — come è dei popoli slavi—; 
o lo stadio ulteriore, e pure ancora così defi- 
ciente, di un individualismo atomistico, conte- 
nuto soltanto in maniera meccanica dall’esterna 
autorità della legge e dello Stato — come è de- 
gli europei occidentali —. 
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Organizzare l’ Europa sarebbe dunque il c6m- 
pito che spetta alla gran forza della cultura ger- 
manica. 

E se, per fare questo, essa dovrà abbattere tut- 
t'attorno resistenze tenacissime, se dovrà accumu- 
lare rovine e distruzioni, che cosa importerà ? 

Può ben distruggere, affermano i suoi porta- 
voce, chi ha la potenza di ricostruire. Chi ha 
tal potere anzi distruggerà con gioia, pensando 
al vanto divino di creare poi tutto ex novo, a 
propria immagine e somiglianza. 

Vera gloria per il popolo z7i7co (unico, alla 
Stirner), il poter tutto improntare della sua unica 
civiltà! 

Se per toccare questa sua gloria, la potenza te- 
desca avrà da sopprimere l’autonomia di popo- 
lazioni indocili, se avrà da fiaccare la sovranità 
politica di libere genti, che cosa mai anche que- 
sto importerà ? 

Non sarà che un sostituire la vera Zibertà, la 
libertà quale lo spirito tedesco la intuisce e la 
sente, ad una falsa libertà: a quel particolarismo 
caro agli altri popoli, che è anarchia, che è im- 
pedimento a poter fare, al solito, più in grande 
e più grandi cose al mondo. 

Giacchè la libertà più altamente morale è quella 
di cui i tedeschi possiedono la nozione, ed essi 
soli; quella libertà che ha la sua radice nell’ idea 
del dovere; quella che si allea per un intimo sen- 
timento con il principio déll’autorità dello Stato 
(sintesi dello spirito soggettivo e dello spirito ob- 
biettivo, amano dire scolasticamente gli hegelia- 
ni); quella che nella maggiore potenza dello Stato 
Sente sè stessa fatta più vera e potente. 

Così, per gli altri popoli, l’entrare a far parte 
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della grande potenza politica tedesca, l’ immede- 
‘ simarsi con essa, sarebbe un’elevazione; il pre- 
dominio germanico.... una /iberazione etica! 

Chè se, ad esempio, gli Alsaziani sono duri a ca- 
pacitarsi di ciò, se anzi si ostinano a volersi riu- 
nire alla Francia, questa loro tendenza è un’a- 
berrazione ; una tale aberrazione che la conscia, 
la materna Germania ha, più che il diritto, l’ob- 
bligo di reprimerne la velleità a tutta forza. 

« Noi tedeschi — essa ragiona col Treitschke — 
sappiamo meglio l'interesse degli Alsaziani che 
questi infelici non sappiano.... noi vogliamo ren- 
dere agli Alsaziani #/ Zoro Io contro la loro vo- 
lontà. » 

Similmente, contro /a loro volontà, ai popoli 
liberi d’ Europa si argomentano di imporre la 
morale più vera e maggiore, di comunicare la 
santa disciplina e il beneficio dell’organizzazione 
tedesca. 


* 


Occorre forse dilungarsi a smentire queste su- 
perbe pretese, a mostrarne l'errore e l'orrore 
insieme ? 

Non è che un sogno orgoglioso, campato fuori 
della realtà, quella eccelsa superiorità civile che 
essi vantano per sè e che proclamano degna di 
un assoluto impero. 

È un sogno feroce il disegno di estenderla a 
colpi di violenza sull’ Europa, il voler esercitare 
su questa terra di civiltà il rude diritto di con- 
quista. 

I popoli civili d’ Europa sono popoli che le 
prove di una lunga storia hanno temprati al sen- 
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timento e al possesso di una fiera personalità; 
popoli forti di un loro patrimonio tradizionale 
di beni e di cultura, ricchi di vite di attività 
e di opere, coscienti della propria indipendenza 
e, i più fra essi, anche di una loro propria mis- 
sione. 

La violenza che cada sovra tali popoli fon può 
che riuscire tremendamente distruttiva, senza 
possibilità di riscattare i mali che produce con 
un compenso adeguato di beneficî futuri. Essa 
non si può compiere senza sollevare un turbine 
di reazioni senza fine, di resistenze indomabili. 

Esercitata su un tale terreno, la violenza inge- 
nera un mutuo immane flagello di forze mirabili 
e di beni preziosi. 

Nel corso della storia moderna, non è mai riu- 
scito ad una potenza preponderante di stabilire 
il proprio dominio su tutto il continente europeo ; 
neppure nei tempi che ancora le nazionalità 
erano in via di formazione e le patrie una realtà 
ben più pallida ed angusta che ora non siano. 

Il disegno che non riuscì all’ambizione di 
Carlo V, a quella di Luigi XIV, a quella di Na- 
poleone il grande, neppure oggi riuscirà. 

La vivida e differenziata Europa non è fatta 
— e oggi meno che mai — per tollerare il giogo 
oppressivo di un cesarismo continentale. 

Chè se, per ipotesi, questo potesse alla fine 
riuscire ad impiantarsi, sarebbe per l Europa 
una degradazione, un decadimento. 

A tanti focolari di vita originale, intensa, vi- 
vacissima si verrebbe a sostituire una forzata 
uniformità. E, in luogo di vedere avvivarsi una 
più gran somma di energie, si vedrebbe molta 
parte di energie davvero insostituibili andare 
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spenta con lo spegnersi delle libertà nazionali, 
ed altra perdersi ed elidersi in profondi attriti 
insanabili. 

Per la stessa Umanità, il risultato finale non 
potrebb’essere che una perdita. 

Così, difendendo la propria autonomia, i po- 
poli liberi difendono insieme quelle che sono le 
condizioni più propizie alla civiltà avvenire, la 
causa del maggior bene del genere umano. 


* 


Ma pure bisogna dirsi che l’idea di un’orga- 
nizzazione, la quale temperasse i gelosi parti- 
colarismi nazionali vigenti in Europa e che li 
volgesse ad unire le loro forze per una certa som- 
ma di funzioni o di scopi comuni, è un’idea che 
segna un progresso. 

Questa idea addita un passo avanti, che sem- 
pre più si va dimostrando necessario : reclamato 
dal movimento della vita, la quale s’ intreccia e 
circola, come mai per l’ innanzi, al di sopra delle 
ristrette frontiere doganali e politiche; reclamato 
dallo slancio preso dalla grande industria che, 
sia per le necessità del suo alimento e sia per lo 
sfogo dei suoi prodotti, anela ad avere a dispo- 
sizione, aperti e sicuri, territori economici più 
vasti; reso necessario sovratutto dal formarsi e 
dal crescere, fuori dell'Europa occidentale, di 
| organismi politici composti, di mole più gran- 
diosa, che in un avvenire non lontano potranno 
ottenere la prevalenza nel mondo e soppiantare 
il posto d'onore che vi tiene la civiltà europea. 

Fanno opera salutare le nostre nazioni civili 
impedendo che l’ Europa abbia a ricevere una 
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sua organizzazione per quelle vie d’imperio ed 
in quei modi che la Germania vorrebbe, a pro- 
prio esclusivo vantaggio; ma ad esse incombe, 
non meno imperioso, il problema di attuare in 
armonia con le libertà nazionali un ordinamento 
superiore di vita politica. 

Se non prendessero coscienza di un tale cém- 
pito, o se non trovassero in sè medesime le virtù 
e l’abnegazione per soddisfarlo, ecco che, pur 
trionfando nella lotta presente, quelle nazioni 
verrebbero a trovarsi in colpa e in difetto. 

L'evoluzione loro rimarrebbe addietro, sul cam- 
mino dei tempi; le loro forze non riuscirebbero 
più adeguate alle necessità del nuovo periodo 
storico; negli avvenimenti futuri esse avrebbero 
da sperimentare la pena del loro troppo tenace 
particolarismo politico. i 

Contro di loro, il giudizio della storia si trove- 
rebbe a dover rinnovare il biasimo o il ramma- 
rico che va a colpire la pertinace ombrosa indi- 
pendenza delle repubbliche greche nell’età clas- 
sica, e l’ostinato isolamento delle repubbliche o 
delle signorie italiane, nella Rinascenza; quando 
quelle e queste non seppero dar vita ad una 
forma superiore di unione, mentre che tipi più 
complessi e poderosi di aggregazioni territoriali 
erano già in atto altrove, e diveniva pertanto una 
comune esigenza del periodo storico quella di 
sapersi uguagliare a quei tipi, se si volesse scan- 
sare la triste necessità di dover poi cedere alla 
loro forza soverchiante e di averne a subire il 
dominio. 

. Facciano i popoli liberi d’ Europa che domani, 
.sui frutti della loro faticosa vittoria, non abbia 
a gravare l'ombra mortale di un simile errore. 


G. Daccari. Guerra e giustizia. 3 
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III. 


Alcune brevi considerazioni sono ora da ag- 
giungere, a complemento degli altri due saggi 
successivi, anch'essi anteriori al tempo della 
guerra; voglio dire quello sugli inizî teorici del- 
l'imperialismo nord-americano e l’altro sulla nuo- 

va democrazia nazionalista negli Stati Uniti. 
La figura del viceammiraglio Mahan rimarrà, 
negli annali della sua patria, come quella di un 
austero profeta della necessaria potenza navale 
e militare della grande Unione americana: di 
quella potenza, che sta ora diventando una delle 
realtà più imponenti della nuova storia. 

La mente di lui vedeva delinearsi nel futuro 
una lotta gigantesca, inevitabile per la sua pa- 
tria: la lotta ad occidente, contro l'insorgere 
del mondo giallo, per salvare alla civiltà euro- 
pea il Pacifico, per salvare alla razza bianca il 
bacino del Mediterraneo asiatico, già culla di ci- 
. viltà e centro predestinato ad un venturo ciclo 
di incivilimento. 

Per quella lotta, egli auspicava la solidarietà 
delle libere genti europee, sovratutto dell’affine 
mondo anglo-sassone. 

L’auspicata solidarietà è venuta .a stringersi 
invece, in antecedenza, sui campi d'Europa; 
muovendo verso noi da quelle spiaggie, che in- 
contro ai lontani lidi del vecchio mondo elevano, 
non invano, il simulacro della Libertà. 

È venuta, muovendo al soccorso delle libere 
nazioni civili, in lotta contro il minacciato dispo- 
tismo medieuropeo. 

ll Mahan vide le prime fasi del conflitto, e fu 
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del numero di quelli che lassù, oltre Oceano, 
pensarono necessario l'intervento e lo caldeg- 
giarono. Ma la morte sopraggiunta non lasciò a 
lui vedere il giorno della magnanima decisione. 

La ragione ultima, di fondo, che doveva con- 
durre a questo intervento, è ancora quella su 
cui il cultore di storia navale, lo studioso di vita 
e di politica marinara, richiamava le menti per 
dare conto delle proprie previsioni. 

É che sul nostro globo le grandi distanze d’un 
tempo vanno scomparendo: il vapore, l'elettricità 
le hanno divorate; e ormai l’espansione di vita 
dei grandi popoli ha per suo campo il mondo; 
il mondo che, rimpicciolito, è divenuto come 
un'arena chiusa, in cui le attività di genti anche 
le più lontane si trovano giorno per giorno a con- 
tatto, e i contatti si fanno viepiù stretti e nu- 
merosi, e le attività si interferiscono, e allorquan- 
do, per obbedire a tendenze o a forme di civiltà 
contrastanti, esse non paiono più suscettive di 
venire insieme conciliate, un urto alla fine si 
rende inevitabile.... 


* 


Poteva forse l'America, nelle attuali circostanze, 
considerarsi fuori del turbine della guerra? 

Essa non poteva certo sentirsi indifferente alle 
ragioni ideali accampate nel conflitto. — Quando 
il diritto di uno è offeso, il diritto di tutti si 
trova offeso. 

E poi, anche per essa, quale sicurezza per il 
domani, se la violenza avesse trionfato, se fosse 
riuscita a cementare una colossale egemonia di- 
spotica nel centro dell’Europa ? 
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Tua res agitur, paries cum proximus ardet. 


Infine, gli stessi metodi di offesa adottati nella 
guerra sul mare, con la pretesa di interdire an- 
che ai neutrali la navigazione e il commercio, 
vennero direttamente a colpirla. 

Così essa si mosse per la difesa della sua pro-- 
pria libertà; si mosse per la tutela della vita delle 
democrazie nel mondo; per la salvezza di quei 
principî di diritto e di giustizia, che ai popoli 
liberi sembrano, soli, poter rendere abitabile la 
terra e degna la vita d’esser vissuta. 

Scendendo in armi a prender il suo posto nella 
sanguinosa arena d'Europa, essa poteva procla- 
mare, per la voce ispirata del Wilson, di venire 
a combattere come per obbligo di fedeltà a quelle 
che furono le promesse originarie della vita 
americana: quelle promesse appunto, che tro- 
viamo invocate, a base del proprio programma, 
dalla nuova democrazia nazionalista della grande 
Repubblica. 

Già il Wilson stesso aveva, con alto sentimento, 
celebrato quelle promesse come il segno della 
missione perenne degli Stati Uniti nel mondo, 
allorchè al popolo bandiva il verbo del program- 
ma democratico, in quella campagna elettorale 
del 1912 che, dopo vent'anni di esilio, doveva ri- 
condurre con lui il partito della democrazia al 
potere. 

« Che cosa scrissero i fondatori dell’America?... 
scrissero di servire l’Umanità, di largire libertà 
al genere umano. Questo il vessillo inalberato in 
America dagli uomini ricchi di speranze! Questo 
il faro che darà coraggio a tutti i paesi della 
terra. E gli uomini, ansiosi come non mai, fidu- 
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ciosi come non mai, accorsero in lunga folla alle 
nostre prode, e qui trovarono pace, fortuna, egua- 
glianza. » 

Era un dovere, per la terra americana, il con- 
tinuare ad essere « simbolo di libertà, simbolo di 
speranza per tutto il mondo ». | 

Ma per fare che la libertà fosse vera, non fosse 
lustra e menzogna; per fare che l'iniziativa in- 
dividuale avesse tuttora campo a svolgersi libe- 
ramente, e cioè in un'atmosfera di onestà, di 
umanità, di giustizia sociale; per fare che le 
porte della fortuna si mostrassero veramente an- 
cora, come nei primi tempi lontani, spalancate 
per tutti, occorreva ormai por mano ad un’opera 
di fiberazione. | 

Occorreva liberare il popolo dalla pressura 
delle potenti organizzazioni, che, sistematica- 
mente volte a perseguire i loro propri interessi 
egoistici a danno dell'interesse di tutti, senza re- 
missione avrebbero sempre sopraffatto l’indivi- 
duo isolato, ove l’azione del governo, ove la legge 
non si fossero finalmente destate, intervenendo 
a dare ai singoli un'efficace tutela. 

Da ciò quella lotta contro i f#rusfs e i monopòli 
— atrofizzatori dello spirito di intrapresa e sini- 
stra cagione artificiale del rincaro della vita — 
che il Wilson seppe condurre così onorevolmente 
ad effetto dall'alto del governo. Da ciò quella ri- 
forma doganale — intesa a scalzare i privilegi e i 
profitti monopolistici alla loro radice, col rompere 
la muraglia protezionista — e quei provvedimenti 
intorno alle banche e alla circolazione monetaria 
e intorno al controllo delle ferrovie, che furono e . 
rimangono un bellissimo vanto della coraggiosa 
‘presidenza wilsoniana, | 
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Ora questa nuova politica — che fra l’altro si 
traeva dietro un'imposta federale sul reddito, a 
colmare l’annua perdita di 80 milioni di dollari, 
derivante dall’aver ridotti i diritti di dogana — 
era politica, per gran parte, di intervento; e suo 
primo effetto dovea esser quello di accrescere, e di 
molto, nella funzione direttiva della vita comune, 
l’importanza e il potere del governo federale. 

« Il programma di un governo di libertà non 
dev’esser semplicemente negativo ma positivo » 
— spiegava il Wilson, cui era d’uopo giustifi- 
carsi di fronte al concetto tradizionale del suo 
partito, avverso per principio a concedere auto- 
rità al governo dell’Unione. 

Ironia sovrana della storia, che mandava in 
sorte, come molte altre volte accadde, proprio 
ai rappresentanti del partito democratico — di 
quel partito che, fino al 1860, osava sostenere il 
diritto dei singoli Stati di abbandonare l’Unio- 
ne! — il cé6mpito preciso di estendere l’autorità. 
e i poteri del governo centrale! 


Xx 


E tuttavia questi non dovevano essere ancora 
che piccoli passi verso la maggiore potenza e la 
più ampia attività dello Stato federale. 

La partecipazione alla guerra europea — de- 
liberata anche questa dal governo democratico; 
voluta e ora condotta con gagliardia mirabile 
dallo stesso Presidente già uso alle pazientis- 
sime note, e la cui rielezione, nel novembre del 
1916, ebbe luogo al grido di « pace e prosperità! » 
— la partecipazione alla guerra ha d’un tratto 
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accumulato nelle mani del governo nazionale una 
tale somma di poteri da sopravanzarne forse 
l'antica sovranità degli Stati unitari d'Europa. 

E tutto ciò sempre è deliberato e voluto, come 
dicevo, con un senso di omaggio alle originarie 
promesse di libertà della vita americana. 

È che veramente la libertà, nella vita dei po- 
poli, è fizze, e nulla assicura che possa essere sem- 
pre anche mezzo; anzi, mezzo non può essere 
tutte le volte che ci si trovi a dover combattere, 
con l'insieme delle forze collettive, contro pode- 
rose coalizioni di forze particolari o contro po- 
tenze sopraffattrici della comune libertà. 

Nè, certo, quella concentrazione di poteri sarà 
un fenomeno transeunte. 

Ormai la grande Unione americana è entrata 
in pieno nel movimento della politica mondiale; 
e il posto che vi prenderà, è facile intuirlo, sarà 
fra i primissimi. 

Nessuna grande questione di importanza inter- 
nazionale si darà più, senza che quella sia pronta 
a farvi sentire tutto il valore della propria au- 
torità o il peso dei propri interessi e della pro- 
pria potenza. 

E di quanto la forza di espansione di quell’or- 
ganismo grandioso si accrescerà, di altrettanto la 
potenza di quello Stato federale si andrà nel 
tempo accrescendo: argomento, questo, di grave 
meditazione per i popoli d'Europa, i quali, se 
continuassero a rimanere così divisi, nell’esi- 
guità dei loro pur mirabili corpi nazionali, do- 
vrebbero fra non molto tempo sentire svalutarsi, 
al paragone, le forze della propria grandezza e il 
grado della propria posizione nel mondo. 
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IV. 


I rimanenti scritti contenuti in questo volume, 
come nacquero nell’ atmosfera spirituale della 
guerra, così riguardano tutti, sotto l’uno o l’altro 
dei suoi aspetti, questo immane fenomeno: in- 
tendendo, nel loro insieme, a metterne in risalto 
l’anima essenziale, a misurarne la funzione di 
vita e di giustizia nella storia dei popoli, nella 
storia dell'umanità. 

Destinata ad erompere, come non evitabile, 
ogni qualvolta un profondo squilibrio di forze si 
sia prodotto nell’assetto dei popoli, la guerra po- 
trà essere un processo fecondo di beneficî — al 
di là del tumulto e degli orrori che l’accompa- 
gnano — se essa andrà a mettere capo ad un mi- 
gliore equilibrio, se sarà mezzo a schiudere le 
condizioni proprie ad una più alta vita. 


* 


Ai popoli che non vollero la guerra, ma che 
l’hanno subìta, sembra che sia degna meta, la sola 
degna, al lungo calvario di dolori e di sacrifizi 
che si trovan costretti a salire, il conseguimento 
di una pace giusta e duratura. 

Par giusta ad essi una tal pace che, con le 
reintegrazioni e riparazioni dovute, venga a ri- 
stabilire il rispetto delle nazioni già indipendenti; 
una pace che sancisca le rivendicazioni fondate 
sul principio nazionale e che liberi quelle na- 
. zionalità fino a qui spartite ed oppresse, le quali 
si offrono mature a reggersi da sè, in modo con- 
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forme -alle norme della civiltà e del diritto, nella 
società internazionale. 7 

Questi postulati si elevano in nome del diritto, 
contro le cupide sopraffazioni della forza. 

Ma essi non potranno rappresentare davvero 
dei diritti, se non diventeranno, essi stessi, forza. 

Chè, nei rapporti tra i popoli, sono destinate a 
rimanere aspirazioni vane, povere velleità, quelle 
pretese di diritti che non sappiano creare a sè 
medesime la propria forza. 

Rammaricava, rassegnato, lo scetticismo mi- 
stico di Pascal: non potendo gli uomini fare che 
la giustizia fosse forza, hanno fatto che la forza 
fosse giustizia! — Ma i popoli che non possono 
volere le rinunzie mortali dovranno fare, con i 
miracoli del proprio valore, che la giustizia di- 
venti forza, perchè essa non abbia a sparire dal 
mondo, a tutto profitto della violenza, a maggior 
gloria e arbitrio della barbarie! 

Invano avranno agitato come segnacoli in ves- 
sillo i principî di libertà e di giustizia i popoli 
liberi, se questi principî non sapranno farli trion- 
fare, attuandoli come un vero e vivente diritto. 

Non salveranno sè stessi nè le ragioni ideali a 
cui si appellano, e cioè non vinceranno, se ciò 
non avranno saputo meritare. 

Così le libertà democratiche usciranno assolte, 
od anzi ribattezzate, da questo vero processo 
delle democrazie che, ad opera degli Imperi au- 
toritari, la guerra sta compiendo in un modo 
ben altrimenti inesorabile di quello che non fosse 
pensato dagli scrittori o tentato dai movimenti 
interni di opposizione; le libertà democratiche, 
dico, usciranno salve, attraverso a questo tre- 
mendo giudizio di Dio della storia, se i popoli 
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che praticano i regimi di democrazia avranno 
saputo mostrare come questi regimi, presso di 
loro, valgano a realizzare, oltre ai beneficî della 
libertà, tanta forza almeno quanta è capace di 
organizzarne da parte sua l’autoritarismo. 

Non si potrà insomma proclamare il diritto nè, 
a rigore, la giustizia di questo o di quel ricono- 
scimento, di questo o di quell’assetto, di questo 
o di quel trionfo, se non siano manifesti i segni 
o già poste in atto le prove di un merito corri- 
spondente e adeguato. 

Ma certo, purchè la libertà si mostri signora 
di sè, purchè sappia conservarsi e alla prova 
difendersi; purchè le nazionalità sappiano reg- 
gersi ad autonomia con rettitudine ed onore, il 
trionfo effettivo dei principî nazionali e liberali 
risponde ad una condizione di valore primario per 
una vita politica e internazionale più elevata. 


* 


E tuttavia la pace, anche se fondata sulla giu- 
stizia, non potrà essere durevole, se non troverà 
a propria garanzia e difesa un saldo equilibrio di 
forze fra le potenze. 

Molti sognano di ritrovare la perfetta tutela 
della pace ventura nel felice congegno di una 
« società delle nazioni » (una lega di tutti i po- 
poli, o soltanto di quelli civili? o anche di quelli 
semicivili?) che appresti legge, giudice e san- 
zione per le relazioni tra i popoli; una lega 
che, con le forze unite di tutti, avrebbe l’ufficio 
di salvaguardare contro le eventuali prepotenze 
dei forti la libertà"e le ragioni dei piccoli o de- 
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boli.... rendendo per tal modo impossibili le ag- 
gressioni bellicose. 

Sogno, se non proprio impossibile a realizzarsi 
— le differenze di razza, i contrasti di tendenze, 
le repugnanze di civiltà, gli antagonismi di inte- 
ressi vitali e sovratutto i divarî immensi di po- 
tenza rimarranno pur quelli che sono in realtà 
di natura; e quale vera società universale mai 
lasceranno essi possibile? —, sogno per lo meno 
nutrito di troppe illusioni, quanto alla sua effi- 
cacia; e, in ogni caso, di troppo remota eve- 
nienza.... 

Altri, con più discreta e prudente ispirazione, 
vanno col pensiero alla costituzione di uno Stato 
federale europeo — alla creazione degli Stati 
Uniti d' Euroba —: un ordinamento che, solo, 
avrebbe davvero, normalmente, la capacità di 
assicurare in Europa una pace stabile. Dico nor- 
malmente, perchè guerre di secessione, in una 
compagine così varia, sarebbero meno che mai 
un evento da escludersi. 

Ma neppure questa sarà la realtà possibile del 
domani; forse del dopodimani sì, se i giorni si 
computino a molti decenni o a secoli. 

Fino a che il ricordo delle offese, delle vio- 
lenze, delle crudeltà, degli odî di questa guerra 
rimarrà vivo; fino a che lo spirito di domina- 
zione e di conquista animerà la corpulenza mas- 
siccia e preponderante di quel popolo infido che 
è piantato nel centro d’Europa, quale unione ge- 
nerale mai vi si potrà formare? .quale comune 
società ? 

Non sarebbe forse per essere una tal società si- 
mile a quella della favola, dei lupi e delle pecore? 

Nulla, per le pecore, di più triste — la favola 
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| stessa insegna — che l’amicizia dei lupi: questi 
da prima s'ingegnano a farsi consegnare i cani 
in ostaggio, e poi.... tranquillamente si divorano 
il gregge! 

Più limitata, più guardinga e. più sincera in- 
sieme, dovrà essere la realtà di domani — e chi 
sa di quanto lungo domani si tratti! 

Sarà ancora nel domani il principio di equili- 
brio tra le potenze la sola garanzia possibile e 
veramente efficace della pace raggiunta: quel 
principio di equilibrio che fu praticato in ogni 
epoca di previdenza politica, anche quando non 
ci si attardava atesservi attorno tanto di teoria; 
quel principio di valore perenne, che a torto 
oggi alcuni vorrebbero colorire come una con- 
cezione oltrepassata; e che gli aggressori e i so- 
praffattori a gran voce vituperano, soltanto per- 
chè in quello scorgono l’ostacolo vero al libero 
corso delle loro intraprese.... 

Con chiaro intùito, la sapienza antica ammo- 
niva: « dove le forze non siano eguali, ivi non 
potrà regnar la giustizia ». — Un mònito, questo, 
che rimarrà pur vero lungamente, in questo mon- 
do di lotte, di gare e di cupidigie ! 

Particolarmente nei rapporti fra i popoli, quan- 
do l’equilibrio delle forze si rompe, è sempre 
sollecito il più forte ad aggredire il debole, sem- 
pre pronto a compiere la propria espansione a 
spese di questo! 

Ora, poichè la potenza tedesca ha gettato di 
già le fila di una Medieuropa, poichè già ha rac- 
colti sotto la.propria mano gli elementi adatti 
per una sua dominazione, e politica ed econo-. 
mica, assai più estesa verso oriente, e verso il 
nord-est e più ancora verso il sud-est — anche se 
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poi la sua supremazia dovrà ridursi a forme in- 
dirette o larvate — ecco che ne balza la neces- 
sità pressante di una /ega /atina; la necessità 
di una federazione che, fiancheggiata dall’ade- 
sione degli anglo-sassoni e integrata da vincoli 
italo-slavi, sarà sola bastevole, ma non forse di 
troppo, a fare equilibrio, domani, alla rinascente 
preponderanza e invadenza teutonica sul conti- 
nente europeo; sola sufficiente a vigilarla e a 
tenerla a segno, assicurando la pace. 

E una tale più vasta coesione organica di forze 
etnicamente e spiritualmente affini servirà pur 
anche, in parte, a rispondere all’altra necessità 
storica più generale, che abbiamo dianzi accen- 
nata; a quella che, di fronte ai nuovi aggregati 
compositi, di mole gigantesca, che si vanno fa- 
cendo innanzi nel mondo, impone una maggiore 
solidarietà delle nazioni europee, per poter te- 
nere alto il posto dell'Europa e delle nostre stirpi 
nell'arringo della vita e della politica mondiale. 


Marzo 1918. 


Imperialismo e giustizia. 


I. 


« Io dico in verità che il giusto è ciò che con- 
ferisce al più potente. » !) 

Esponeva questa limpida sentenza, in sugl’inizî 
della speculazione etica greca, il sofista Trasi- 
maco, uno dei compagni, anzi degli avversari di 
Socrate, in quelle sapienti dispute ateniesi di cui 
piacque al genio di Platone tramandare ai po- 
steri, imperituro, il ricordo; ed un altro sofista, 
Callicle, così vivamente commentava: 

— « La natura medesima dimostra essere cosa 
giusta che i prestanti e più potenti avanzino gli 
altri in tutte le cose. Essa lo dimostra in molti 
luoghi, e negli altri animali e in tutte le città ed 
in tutte le nazioni, appresso ai quali stimasi cosa 
giusta che il più potente possegga più e al più 
debole signoreggi. Perocchè con quale diritto con- 
dusse Serse l’esercito contro ai Greci, e il padre 
di lui contro agli Sciti, e furono fatte infinite 
altre imprese di questa sòrta che da ognuno si 


1) In PLATONE, De Republica, I, 343-4, 338 c; II, 358-9. 
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potrebbero ricordare ? Costoro, io stimo, operano 
secondo la natura del giusto, e per verità se- 
condo la legge della natura; non invece secondo 
queste leggi fatte da noi, con le quali formando 
dalle fasce i giovinetti come leoni d’indole pre- 
stantissima e fortissima li incantiamo non altri- 
menti che con alcuni magici versi, e li sottomet- 
tamo ad una maniera servile, dicendo doversi 
osservare l’equità, e ciò esser cosa bella e giusta. 
Ora io stimo che se alcun uomo di natura eccel- 
lente si levasse, e calpestando e squarciando le 
lettere di tali vostri incantesimi e malìe volgesse 
sossopra e conculcasse tutte le leggi, le quali si 
discostano dalla natura, signoreggiando gli altri, 
in lui ormai risplenderebbe la ragione della na- 
tura ».1) 


* 


Tale, nel magnifico linguaggio platonico, l’opi- 
nione che i giovani Sofisti diffondevano in Atene, 
al tempo che il triste epilogo della guerra del Pe- 
loponneso vi incombeva. 

La voce di quei rètori non era se non l’eco di 
una delle correnti di idee e di passioni politiche, 
che si agitarono a quel tempo più turbinose nel 
seno di quella minacciata democrazia. 

Veramente il tumultuario regime democratico 
aveva snervato la potenza di Atene: quel centro 
radioso di ogni manifestazione spirituale. Se la 


)V. in PLATONE, Gorgia, 482 c-d, 483-6, 491 b-e, 492 
b-c; cfr. pure De Legibus, 174 b-c. 

E similmente il sofista Glaucone: v. De Republica, 
II, 358 c. 359. 
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rocca della città — l’Acropoli — s'era ingemmata 
di recente della gloria del Partenone, la forza 
dei cittadini era però divenuta invalida a preser- 
.varne le mura dagli insulti imminenti del rude 
spartano vincitore. 

L’aristocrazia lacedemone, non scioltasi mai 
dalla disciplina di un rigoroso dovere civico nè 
dal robusto travaglio delle armi, andava ad in- 
fliggere poco dopo, coi patti della vittoria, una 
lezione ben lacrimevole a quello spirito agile, 
così spesso incostante e indisciplinato, a quel- 
l’individualismo critico e geniale che aveva for- 
mato l’anima della democrazia ateniese. 

Nelle angustie in che questa viene a trovarsi 
alla fine, con il vacillare della sua fortuna, gli 
elementi aristocratici, che erano stati pur sempre 
irrequieti entro il regime popolare, tentano una 
riscossa dei loro diritti di supremazia discono- 
sciuti. 

Sono appunto le cupidigie aristocratiche quelle 
‘che trovan veste di dottrina nella retorica politi- 
cante e filosofeggiante degli ultimi Sofisti. 


* 


Ecco, in termini spiegati, quel che costoro si 
adoprano ad elevare all’onore di una teoria. 

— La morale e il diritto, venuti su nel chiuso 
ambiente della 76, traverso la lunga incuba- 
zione della storia, sono prodotti contrarî alle 
disposizioni della natura. Questa vuole in modo 
non equivoco il dominio assoluto dei più forti. 
Vedete — essi dicono — nella vita animale; è 
una lotta per l’esistenza, dove (non sfuggirà la 
chiara nota che anticipa il selezionismo darwi- 
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niano) al più forte è serbata la vittoria; gli altri 
devono soccombere. Vedete — dicono ancora — 
presso gli stessi popoli primitivi, i quali vivono 
in quello che appunto viene detto lo stufo di na- 
tura: è la medesima legge. E vedete parimenti 
nei rapporti fra città e città, fra nazioni e na- 
zioni, se anche i popoli inciviliti, nelle ore deci- 
sive che sono chiamati alla schiettezza delle leggi 
della vita, non sanno applicare in tutta la sua 
estensione il codice della forza! 

— Se si guardi invece nell'interno delle comu- 
nità politiche costituite, qui è tutta un’ansia di ir- 
retire, di estenuare la forza dei più potenti e dei 
più animosi. Le molte regole del costume, della 
religione, del diritto si dànno la mano e fanno 
ressa per levare, intorno ai più forti, divieti e 
barriere che ne coartano l’azione. A ciò si ag- 
giunga l’opera di quella che noi diciamo essere 
l'educazione morale: una sorta di incantesimo 
che mira a spegnere negli animi leonini la fiamma 
delle native energie e ne smarrisce la coscienza 
di ogni ardimento degno. 

— E sein particolar modo si guardi alle società 
democratiche, si scorgerà come il rigore eguali- 
tario delle leggi non sia altro che il prodotto di 
una mostruosa coalizione della moltitudine dei 
deboli contro i privilegiati della natura. Ivi l’im- 
potenza invidiosa dei molti costringe al proprio 
miserevole regime la virtù sovrastante degli ot- 
timi, per non aver da soffrire della loro naturale 


supremazia. Ora tutto questo è, agli occhi dei 


nostri Sofisti, un artificio astuto della viltà; è 
un'ingiustizia radicale che, palliandosi del pre- 


| stigio delle leggi, usurpa per sistema l’aspetto 


del giusto e del bene. 


 G. Dautari. Guerra e giustizia. 4 
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— Ma l'inganno — essi pensano — è tempo che 
sia svelato e rotto : è mestieri tornare alla natura. 
Riabbiano i potenti tutto il loro potere sul gregge 
degli altri uomini, e riprendano per intero la co- 
scienza e l’uso della loro superiorità. Chè, se la 
degradante tirannia collettiva vuole persistere — 
ammoniscono intrepidamente i nostri rètori — gli 
spiriti forti sappiano osare! Nulla v’è di più eccel- 
lente, di più esaltante, di più glorioso per il senti- 
mento individuale, del poter violare impunemente 
la legge comune. Lanciare a questa la sfida, farla 
con essa da bravi, schiantando le pastoie intes- 
sute nelle oscurità del tempo dalle trame vili del 
volgo, sarà un ricongiungersi alla vita schietta, 
libera, vigorosa della primigenia natura. — 

Questi i pensieri e il senso della dottrina so- 
fistica. 

E la vicenda storica non doveva mettere gran 
tempo ad apprestare ad un tal genere di teoriche 
aspirazioni il più eloquente ed orrendo commen- 
tario di fatti. 

Di lì a poco, Atene vedeva inaugurarsi i fasti 
dei trenta tiranni — un vero regno oligarchico 
del terrore in quella Parigi del mondo classico —; 
e ne seguiva, naturale corollario logico, la guerra 
civile: una guerra che, Senofonte ci assicura, 
fece perire più gente in otto mesi che non avesse 
fatto quella pur sciagurata del Peloponneso in 
dieci anni. 


Il. 


Chi si riconduce dinanzi alla mente questo squi- 
sito precedente storico, vede di leggieri quanto 
poco vi sia di peregrino nell’anima essenziale di 
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quelle recenti teorie che hanno preso a ricantare 
in tòno di rivendicazione il ritornello del diritto 
dei più forti. 

Intendo dire di quel movimento spirituale che 
ha trovato la sua espressione estrema negli scritti 
strepitosi di Federico Nietzsche: il filosofo dioni- 
siasta di Germania, così ormai largamente noto 
anche fra noi. !) 


1) La traduzione francese delle opere complete del 
Nietzsche curata dalla Società del Mercurio di Francia 
lanciò per prima, anche presso di noi, la produzione di 
questo filosofo nel gran circolo della letteratura cor- 
rente. Ora gli scritti più originali del N. circolano fra 
il pubblico con voga crescente. Il loro carattere lette- 
rario e profetico, 1 bagliori e gli splendori di fantasia 
che ne coloriscono passo passo la prosa ditirambica, 
la veemenza demoniaca del sentimento che vi spira 
dentro, la singolarità strepitosa delle idee che essi agi- 
tano, hanno loro assicurato un fascino grande sul pub- 
blico dalla cultura demi-mondaine. 

Ricordo, nell’edizione francese, perchè compiuta e 
meglio accessibile, quegli scritti che più interessano al 
nostro argomento. — In /umain, trop humain (1876-80) 
ein Aurore: Réflexions sur les préjugés moraux (1881) 
è ancora un pensiero temperato, solo che va diritto a 
svelare nei termini più crudi il meccanismo di un’ori- 
gine utilitaria — molto grettamente intesa, in verità — 
dei sentimenti morali, e le illusioni dell’idealismo. Con 
Le gaî savoir [La gaia scienza) (1882) si esalta l’ab- 
bandono agli istinti, al sentimento, alle forze dell’entu- 
siasmo come a guide più felici che non la ragione verso 
la vera scienza della vita. In Ainsi parlait Zarathoustra 
(1883) si celebra poeticamente l’invocazione del super- 
uomo; ma la fase veramente imperialistica del pensiero 
del Nietzsche si apre in maniera decisa in Par delà le 
bien et le mal, Prélude d’une philosophie de l’avenir 
(1886); si determina come sistema storico in La généa- 


52 IMPERIALISMO E GIUSTIZIA 


Questo movimento ha serpeggiato oscuro e in- 
definito in molti animi, e in una o in altra forma 
si è venuto manifestando come aspirazione rina- 
scente verso una morale di carattere eroico. 


logie de la morale (1887), si acuisce in Le crépuscule 
des idoles [v. Sez. III: L’Antéchrist] (1889), e si chiude, 
senza aver raggiunto la vagheggiata sistemazione filo- 
sofica, con l’opera postuma Za volonté de puissance: 
Essai d’une transmutations de toutes les valeurs (1896- 
1901). 

Dicendo filosofo dionisiasta, mi richiamo alla termi- 
nologia introdotta dal Nietzsche stesso nel suo studio 
L’origine de la tragédie (1872), Paris, 1901. — Nel 
culto di Apollo, il Dio dei Dori, secondo il N., si ma- 
nifesta la tendenza a un ideale di perfezione dell’7z:- 
dividuo. Quella divinità olimpica incarna lo sviluppo 
più splendido e armonico di tutte le umane facoltà, si- 
gnifica a un tempo espansione e disciplina, rappresenta 
una forza di sentimento e di volere serena, sicura, equi- 
librata che si muove sotto la guida della ragione ; raffi- 
gura il dominio dell’intelletto che discerne le vie, la virtù 
del pensiero che signoreggia i moti dell’animo e vi pone 
la debita misura e sa tendere e coordinare le energie 
ad un preciso fine consaputo. 


Invece nel culto di Dionisio — più tarda importa- 
zione orientale sul terreno ionico, già saturo degli in- 
flussi molli dell’incivilimento — canta il suo trionfo 


l’anelito dell'individuo a trascendere i cancelli della pro- 
pria caduca e limitata esistenza fenomenica, ha sfogo 
l’impulso a riconfondersi alla misteriosa forza primor- 
diale eterna inesausta che circola nell’ universo : l’amore 
del tutto, il pathos dell'infinito. 

Sono, quelli che il N. chiama lo spirito apollineo e 
l’istinto dionisiaco, in verità, due momenti che, quanto 
al loro fondo o principio, s'intende, vivono generalmente 
in un’alterna vicenda in ogni anima: la ragione e il senso, 
il pensiero e il sentimento, l'affetto sereno e la passione. 
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Non meno di quelle antiche, queste tendenze con- 
temporanee hanno spinta da motivi a cui le con- 
dizioni politiche dei tempi dànno vita ed impulso. 

Esse rappresentano un’aperta, risoluta reazione 


Così nelle loro forme più spiegate, si possono vedere 
eternamente vivi nella storia di ogni individuo, di ogni 
popolo : il momento del pieno dominio di sè, della forza 
direttiva della ragione, della coscienza del proprio ?0 che 
si afferma; e per contro il momento della passione che 
acceca, che esalta fuori di sè, o quello del desiderio 
infinito, del seAnsuchf, dell'abbandono, della réverie. 

Sono, così pure, due poli eterni tra cui oscilla la sto- 
ria delle dottrine filosofiche: razionalismo e intuizio- 
nismo; teologia e mistica; personalismo e panteismo. 

Qui si tratta appunto di forme di vita concepite in 
una maniera estrema ed esclusiva. 

Nel culto bacchico o dionisiaco, la tendenza di indole 
panteistica cerca qui il suo sfogo per la più bassa via 
dei sensi: per la via di un’eccitazione incomposta, del- 
l'ebbrezza sensuosa e musicale, della esaltazione cori- 
bantica ed orgiastica; dove, non che la luce della ragione, 
ma lo stesso sentimento distintivo dell’zo finisce per 
smarrirsi in un senso oscuro indefinito che sembra ri- 
condurre alle radici ultime dell’essere, perchè riavvicina 
al ritmo confuso della vita elementare; un senso a una 
cert'’ora delirante e a un’altra comatoso, quale soglion 
darlo gli eccessi nervosi e fisici. 

È per la via della violenza estrema di ogni passione 
e dell’esasperazione emotiva, che il N. va incitando a 
porsi gli spiriti forti, al fine di preparare la nascita dei 
Superuomini. 

Ciò nell’ultima fase del suo filosofare; chè anzi dap- 
prima egli aveva pur esplicitamente condannato /a fede 
nell'ebbrezza e ogni eccesso morboso; così come aveva 
aderito al raziocinante equilibrio della morale utilitaria, 
in pieno contrasto al posteriore romanticismo aristocra- 
tico dell’azione impulsiva, sconfinata e violenta. 
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contro la pressura uguagliatrice delle democra- 
zie, contro l’appiattimento e l’indisciplina della 
| vita civile entro tali regimi. 


* 


Lo Stato moderno, si sa, è venuto avanti con 
il programma di un livellamento di quella ge- 
rarchia di classi prestabilita, che nell’epoca feu- 
dale frazionava e scindeva sotto un regime giu- 
ridico differente la grande massa sociale. 

L’Assolutismo delle grandi Monarchie fu primo 
ad aprirgli la strada. — Questo fu come il pugno 
di ferro che fece stabilmente sentire il freno di 
una legge superiore alla riottosa sovraneggiante 
feudalità. L’arbitrio del farsi la legge da sè e la li- 
cenza del rendersi giustizia a tenore delle proprie 
forze — qual’era nel costume delle signorie feu- 
dali, con tutto quel che di esorbitante e diciam 
pure di selvaggio non di rado vi si accompagna- 
va — furono per esso vinti o domati. 

Ma al freno che la potenza militare del So- 
vrano irresistibilmente imponeva, davano ancora 
compenso gli onori della Corte e i serbati privi- 
legi delle dignità civili. 

Invece più tardi sopraggiunsela prevalenza della 
volontà nazionale a diffondere nella vita politica 
e civile uno spirito radicale di uguaglianza. Al- 
lora l’azione di quell’accentrato e oltrepotente 
meccanismo già acquisito alla sovranità dello 
Stato cominciò ad esserne tutta pervasa. Venne 
insomma l’imperio della borghesia: liberale, ep- 
pure fortemente livellatrice. 

Più tardi ancora, con l’allargamento dei suf- 
fragi, la preponderanza nello Stato passò alla 
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volontà della grande massa popolare; e questa 
sempre più sospinse, con le cure moltiplicate 
della legislazione sociale, verso una specie blanda 
di socialismo di Stato. 

Infine, con l’ascensione che il quarto Stato va 
maturando, sono salite dal basso le correnti del 
socialismo operaio, a promettere per la rivendi- 
cazione degli umili i maggiori vincoli alle autono- 
mie individuali, mirando come a propria meta 
alla dittatura politica e sociale del proletariato. 

Orbene è contro un tale corso di cose, il quale, 
dopo aver pareggiati in faccia al diritto i superiori 
e gl’infimi, sembra minacciare alla naturale eccel- 
lenza di quelli il giogo del volere e dell’interesse 
di questi; è contro gli estremi esperimenti delle 
democrazie sociali, che insorgono, come in anti- 
co, fieri sdegnosi spiriti di reazione aristocratica. 

Insorgono a rimproverare la subìta degrada- 
zione delle forze direttive della società ; a denun- 
ziare l'avvenuta insurrezione delle nature servili 
o del gregge degli schiavi nella politica; a rivo- 
care in onore il libero diritto dei più potenti. 


* 


Oltre a ciò, le ardite tendenze di cui parliamo 
muovono a colpire quella mitigazione dei senti- 
menti umani che oggi, ben più che in antico, è 
procurata dagli influssi della religione e diffusa 
dai beneficî del vivere civile. 

I sentimenti di equità, di umanità, di clemenza, 
di amore per gli umili — tutti gli insegnamenti 
che formano l’anima del cristianesimo — stareb- 
bero operando una sopraffazione rovinosa a 
danno di quegli istinti di energia e di azione vi- 
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gorosa da cui la vita, secondo queste teorie, fu 
in ogni tempo sorretta e da cui solo può attin- 
gere il suo valore. 

Il principio dell'uguaglianza di fronte al diritto, 
il pensiero della fratellanza sociale, il sogno della 
pace fra le genti — queste idee sorelle che hanno 
preso tanto imperio sugli animi — non sono che 
un indice della decadenza che minaccia. Esse ri- 
spondono, nell'ordine dei rapporti sociali e poli- 
tici, a quelle altre forme più intime di decadenza 
che sono il misticismo e il rinascente pietismo, 
o cristiano o neo-buddistico; !) frutti di un per- 
. vertimento che coltiva la virtù della sopportazione 
evangelica, che vagheggia il principio tolstoiano 
della non resistenza alle ingiurie, che esalta la 
povertà di spirito, la rinunzia e il dispregio di 
questo mondo per l’intima speranza di glorie 
promesse nel di là. 

Tutto ciò, secondo il Nietzsche, significa la 
rivincita che la morale anemica e passiva degli 


1) Per il mondo occidentale, che seppe in antico la 
sanità spirituale del costume pagano, «l'insurrezione 
degli schiavi » contro la morale dei padroni incomincia, 
secondo il N., con i Giudei « popolo nato a servire », 
fonte della morale cristiana, la quale è per eccellenza 
«simbolo di decadimento ». 

E il neo-buddismo rifioriva appunto in seno a quella 
filosofia dello Schopenhauer, che pure aveva insegnato 
al N. il principio cosmico della volontà di vivere; se 
non che, portato dal suo diverso temperamento ad un 
pessimismo definitivo, lo Schopenhauer cercava rifugio 
nel principio morale della compassione, e ristoro nel- 
l’ideale quietistico e oblivioso dell’estasi contemplativa 
nel regno dell’arfe, additando poi come stato di grazia 
o di perfezione il buddistico nirvana. 
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schiavi, ossia della moltitudine dei nafi a ser- 
vire, è riuscita a prendersi contro la morale di 
azione e d’'imperio, appropriata ali’é/ife dei do- 
minatori. | 

È dunque contro l’andazzo democratico e so- 
cialistico, è contro la degenerazione molle del 
sentimento di giustizia, è tutt'insieme contro 
l'effeminatezza dei costumi e della morale, do- 
vuta al prevalere della sentimentalità dei deboli, 
che codesto movimento di reazione va a battere 
i suoi colpi violenti. 

E poichè questo declinare è veduto come un 
efflusso dello stato di cu/fura in cui i popoli eu- 
ropei vivono immersi, il risanamento è cercato 
in un ritorno alle fonti, per sempre salutari e 
incorrotte, della rnafura. 

L'umanità, come Anteo, deve rigenerarsi ren- 
dendosi di nuovo alla sua sorgente primitiva. 1) 


1) Contrapposto eterno, che si riaffaccia ogni volta che 
si vuol trasformare radicalmente il mondo delle istitu- 
zioni etiche prodottesi nel corso della storia; contrap- 
posto che sempre, nella vita politica delle società pro- 
gressive, fece sorgere ad un certo momento contro il 
diritto positivo, ossia il diritto storico, sentito come un 
congegno artificiale ed insano, l’istanza di un diritto 
naturale, immaginato come eterno e incorrotto. 

Il periodo della Rinascenza in Europa e poi quello, 
più maturo, dell'Illuminismo, hanno conosciuto un tale 
contrasto su tutti i campi del pensiero e della vita spi- 
rituale: nella' scienza, nella religione, nella morale, nella 
pedagogia, nella economia e nel diritto. 

In questi due ultimi campi si trattava di rompere le 
strettoie dell'economia feudale dapprima, e poi i vin- 
coli del mercantilismo — e vennero le dottrine dell’eco- 
nomia liberale e fisiocratica; si trattava di vincere il 
regime giuridico e politico della feudalità, e di poi il 
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Ill. 


Ma dove diiunenta parla la natura la sua 
legge immutabile ? 

Per questi moderni spiriti di imperio, precisi 
mente ancora là dove guardarono i Sofisti. 

La natura dichiara la sua ferrea volontà, in 
primo luogo, nell’universale vicenda che appa- 
risce presiedere alla vita delle specie animali. 
L’intùito. che gli antichi ebbero di questa fiera 
vicenda è divenuto, dopo Darwin, una dottrina; 
e quale dottrina! 

Una dottrina, che davvero ha rivoluzionato la 
metafisica della vita; quantunque sia anche vero 
che sempre più le si richiamano attorno certi 
complementi che valgono a circoscriverne, sullo 
stesso terreno della biologia, la portata. 


regime dell’assolutismo monarchico — e vennero le 
teorie del Diritto naturale. 

Il contrapposto diviene più che mai comprensivo nel 
Rousseau, abbracciando insieme appunto tutti i rami 
della vita etica — la religione, la morale, la politica, la 
pedagogia, il diritto — e in lui toccò lo stadio più acuto. 
Ma il filosofo ginevrino ricorreva alla fonte della natura 
per fondare i diritti della democrazia; onde il N. gli si 
para di fronte, come fierissimo avversario. 

Al romanticismo sentimentale idilliaco dell’autore della 
Nouvelle Héloise, adorante una natura di Arcadia, il 
N. contrappone un romanticismo da Pelli-rosse, il culto 
della natura selvaggia, violenta, mostruosa: la vita com- 
battiva delle foreste vergini, la vita al tropico ardente 
e lussuriosa. 

L’uomo selvaggio è, per lui, « un ritorno alla nqtura, 
e in un certo senso un ristabilimento, una guarigione 
della cu/tura ». 
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Ora di una tale dottrina, intesa nella sua nu- 
dità, i nostri spiriti dalle vocazioni combattive 
amano farsi un criterio di base per intendere e 
giudicare la vita sociale. 

Vivere — insegna quella dottrina — è soprav- 
vivere, e cioè vincere nella lotta diuturna per 
l'esistenza. La lotta decreta naturalmente la vit- 
toria ai forti, e ai deboli il sacrifizio: essa è a 
ciascuno la distributrice della sua sorte. E come 
i più forti sopravvivono e riescono a guadagnarsi 
sempre meglio i vantaggi dell'ambiente, mentre 
che i deboli vengono eliminati dall’arringo, le 
qualità superiori di cui quelli sono forniti vanno 
via via a trasmettersi più pure ed intense nelle 
generazioni che seguono; e così il tipo si per- 
feziona. Lo sviluppo progressivo della specie è 
precisamente dovuto ad un tale processo; nè per 
altra via par che siano raggiungibili, nella vita 
delle specie, profondi e durevoli miglioramenti. 

Questa legge, posta da natura per tutte quante 
le categorie degli esseri viventi, vale anche per 
le schiatte umane. Dura lex, senza dubbio, per 
gli individui condannati a soggiacere nella lotta; 
sed lex, cioè ragione necessaria benefica reden- 
trice, quanto ai destini della specie. 


* 


Così la teoria naturalistica è divenuta al tempo 
stesso una teoria che concerne la storia e i prin- 
cipî delle convivenze umane. 

Tutta una letteratura ne è rifiorita: quella del 
Darwinismo sociale: la società ricostruita, gene- 
ticamente, sulla lotta fra gruppi etnici diversi, 
dove i meno forti sono sistematicamente: soggio- 
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gati e dove le forme dello Stato e del diritto in- 
tervengono quali organismi di dominazione nei 
rapporti tra le classi sociali viventi in continuo 
antagonismo fra di loro; e dove l’etica sociale è 
fondata sul giuoco perenne degli istinti egoistici 
di acquisizione, riconoscendosi la necessità del 
dominio dei superiori e il diritto dei più potenti. 

Valgano, per un esempio, le trattazioni so- 
ciologiche e politiche di Ludovico Gumplowicz; 
uno scrittore che, avendo sott’occhi il caos delle 
molte nazionalità in conflitto nell’ Impero d’Au- 
stria, fu facilmente indétto a basare la dinamica 
sociale sulla lotta delle razze, che egli vedeva 
«destinata a perpetuarsi pur nell'interno dello 
Stato, riconoscendo legittima la funzione domi- 
natrice delle nazionalità o delle stirpi più potenti 
e agguerrite. 1) 


1 L. GumPLowicz, PAi/osophisches Staatsrecht, Wien, 
1877; pag. 20 e segg.; Der Rassenhampf: Sociologi- 
sche Untersuchungen, Innsbruck, 1882, cap. xxx-xxxv; 
Grundriss der Sociologie, Wien, 1885, libro IV, cap. vi; 
Die Sociologische Staatsidee, Innsbruck, 1902, libro V, 
cap. n-HIL. | | 

Si può consentire che per la più parte dei casi gli 
Stati sono emersi in linee stabili dalla conquista e quindi 
dalla sovrapposizione di gruppi etnici diversi, viventi 
dapprima come stranieri e nemici gli uni agli altri; e 
che gli antagonismi di razza si trasmutarono poi in diffe- 
renze di classi sociali e in antagonismi interni, sovratutto 
fra la classe dei conquistatori e quella dei conquistati; 
gli uni e gli altri raccolti primamente a vita comune e 
a cooperazione attraverso modi di violenza. 

Ma appunto il cammino dell’incivilimento nella storia 
di ciascun popolo ha consistito in un processo di fusione 
via via maggiore, operatasi nella vita sociale e giuridica 
fra gli elementi etnici dapprima eterogenei e in con- 
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IV. 


Ma più che dalla remota visione darwiniana 
della vita animale, più che dalla interpretazione 
agonistica della vita primitiva e di quella storica 


trasto. E fu precisamente il compito della giustizia e 
dell'equità queilo di procurare che l’indicata fusione av- 
venisse in isfere di convivenza sempre più ampie. 

Questo è riconosciuto dallo stesso Gumplowicz. 

Ora il mezzo per arrivare a ciò è stato sempre, per 
necessità, quello di portare una certa misura nelle forme 
di supremazia dei dominanti e di disciplinare la lotta so- 
ciale; non con la mira di sopprimerla, che fra l’altro 
non sarebbe possibile, ma con l'intento di far assumere 
ad essa forme più civili; così che suo effetto sia di stimo- 
lare utilmente le energie e non di farne strazio, sì che 
riesca propulsiva e non dissolvente della società. 

Per nulla la difesa del principio della lotta e della 
selezione, celebrato dai facenti professione di darwi- 
nismo, importa supremazie di privilegio o regimi aristo- 
cratici. Anzi quelle maniere non hanno forse mai trovato 
tanto aperto il campo, nè mai è stata tanto viva l’azione 
loro, come quando un regime di radicale uguaglianza giu- 
ridica s'è istituito per tutti 1 componenti la società ci- 
vile e nell’àmbito di esso s'è introdotto il principio della 
concorrenza. — Così troviamo, nel campo dell’Etica, es- 
sere darwiniano fierissimo e selezionista rigido quant’al- 
tri maî lo Spencer, il sostenitore ad oltranza del prin- 
cipio dell’uguale libertà. 

Riguardo all’altro argomento prospettato dal darwi- 
nismo sociale, quello della necessaria sovrapposizione 
di stirpi dominanti a stirpi inferiori di origine diversa, 
è certo che l’integrazione della massa sociale in un tutto 
ben organizzato e potente non si raggiunge dove e finchè 
una tale antitesi si perpetui nei suoi caratteri primieri. 

Essa significa una condizione di scissura, di oppres- 
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delle società umane, le tendenze dell’imperialismo 
cavano argomento dall’esperienza viva di ciò che 
vale pur sempre nei rapporti esterni fra le stesse 
comunità civili. 


sione, e quindi di indebolimento nell’intima compagine 
dello Stato. 

Anche storicamente la teoria delle razze, intesa a dar 
rilievo alle disuguaglianze di valore e di virtù conge- 
nita nelle varie branche etniche, servì a difendere i pri- 
vilegi tradizionali delle classi al sommo dello Stato. 
Invocava una tale teoria lo spirito d'imperio dell’aristo- 
crazia feudale, appunto per resistere a quel livellamento 
politico che le grandi Monarchie andavano rispetto ad 
esse compiendo. In Francia, il giurista Horman nella sua 
Franco- Gallia (1574) si levava a salvaguardia delle pre- 
rogative della nobiltà feudale con richiamare la discen- 
denza di essa dai Franchi conquistatori, e giustificava i 
diritti della nobiltà come un corollario storico della con- 
quista sulla razza gallico-romana assoggettata, cioè sulla 
borghesia che stava per salire. E non diversamente si 
esprimeva più tardi il conte di Sou/ainvilliers, nella sua 
protesta contro Luigi XIV, colpevole di lasciare nell’oblìo 
gli Stati generali, le grandi assisi della nobiltà di Francia. 

Ma il terzo stato rispondeva a quelle arcigne teorie 
con le sue nuove dottrine della uguaglianza delle pre- 
rogative naturali degli uomini; donde un vincolo di fra- 
tellanza fra tutti i consociati ed un uguale riconoscimento 
dei diritti e delle libertà. E ritorceva l’instanza altera 
delle pretese storiche dell’aristocrazia con la logica ar- 
mata e fattiva che parla dal famoso pamphlet politico 
dell'abate Sieyès: — Il ferzo sfafo è oggi abbastanza 
forte per non lasciarsi conquistare. Facciamo un po’ i 
conti che la conquista dei Franchi (i nobili) sui Galli (i 
borghesi) avesse da avvenire ora; non è dubbio quali 
sarebbero i conquistatori! Oh dunque, tornino pure alle 
foreste di Franconia tutte quelle famiglie che conservano 
la folle pretesa di essere uscite dalla razza dei conqui- 
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Nel campo delle relazioni internazionali sa 
ognuno quanto prevalgano gli spiriti di antago- 
nismo, disposti di momento in momento a pro- 
rompere in aperte ostilità. 


statori e di essere succedute nei loro diritti di con- 
quista. 

Col che anzi alla teoria delle disuguaglianze etniche 
cominciava a contrapporsi il principio di quella lotta 
muovente dal basso all’alto, che mira a rivendicare il 
benessere conculcato delle classi inferiori. 

E di lì apoco si levava anche la bandiera della lotta 
di classe, impugnata dalle forze proletarie: una lotta 
che, se può parere un segno eloquente del darwinismo 
sociale, ha però un fine e un significato opposto a quello 
che vorrebbero persuadere le dottrine aristocratiche. 

Quanto alle vedute speciali del Gumplowicz bisogne- 
rebbe che i facili imitatori facessero mente alle circo- 
stanze cui sono dovute: cioè alle peculiari condizioni 
della società politica in Austria. 

In uno Stato a base nazionale, i primitivi antagoni- 
smi dì razza si sono felicemente obliterati. In uno Stato 
di una varietà policroma del genere di quella dell’im- 
pero austro-ungarico, quegli antagonismi sono tuttora 
vivi, e non sempre allo stato latente, anzi si può dire 
a gran pena tenuti in freno dal superiore pensiero della 
convenienza politica. Ed ivi bisogna pure che una delle 
molte nazionalità componenti lo Stato — si capisce, la 
più poderosa — tenga la preponderanza definitiva nella 
direzione dello Stato. Così è che il G. è indétto a so- 
stenere che lo Stato è di sua natura un ordinamento di 
dominio, che la supremazia dei gruppi etnici più po- 
tenti è una necessità perenne e che, se si fa avanti 
irresistibilmente un ideale di giustizia ispirato ai prin- 
cipî di uguaglianza e di libertà, l’altro principio della 
salvezza dello Stato, il quale richiede all’uopo l’uso della 
forza da parte della nazionalità preponderante, deve pur 
sempre costituire un limite insormontabile alla compiuta 
realizzazione di quell’ideale. 
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In una tale sfera di rapporti, la ragione ultima 
che decide del diritto è visibilmente la forza: la 
forza dei popoli che, quando l’ora è suonata, si 
slancia fuor d'ogni vincolo contro le individua- 
lità collettive che ha di fronte, abbatte con esul- 
tanza le situazioni legali prodotte dalla storia, e 
traverso ad esse si apre la sua via, entusiastica- 
mente consumando tutte le prove della violenza: 
l'invasione, la guerra, la conquista. 

In una tale sfera di rapporti, si sa, la vittoria 
e il maggiore diritto rimangono alla forza mag- 
giore; mentre che il riconoscimento da parte di 
ogni altro soggetto partecipe della società delle 
genti si aggiunge di consueto a dare testimo- 
nianza di legittimità al successo. 

Non è certamente nel periodo così affannoso 
che si qualifica della pace armata, che il senso 
di questa procedura di violenza — sovrastante 
come minaccioso spettro nei rapporti fra i popoli 
— possa andare perduto. - 

Così si spiega la larga infusione, che avviene, 
dei principî dell’efica dell'inimicizia, ossia del- 
l'etica propria alla vita di battaglia, entro l’orga- 
nismo delle coscienze informate agli scopi di 
solidarietà, propri dell'efica dell'amicizia, di 
quell’etica che è fatta per l’interna vita civile. 


- 


*. 


Se non che, non propriamente sul campo degli 
immediati rapporti tra i popoli civili d'Europa 
si leva, almeno in modo aperto, l’incitamento 
delle voci che inneggiano al diritto del più forte; 
bensì nell'àmbito dei rapporti che le nazioni 
civili vanno da tempo estendendo e intensificando 
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con un fervore inusitato sulle altre parti del 
globo, le quali sono in possesso di popolazioni 
semicivili o-barbare o selvaggie. 

Dall’esuberanza di vita, che il rapido slancio 
di tutti gli elementi della cultura ha promossa 
durante quest’ultimo periodo di pace nei paesi 
che vivono al grado della civiltà occidentale, è 
nato un bisogno profondo di espansione, ed è 
sérta una gara di conquiste coloniali. 

In questa gara sono particolarmente germo- 
gliate e fioriscono le tendenze moderne dell’ Im- 
perialismo. 

Già il sogno imperialistico dell’Inghilterra è di- 
venuto una realtà, che nella storia del mondo 
non ha l’eguale, se non sia nel ricordo dell’ Im- 
pero romano. E tuttavia le forze mirabili di quella 
nazione ed i suoi intenti di supremazia mondiale 
la sospingono avanti ancora. Lo dice la conquista 
del Transvaal; lo narra e significa la figura di 
Cecil Rhodes, il Warren Hastings del Capo, dalle 
viscere dell’industrialismo fatalmente premuto 
fuori alle audacie di una visione napoleonica; lo 
ammonisce il grido: — una più grande Inghil- 
terra! — secondato dal movimento di unione 
delle sue colonie; lo preconizzano i canti del sug 
poeta Rudyard Kipling. 

Ma nel continente l’ardore più vivo è della 
Germania; con l’Italia, la più tardi venuta nel 
concorso della colonizzazione, come ultima che 
fu a comporsi ad unità politica; ma, in ragione 
del suo vigorosissimo sviluppo e in ragione ap- 
punto dell'urgenza d’accaparrarsi le scarse pla- 
ghe coloniali non ancora preoccupate, la più in- 
timamente ansiosa ed irrequieta. 

Aspirazioni trasmodanti, nelle quali serpeg- 

G. Daruari. Guerra e giustizia. 5 
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giano istinti di aggressività mal repressi, salgono 
dal fondo rude e guerresco della sua stirpe. 

Se ascoltiamo la voce di Houston Steward 
Chamberlain — un anglo-sassone convertito al 
germanesimo e divenuto quasi un araldo autoriz- 
zato dei destini della nazione tedesca — noi im- 
pariamo che, come fra tutte ie razze quella dav- 
vero privilegiata è l’ariana, così il solo tipo ariano 
puro, il veramente nobile e aristocratico è il ger- 
mano; e l'ingresso dei germani in sulla scena - 
della civiltà europea apre l’èra di un nuovo mon- 
do, di un mondo che conoscerà per sua fortuna 
i fasti della dittatura tedesca. 1) 


1) H. Sr. Cnamgertarn (Die Grundlagen des XIX Jahr- 
hunderts, Minchen, 1903) utilizza per i fini della politica 
pangermanista i motivi etnologici che lo spirito bizzarro 
del conte di Gobineau disegnò nel suo Zssai sur l'iné- 
galité des races humaines (Paris, 1853-55). 

Secondo il Gobineau, le qualità genetiche della razza, 
cioè il suo genio, e lo stato di maggiore o minore purezza 
in cui la razza stessa sì mantenga sono tutto ciò che 
spiega i destini storici dei popoli. La razza bianca, o 
meglio la stirpe ariana, che ne sarebbe il tipo più per- 
fetto, ha avuto in sorte tutte le qualità di bellezza e di 
energia per cui è fatta da natura la dominatrice nel 
mondo, sovra la razza nera (la cieca sensualità ani- 
male) e la razza gialla (la mediocrità egoista e inerte). 
E lo stato puro di quella razza è rappresentato preci- 
samente dalla grande stirpe bionda, dolicocefala, dagli 
occhi cilestri, che sono gli occidentali europei, del set- 
tentrione, cioè i germani. Il che dà ragione dell’ essere. 
sérto recentemente, del Gobineau, un vero culto in Ger- 
mania. 

Ora il Chamberlain ha ripreso con foga il pensiero 
fondamentale del Gobineau, per dare un preteso fon- 
damento scientifico, naturalistico, all’imperialismo te- 
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E ogni giorno sentiamo svolgere in vari modi 
i suoi motivi sinfonici quel pangermanismo, di 
cui la filosofia della storia di Federico Hegel 
fu qualcosa più di un vaticinio, fu il pre- 
ludio. 1) 


desco. — Chè, fra tutti gli Europei, i tedeschi rappre- 
senterebbero la razza ariana pura; laddove gli anglo- 
sassoni rappresentano la regressione gialla, materia- 
lista, utilitaria dall'originale arianesimo, ed i latini la 
regressione negra, sensuale, feticista! 

È per il veemente carattere politico dell’opera del 
Chamberlain, che un mecenate anonimo (pare, l’impe- 
ratore Guglielmo) ne procurò già una larghissima di- 
stribuzione gratuita in Germania e fuori, a diffondere 
là un orgoglioso entusiasmo e qui una prona ammira- 
zione della nobiltà della stirpe tedesca. 

Anche su quella maniera di imperialismo che vuol 
farsi largo nell’interno dello Stato ha influito la dottrina 
del Gobineau. Poichè essa insegna che i destini di do- 
minazione riserbati alle razze superiori si compiono 
soltanto se esse’ sappiano mantenere il loro principio 
etnico intatto, se sdegnino gli incroci, se sentano e ser- 
bino con fierezza antica la loro superiorità in confronto 
delle plebi; le quali sarebbero il sangue sceso dalle pri- 
miere genti autoctone soggiogate dai puri Germani o 
quanto meno il frutto di miscugli — un volgo di veri 
meticci indigeni. 

1) Come si sa, secondo la sua Zilosofia della storia, 
l'avvento dei Germani segna l’inizio dell’epoca più com- 
pleta nella storia del mondo. I popoli germanici sono 
chiamati a dar realtà al momento di maggiore pie- 
nezza e perfezione dello spirito universale. Tale mis- 
sione legittimerà quella stirpe all’azione imperialistica 
più recisa, poichè « contro l'assoluto dirifto di un popolo 
chiamato a rappresentare in una certa epoca un certo 
determinato grado dello spirito del mondo, gli spiriti 
degli altrî popoli sono senza alcun diritto (rechtlos); 
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Non è dubbio, la stessa filosofia del Nietzsche 
risente per gran parte il soffio di questo impe- 
rialismo di razza che rugge nell'anima germa- 
nica. 1) La dottrina che vuole si ritorni all’abban- 
donata morale degli eroi, che chiama ad alta 
voce l’avvento dei suferuomini, è, più che un 
indice, un aspetto, a suo modo, dell’imperialismo 
indigeno; soltanto che essa spiega il suo fervore 
nella preparazione degli spiriti, nell’esaltazione 
dei nuovi valori o ideali della vita strenua, della 
vita vissuta ad oltranza, e si mantiene estranea 
ai problemi della politica, o meglio al problema 
di una salda organizzazione quale il vero impe- 
rialismo richiede. 

Dovunque in questo vecchio mondo, folto di 
vite e di rinate attività, che aspira a riversare 
le sue esuberanze al di fuori, si possono cogliere 
segni di fervori imperialistici. Ai quali segni altri 
ne rispondono dai nuovi continenti, in particolare 
dalle sedi fiorenti del giovane industrialismo ame- 
ricano del nord. 

E se vogliamo un mometfto guardare in casa 
nostra, non è forse vero che gli ideali alla Nietz- 
sche trovano, dietro l'esempio d’annunziano, 
un’eco crescente nelle prose liriche e dramma- 
essi non contano più nulla nella storia del mondo, dac- 
chè la loro epoca è passata ». 

Per il Chamberlain, il fresco tallo della teoria hege- 
liana si innesta sul vecchio tronco rinverdito della teoria 
delle razze. | 

1) La fase che abbiamo detta inperialistica del Nietz- 
«sche si afferma appunto con Par delà le bien et le 
mal (1886), subito dopo la conferenza di Berlino (1885), 
dalla quale si inizia il fervore politico di colonizzazione 
della Germania. 
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tiche dei numerosi cultori nostrani dell’egoar- 
chismo eroico? E non è forse questo un sintomo 
(insano anch’esso, ma qui non importa) delle 
rinnovate energie e della più grande capacità 
d'azione che comincia a farsi sentire per entro 
il giovane organismo risorto della erede di Roma ? 


* 


Quali che siano le forze, attuali od ir fieri, 
delle aspirazioni che portano i vari popoli civili 
nel moderno movimento di espansione coloniale, 
certo è che in generale questo movimento si ma- 
nifesta con spiccati caratteri di imperialismo; 
cioè con un vivo irrequieto intento, in quei po- 
poli, di estendere il proprio imperio su altre 
stirpi, e con la vantata coscienza del loro diritto 
alla conquista. 

È che sui singoli territori degli Stati inciviliti 
si sono venute accumulando e addensando troppe 
energie, le quali urgono perchè si apran loro 
nuove vie; e per nulla si è disposti a restar sof- 
focati sotto la loro pressione, priva di sfogo. 

Pletora si è formata, dove di popolazione, dove 
di capitali, dove di prodotti; e ad ammalarsi di 
pletora non ci si rassegna. Non ci si acquieta 
a languire in quell’accasciamento che dànno le 
energie pronte e non spese, le forze mature e 
che mancano di impiego. 

Questione di vita presente e di vita avvenire; 
e vivere.... vivere lo si vuole! 

Si vuole non restare a mezzo del proprio svi- 
luppo; e perciò si mira ad assicurare a sè stessi 
in precedenza lo spazio necessario alla propria 
potenza di difesa in avvenire, o necessario sotto 
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ogni altro riguardo alla piena realizzazione dei 
propri destini. 

Forse che al fatale andare dei popoli civili 

(così si pensa) dovrebbe formare ostacolo il pre- 
teso diritto di popoli arretrati ed inetti, in balìa 
dei quali il caso della natura o della storia pose 
territori vasti e ricchi in possibilità, che ad essi 
sono superflui o che essi non sanno far fruttare 
a dovere? 
. Contro il diritto meramente formale degli in- 
capaci possessori di fatto, sta un diritto di più 
alta natura: il diritto di chi ha una maggiore 
potenza di vita, e con ciò stesso ha bisogni su- 
periori cui soddisfare e più grandi capacità di 
trasformare a profitto proprio e di tutti se energie 
potenziali dell'ambiente. 

La concezione di un diritto dato alla impotenza o 
alia inerzia è un assurdo che non può più reggere. 

Il possedere deve essere un riconquistare di 
tutti i giorni; chè il diritto non alimentato da 
un'attività continua e corrispondente perde in 
modo irremissibile la sua giustificazione. Il ti- 
tolo di primo occupante è d'uopo che ceda, nella 
grande lizza del mondo, all’altro di più valido 
utilizzatore e dirigente. 

Un apostolo del giovane imperialismo ameri- 
cano, Alfredo Tayer Mahan, ha lanciato ìil motto 
che riassume un tale ordine di pensieri e di ten- 
denze: l'espropriazione, mercè conquista o pro- 
. tettorato, delle razze o dei popoli o deî sistemi 
di governo che si mostrino irncompefenti. *) 


1) A. T. MaHan in 7A interest of America in Sea 
Power, present and future, Boston, 1897; del quale 
C. Manfroni curò una traduzione italiana: L'izferesse 
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. E questo è in realtà il « segnacolo in vessillo » 
di ogni specie di imperialismo nazionale nel vec- 
chio e nel nuovo mondo. 


* 


Ecco donde traggono impulso e alimento le 
tendenze dottrinali verso una vita più vigorosa; 
cioè quelle correnti filosofiche e politiche le 
quali reclamano una morale e-una giustizia che 
sappiano di una robustezza maggiore e che con- 
sentano una libertà più grande di forti imprese. 

Tutte le plaghe vergini, ai confini dove la vita 
si svolge all’aperto e dove si trova perennemente 
in contatto immediato con le sue condizioni na- 
turali, sembrano dunque parlare, a una voce, di 
lotta e di supremazia dei più forti; sembrano nar- 
rare il valore primario e assoluto dell’energia di 
volere e della potenza d’azione; insegnare l'utilità 
insopprimibile degli istinti egoistici e la legitti- 
mità dell’affermarsi, chi ne abbia il modo, in tutta 
l'egemonia delle proprie forze; prendendosi cia- 
scuno quanto più spazio nel mondo gli sia possi- 
bile, senza riguardo al sacrifizio altrui, adoprando 
al momento debito non meno che i ripari della 
difesa le iniziative dell’invadenza e dell’aggres- 
sione. 


E, proprio come ai suoi giorni pareva al sofista 
Callicle, ciò pare anche oggi e bello e giusto. 
Par. essere appunto quella qualità di giusto 
che l'eterna natura insegna a noi, di là dalla 


degli Statî Uniti rispetto al dominio del mare, pre- 
sente e futuro, Torino, Casanova, 1904; e J. Izoulet una 
traduzione francese, col titolo Le salut de la race blan- 
che et Pempire des mers, Paris, 1905. 
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cerchia soffocante di quei legami che le conven- 
zioni sociali hanno prodotto e che si tramandano 
sempre più complicati nel corso della storia. 
Noi siamo dunque in presenza di un nuovo 
concetto della giustizia; assistiamo ad un orien- 
tarsi del sentimento e dell’idea del giusto verso 
il lato egoistico, volitivo e combattivo della vita. 
Che cosa conviene pensare di un così fatto 
orientamento delle coscienze e della condotta 
umana ? Si 


x. 


Che la tendenza alla propria conservazione e 
al proprio sviluppo sia la molla fondamentale di 
ogni vità; che questa tendenza negli esseri più 
altamente organizzati si tramuti nella wolontà di 
vivere, e cioè nello sforzo cosciente e tenace di 
assicurarsene i mezzi attorno, nell'ambiente ; che 
infine nelle razze più vigorose, le quali portano 
nel sangue il lievito del progresso, quella forza 
si elevi a volontà di perfezionamento e di po- 
tenza, tutto ciò non sembra potersi mettere in 
dubbio. 

La metafisica della vita avvertì in ogni tempo 
una tale connessa successione di tendenze ed 
ha saputo affermarla in mirabili costruzioni dot- 
trinali. 

Il panteismo di Benedetto Spinoza, meglio di 
ogni altra dottrina, ha celebrato un tale pen- 
siero; in una concezione etico-politica dalle basi 
di granito, dalle vette circonfuse di divino. 

In effetto, non si dà fiore di cultura e di benes- 
sere che non sia dovuto ad una volontà operosa 
di vivere e di potere. 


L’ideale etico | 23 


Quanto di grande e di buono noi siam soliti 
compendiare nel nome di civiltà, è il risultato. 
ultimo di una serie immensa, e non mai chiusa, di 
sforzi intesi a riportare vittoria sugli ostacoli che 
alle espansioni della vita contrastano il cammino. 

Bisogni sempre nuovi e più vasti, rinascenti 
gli uni sulla stessa soddisfazione degli altri; una 
forza di volontà che, sotto il pungolo di quelli, 
si risvegh di volta in volta più agguerrita, de- 
cisa di riuscire a soddisfarli ogni volta ancora; 
un’irrequietezza di sempre aumentare le proprie 
capacità e di poter compiere cose sempre mag- 
giori: ecco gli elementi psichici che condussero 
i popoli, traverso il giro di secoli, a condizioni 
civili. | 

Furono invece e sono senza speranza negate 
ad ogni luce di progresso quelle genti che ad 
una tale tensione degli spiriti rimangono estra- 
nee; e quegli stessi individui o popoli inciviliti 
che anche oggi ne recedessero esausti, si vedreb- 
bero condannati a una decadenza certa. 

Così è sano tutto che tiene desto il desiderio. 
di elevarsi ad una efficienza maggiore di vita, 
ed è bello e benefico ciò che eccita gli animi 
verso quell’ideale che della vita santifica il va- 
lore: l’ideale della massima potenza raggiunta 
dalle umane facoltà di sentire, di pensare, di vo- 
lere e di operare nel mondo. 


* 


In verità, la più alta potenza di vita, espressa 
nella più alta potenza di pensiero e di azione, è 
il sommo ideale che possa raggiare dinanzi agli 
occhi mortali. 
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È quello il sommo bene, da cui ogni altro è 
condizionato e deriva. 

Con ciò è palese il criterio essenziale per giu- 
dicare la bontà o meno delle azioni degli uo- 
mini; a seconda, cioè, che nei loro effetti esse 
convergano o contrastino al cammino che con- 
duce verso la meta additata. 

Di qui parimenti il criterio di ciò che sia giu- 
stizia nei rapporti sociali e nei riguardi del di- 
ritto: il punto che a noi preme. 

Si sa quale è il modo proprio delle norme del 
diritto nell’agire sulle attività umane. Esse nor- 
me operano, per un lato, tutelando le energie del- 
l'iniziativa e guarentendone i risultati ; per l’altro, 
limitando e comandando. 

Giusti saranno pertanto quei principî giuridici 
che, con le loro guarentigie e con le loro limi- 
tazioni, valgano ad agevolare, nelle date condi- 
zioni di vita, il massimo sviluppo possibile delle 
energie individuali; quelli che al tempo stesso 
sappiano armonizzarle fra loro per guisa che le 
mutue interferenze od elisioni risultino le me- 
nome possibili; nè ciò basta; quelli che anche 
sappiano portarle ad operare insieme, viribus 
unitis, per iscopi più grandiosi e più forti che 
non siano gli scopi dispersi ed immediati cui ba- 
stano le attività particolari. 

La potenza di vita, e quindi di benessere e di 
cultura, sarà ad ogni momento storico più ele- 
vata, a misura che le iniziative individuali risul- 
tino più intensamente promosse, e la sfera degli 
esseri chiamati o posti in grado di svolgere le 
 Joro energie in germe o latenti sia più vasta, e 
Ja loro cooperazione attiva si compia in una ma- 
niera più armoniosa. 
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E tanto maggiormente sarà avvicinato l’ ideale 
di cui s'è detto, se la potenza e il benessere 
raggiunti non sieno cosa del momento che passa, 
ma abbiano consistenza durevole e attitudine a 
divenire maggiori in futuro. 

Il che richiederà che i beneficî presentemente 
acquisiti non siano di tal natura da assopire le 
attività che verranno dopo. Richiederà che siano 
tali da mantenere le attività ancor sempre tese, 
ed anzi da risvegliarne una più gran somma là 
dove al presente sieno dormienti o involute. 


* 


Il farsi un ideale della glorificazione della vita, 
il volerne la più grande la più nobile potenza, 
impone di voler questo. 

E intendere a questi scopi nel regolamento 
delle attività umane, in quanto queste vengono 
in rapporto fra di loro, ‘è il c6mpito della giu- 
stizia. — Il compito della giustizia, come princi- 
pio informatore della morale e del diritto adot- 
tati in modo positivo nelle società umane via 
via progressivamente, lungo i gradi della sto- 
ria: principio, più che di semplice coesione, di 
salute, di vigore e di potenza negli organismi so- 
ciali; principio di armonia, per tutta quanta la 
sfera della coesistenza umana. 

È mestieri soggiungere che, a valutare l’atti- 
tudine delle azioni o delle norme nel produrre 
gli effetti conformi al fine etico, si avrà da at- 
tingere lume da quanto di meglio accertato si co- 
nosce delle leggi della vita individuale e di quelle 
della vitagsociale. 

Queste leggi daranno un’idea certa di ciò che 
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sia richiesto dalla natura delle cose per ottenere 
uno sviluppo maggiore di vita, e forniranno al 
tempo stesso la base di previsioni sicure circa 
gli effetti psicologici e sociali delle varie ma- 
niere di condotta, abilitando specialmente a pre- 
vedere di queste gli effetti mediati e lontani. 

Avendo presenti i quali criteri, non sarà diffi- 
cile scorgere quanto vi sia di conforme a giusti- 
zia nelle istanze portate in campo dalle teorie 
che affermano il diritto dei più forti; sia dove 
queste intendono affermarsi nella vita interna di 
ciascuna comunanza politica, e rappresentano 
quel che può dirsi un indirizzo di imperialismo 
individuale, di colore aristocratico; sia dove si 
delineano invece nei rapporti internazionali, co- 
me un vero imperialismo dî nazione o di razza. 

Possiamo vedere di questa ultima forma in 
primo luogo. 


VI. 


Il contrastare alle premesse dell’ imperialismo 
collettivo, quali le ho dianzi accennate, sarebbe, 
a mio avviso, un cé6mpito arduo. 

Se un bisogno organico di espansione esiste, 
come si può rinunziare a dare ad esso sfogo, a 
meno che non si voglia rinunziare al corso natu- 
rale del proprio sviluppo; ciò che i popoli forti e 
pieni di avvenire, al pari ed anzi più assai degli 
individui, non vogliono nè possono volere? 

Un organismo di vita che cresce, una capacità 
di agire che aumenta, è giusto che trovino lo 
spazio necessario alla loro esplicazione. Se così 
non fosse, quell’organismo rimarrebbe compresso 
o degenererebbe; quelle capacità inesercitate ap- 
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passirebbero in germe; ed una fonte di benes- 
sere e una buona ricchezza di frutti sarebbero 
per sempre perduti. 

La funzione specifica del diritto nella vita è 
appunto quella di assicurare alle energie d’azione 
lo spazio, che è loro indispensabile per attuare 
sè stesse e per isvolgere le loro potenzialità in 
divenire. 

Appare perciò una pretesa coi ida a giusti- 
zia quella onde i popoli civili, premuti ex intus 
da energie esuberanti, intendono ad allargare i 
loro territori ed il loro imperio. 

. Se non che la loro forza di espansione s'in- 
contra ed urta in diritti formali preesistenti, e 
un conflitto di ragioni ne sorge. 

Giustizia vorrà che la prevalenza tocchi alla 
ragione o se si vuol dire al diritto di quella par- 
te, cui la vittoria sia il mezzo perchè possa es- 
sere meglio adempiuto al fine etico della vita; 
cioè il mezzo, perchè questo fine sia’ adempiuto 
in un modo superiore e col beneficio di una som- 
ma più grande e continua di creature umane. 


* 


Ebbene non v'è dubbio che la ragione dei po- 
poli inciviliti, in confronto di quella di popola- 
zioni ancora ignare d’ogni risorsa dell’ incivili- 
mento, non abbia per sè tutta la superiorità etica, 
anche se avvenga che sia messa in moto, di so- 
lito, da prospettive egoistiche. 

Mal si potrebbe concepire che dovesse an- 
dare sacrificata nell’inerzia e nella sterilità, per 
manco d’ambiente a cui applicarsi, ed essere 
condannata ad un’interna corruzione, la somma 
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enorme dei tesori economici ed etici, delle co- 
gnizioni tecniche e delle energie capitalizzate dai 
vari popoli civili traverso le vie faticose delle 
loro storie secolari. 

Mentre, di fronte a quelle forze di incivili- 
mento, che cosa starebbe a far da barriera etica- 
mente insorpassabile ? — Una padronanza, di ori- 
gine più o meno fortuita, sovra territori che ec- 
cedono le necessità delle genti indigene o le 
capacità loro a trarne il profitto di cui quelli sa- 
rebbero suscettibili, ed un'autonomia di vita sban- 
data ed incolta: i diritti della barbarie! 

Indispensabile per quei popoli l'espansione e, 
se negata, una rovina immane di beni e di fa- 
coltà in potenza le più feconde ; per queste genti 
invece del tutto infruttuosa, quanto ai fini del- 
l'etica, una riconosciuta intangibilità; laddove, 
se condotta razionalmente, la colonizzazione an- 
che per queste si risolverebbe in un beneficio 
immenso. | 

Non par dubbio pertanto che, in via di princi- 
pio, l’invadenza che i popoli di cultura vanno 
operando sui territori delle popolazioni inferiori 
sia giustificata; e con quella giustificato anche ciò 
che sia necessario a vincere gl’istinti di indipen- 
dente isolamento della barbarie e la resistenza 
sua alle modificazioni inseparabili da un qualsiasi 
avviamento di progresso. 

Ma l’opera di penetrazione richiede energie 
non solo pronte alla difesa sì anche, come oc- 
corra, pronte alla compulsione: energie fiere, 
tanto quanto siano selvaggi gli spiriti e i con- 
trattacchi della resistenza. 

E tali energie, si badi, in grandissima misura 
sono richieste per parte di pionieri e di falangi 
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avanzate dell’ industria e dei commerci; chè sono 
queste falangi, per lo più, ad iniziare la perigliosa 
penetrazione; specie nei tempi recenti, che i go- 
verni tornarono volentieri alla forma delle com- 
pagnie coloniali autorizzate o a privilegi, al fine 
di perseguire, per una via diplomaticamente me- 
no compromettente, i loro disegni di conquista. 


* 


Si direbbe in verità che la letteratura dell’im- 
perialismo si sia prefissa in singolar modo di 
ricostituire la coscienza aggressiva in codesti 
elementi della società, i quali, non uscendo dalla 
milizia ma dalle miti abitudini della vita indu- 
striale, sono poi destinati a trovarsi balzati di 
punto in bianco in pieno stato di natura. 

Una pagina del Nietzsche è daizai ca- 
ratteristica a questo riguardo. 

Evoca il filosofo — rifacendosi al passato eroico. 
delle società ariane — il suo tipo d'uomo della 
morale aristocratica: un biondo animale da pre- 
da, il quale, tenuto in freno nella pace della 
comunità, si ristora della subìta compressione 
nelle contrade incélte, «dove ritorna alla sem-. 
plicità di coscienza della fiera, e ridiventa un 
mostro trionfante che sa uscire forse da un'’igno- 
bile serie di omicidi, di incendi, di stupri e di 
esecuzioni con tanto di orgoglio e di serenità d’a- 
nimo come se non si trattasse che di una scap- 
pata da studente, persuaso d’aver fornito ai poeti 
ampia materia da cantare e da celebrare ». ’) 


1) La généalogie de la morale, p. 57-58. 
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Su tale stampa, non pare dubbio, egli vagheg- 
gia il tipo dell’uomo coloniale. Sembra restituire 
a splendore la vecchia figura del filibustiere! 


* 


In tutta l’opera del Nietzsche, come da altra 
parte negli scritti correnti di propaganda impe- 
rialistica, le ragioni di chi può vantare una po- 
tenza maggiore sono esaltate senz’ombra di li- 
miti nè di misura; anzi sono infiammate con le 
glorificazioni più audaci della forza per la forza, 
della prepotenza e della ferocia. 

Evidentemente qui si oblìa su tutta la linea 
che lo scopo etico per cui il diritto d’invadenza 
viene ad essere giustificato reca, come per ogni 
diritto, accanto all’affermazione il limite; e a 
quel diritto assegna la sua misura e i suoi confini. 

La giusta misura: per cui nessuna crudezza, 
nessuna distruzione, nessuna strage deve essere 
usata fuori dei casi di necessità, nè potrà an- 
dare oltre ciò che si mostri strettamente neces- 
sario a conseguire lo scopo. 

E lo scopo esige d’altronde che risultato finale 
della impresa, attraverso i mali inevitabili del- 
l’azione impiegata a stabilire in sull’inizio il pre- 
dominio, sia, come s'è accennato, una fioritura 
più grande di energie e l’avvivarsi di una som- 
ma assai maggiore di forze utilmente operose 
nell'economia complessiva del mondo. 

Per ciò non una violenza brutale, intesa a spe- 
gnere le fonti di vita dei popoli da sottomettere, 
nè un esoso sfruttamento egoistico dei loro ter- 
ritori. Ma un dominio che, pur sapendo imporre 
la propria mano, avvii, dirozzi e educhi le vo- 
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lontà ignare alla novella funzione di essere stru- 
menti agli scopi della civiltà; e là, dove non sa- 
prebbe essere endemico il progresso, si faccia 
guida e potenza liberale che lo introduca e lo 
apprenda. 

Così — tranne il caso di una resistenza asso- 
lutamente irreducibile — l’impeto di istinti sel- 
vaggi sarà utilizzato a bene; e vergini poten- 
zialità latenti da millenni saranno dischiuse per 
un loro cammino indefinito di sviluppo; e una 
cooperazione tra gli invasori e i soggiogati o i 
protetti si istituirà tanto più fruttifera quanto 
più sia volontaria, a surrogare uno stato dispen- 
dioso e regressivo di compressione da un canto, 
uno stato di riottosa ripugnanza o di passività 
dall’altro. . 

La visione dello scopo ultimo deve stare co- 
stantemente dinanzi agli occhi; fare sentire i 
suoi freni alle violenze della conquista, persua- 
dere ai metodi di governo delle colonie quella 
misura per cui la soddisfazione egoistica di una 
parte sia resa compossibile con l’utilità dell’altra, 
e ad entrambe sia dato convergere in modo ar- 
monico alla utilità generale. 

È motivo di conforto poter riconoscere che la 
colonizzazione nel secolo XIX ha dato prove di 
sapersi avviare a questo più alto punto di vista, 
dopo di avere, nei secoli scorsi, sperimentato i 
metodi di costrizione e di sfruttamento, che si 
dimostrarono funesti non meno alle metropoli 
parassitarie che alle colonie sfruttate; la Spagna 
decaduta ne informi. 

_ Oggi l'impero coloniale più potente e più va- 

sto — quello britannico — con le costituzioni li- 

berali largite alle sue colonie offre al mondo l’e- 
G. Daccari, Guerra e giustizia. 6 
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sempio degno di essere seguìto: un esempio, che 
dimostra anche una volta come la politica dalla 
lunga vista riconduca alla fine ai termini mede- 
simi che la giustizia addita. 


VII. 


Ma lo scopo, di cui si è detto, esige altresì che 
quel diritto ad una iniziativa di conquista o di 
sovrapposizione di imperio risenta certi confini 
di spazio nella sua esplicazione; conosca certi li- 
miti, fuori dei quali verrebbe meno alle sue pre- 
tese il fondamento di giustizia. 

Noi quel diritto lo dicemmo giustificato presso 
i popoli civili in confronto di genti selvaggie o 
profondamente barbare; cioè in confronto di po- 
polazioni che, mentre da sè non saprebbero, sul 
loro suolo, dar vita ad alcun principio di civiltà, 
e solo ne possono ricevere un avviamento da 
fuori, non si prestano ad una penetrazione pa- 
cifica delle energie civili. Sicchè quella maniera 
di ingerenza viene al tempo stesso ad essere in- 
declinabile ed a risultare benefica: la sola, che 
possa risolutamente porre in essere le condizioni 
per uno sviluppo di vita più elevato e più .pro- 
spero per ambe le parti. 

Ma già comincia a diventare dubbio se quella 
procedura imperiosa sia ancora la meglio appro- 
priata a predisporre quella risultanza finale che 
l’Etica vuole, allorchè la si rivolga contro quei 
popoli i quali hanno già un loro corso di svi- 
luppo, per quanto adagiato o fermo in un ordine 
inferiore. 

Allora la possibilità di infiltrazioni pacifiche, 
stante la affinità maggiore di vita, non pare pre- 
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clusa ; e di solito concessioni di vario ordine pos- 
sono essere ottenute per l’utile via di intese e 
trattati: accordi non più inesperibili, dove già si 
trova stabilito, come che sia, un ordinamento 
giuridico e vige un congegno di responsabilità di 
governo. 

In tali casi le tendenze di un imperialismo ag- 
gressivo, a ben vedere, neppure avrebbero argo- 
mento serio di sorgere. 

Comunque portandosi in atto contro popoli se- 
micivili, bisogna pensare che quelle tendenze 
vanno a levar conflitto con organizzazioni nien- 
t'affatto invalide di vita autonoma; nelle quali, 
mentre non potrebbero recare tutta quella mag- 
gior elevazione di benessere di che sarebbero 
veicoli nell’ ipotesi di genti del tutto incivili, por- 
tano offesa e causano intanto, e di certo, pertur- 
bazioni e lesioni profonde; e non meno certa- 
mente ne riscuotono resistenze grandi, durevoli, 
a lungo dolorose. 3 

Potranno dai mali di un simile contrasto emer- 
gere salve le condizioni propizie ad uno sviluppo 
futuro di ambe le parti, il quale abbia in sè tanto 
aîre da compensare con le sue prosperità pro- 
gredienti le offese e le distruzioni avvenute? 

O non sopravviverà più tosto una situazione di 
cose, in cui le forze contrarie, anzichè fondersi, 
vadano ad elidersi a vicenda, con detrimento co- 
mune delle primiere potenzialità di vita? 


ro) 
Il dubbio lascia luogo a certezza, allorchè le 


tendenze imperialistiche si pensino far le loro 
prove nei rapporti reciproci dei popoli di cultura. 
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Qui, poichè ogni nazione nel suo campo av- 
viva e regge un proprio corso di civiltà, dimo- 
stra d’esser meritevole dell'autonomia che tiene; 
dà prova di rispondere in modo virile alla funzio- 
ne che le può spettare nell'economia del mondo. 

Chè se le nazioni più poderose, per sete di im- 
perio, col solo titolo di una superiorità di forza 
fisica, intendessero all’espropriazione delle mi- 
nori, esse compirebbero più che tutto un’opera 
distruttiva. Spegnerebbero con bruta sopraffa- 
zione un vivaio di energie, di energie originali, 
alimentate dalla libertà, per nulla sostituire di 
più elevato, di più degno. 

Ed anche se in quelle fosse un qualche grado 
di superiorità civile, congiunto ad un’esuberanza 
di vigore fecondo, neppure allora la via di un’in- 
vadenza imperiosa sarebbe quella conducente al 
beneficio voluto. 

In una sfera, dove i territori di ogni popolo 
sono aperti all’azione fecondatrice delle attività 
straniere, e correnti assidue di traffici e di scambî 
diffondono fuori, secondo i richiami dei bisogni, 
gli elementi che in un punto sovrabbondino, la 
via che si offre benefica e naturale è quella del- 
l'espansione pacifica. 

E nessuna maniera potrebbe risultare in più 
alto grado comunicativa di insegnamenti e di im- 
pulsi alle nazioni che in qualche misura ne difet- 
tassero, di quel che lo possa, in tanta comune 
ansia di progresso, la pacifica concorrenza o la 
gara civile. 

Le sorti dell'umanità non hanno che da guada- 
gnare dall’esistenza di una tal moltitudine di co- 
munanze libere, ciascuna delle quali sul suo ter- 
ritorio e nel suo ambiente dispieghi a.suo ge- 
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nio le proprie attitudini e guidi la propria ope- 
rosità. 

Per affidare la loro azione una cosa è necessa- 
ria: la sicurezza; per;stimolarla, la'concorrenza ; 
per integrarla, la cooperazione: una |cooperazio- 
ne in cui nessuna si trovi violentata,jbensì cia- 
scuna senta sè stessa;attratta?dall’esperienzagdi 
vantaggi maggiori. 

Questo è ciò che può avviare l’insieme di quei 
popoli ad una.;maggior risultante..finale 0 com- 
plessiva di vita e di potenza, che è lo scopo del- 
l'’Etica; e queste sono appunto le esigenze della 
giustizia. 


* 


Un ritorno di tendenze aggressive — è facile 
rendersene ragione — andrebbe violentemente a 
ritroso ‘di?tutto ciò. 

Le basi della civile societas gentium — la sicu- 
rezza e la cooperazione, — dalla sola loro minac- 
cia verrebbero scosse dal fondo. 

SE poi non è a dire che cosa produrrebbero le 
loro prove effettive di violenza. 

Esse trarrebbero sui propri passi tutti i più 
gran mali della guerra: le immani distruzioni 
di un urto cruento che cade su un terreno folto 
di vivacissime vite e di patrimoni preziosi; 1 mali 
di un urto che, se piaga profondo ove colpisce, 
non ha meno ripercussioni dolorose tutt’attorno, 
se pur anche non finisca per sollevare l'incendio 
di un conflitto generale. 

Nell’àmbito della convivenza civile, le gesta im- 
petuose dell’ Imperialismo non possono sortire 
che un effetto terribilmente distruttivo, e perciò 
devono esserne tenute al di fuori. 
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Chi, sotto il fascino di quella nuova attraente 
bandiera, venga eccitando l’orgoglio di una razza 
al disprezzo della virtù, di diversa tempra, delle 
altre finitime genti di cultura, ed infiammi quel- 
l'orgoglio ad armarsi contro queste, esaltandolo 
sia pure nell’idea di una propria missione rige- 
neratrice del mondo, non fa che preparare un'’o- 
pera di regresso; consuma un atto di rifiorente 
barbarie. 

In quelle tendenze imperiose sono in opera le 
tentazioni egoistiche di una forza, la quale sente 
di poter facilmente essere soverchiante nel do- 
mani. E sono queste tentazioni che la vincono 
sui sentimenti di simpatia, di equità, di eleva- 
zione neutrale, onde è formato e mantenuto il 
sentimento della giustizia! 


VII. 


Ed ora vediamo un po’ di quelle altre tendenze 
che dicemmo costituire un imperialismo indivi- 
duale, a tipo aristocratico. 

Queste la battono sull'ordinamento interno di 
ciascuna comunanza politica. 

Ivi esse vedono i privilegiati dalla natura, gli 
spiriti forti, sacrificati sotto il giogo di un livella- 
mento iniquo, che l’invidiosa bassezza del « de- 
mos» ha imposto a misura generale; e vogliono 
e reclamano che il regno della naturale supre- 
mazia di quelli sia ricostruito. 

A loro senso, non spetta al popolo di imperare 
ma di servire, non di fare la legge ma di su- 
birla, non di porsi come fizze ma di essere mezzo 
nel movimento della vita sociale. 

Oh no, non fine! Il gregge innumerevole ed 
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inetto, insorgendo contro la schiatta dei padroni, 
ha portato innanzi l’idea del benessere collettivo, 
che è a dire del più gran numero, come il prin- 
cipio di scopo e di valutazione della condotta 
umana e degli istituti sociali. — Un meschinissi- 
mo ideale utilitario, suggerito unicamente dall’ in- 
teresse egoistico della turba, e che della turba tra- 
disce la prona aspirazione a una ben pasciuta. 
vita vegetativa e nega ciò che sta di là. 

No, i destini della specie umana vogliono tut- 
taltro; vogliono realizzata al massimo quella vo- 
lontà di dominazione che è l'essenza del mondo 
vivente, e insegnano un ideale ben altrimenti no- 
bile e vitile: quello della produzione di un tipo 
più forte e superbo di uomini; quello dell'avvento 
di una stirpe superumana di dominatori. 

Dichiara il Nietzsche: « La società umana non 
è per sè stessa; è per servire di impalcatura ad 
una specie eletta di esseri capaci di dominare ». 

Cé6mpito della moltitudine è di lavorare oscu- 
ramente a questa bisogna; suo destino, di stare 
contenta ad un’opera che ha per fine non il suo 
proprio bene ma la gloria altrui. 

Essa deve offrirsi, con cieca devozione e con 
fede, quale strumento ai voleri della novella ari- 
stocrazia dei superuomini. | 


* 


Un’ aristocrazia, naturalmente, di privilegio. 
L'uguaglianza degli uomini davanti alla legge 
pare al Nietzsche « un principio di umiliazione ». 

E «i diritti uguali anche per i malvenuti al 
mondo », ecco «la più profonda immoralità, la 
contro-natura stessa eretta in morale ». 
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Perciò una precostituita diseguaglianza di di- 
ritti, quale il mondo antico conobbe con la ser- 
vitù, di cui la società attuale lascia nel Nietzsche 
il rimpianto. — « Dicono che il mondo antico è 
morto della schiavitù, noi moriamo della sua 
assenza! » ! 

E la nuova aristocrazia dev'essere, nella sua 
attività, eminentemente guerriera; chè l’esercizio 
della forza armata, l'abitudine dell’imperio e del- 
l'aggressione conferiscono soli una capacità d’a- 
zione irresistibile ! | 

E quanto alla sua morale, un’aristocrazia più 
che di privilegio, laddirittura eslege. I superuo- 
mini, creatori geniali di nuovi valori, non sono 
fatti per ricevere legge da fuori; la creano da sè; 
sono legge agli altri essi stessi. 

Fssi non avranno la mezza anima dei mo- 
derni uomini addomesticati della:civiltà europea; 
avranno l’occhio di bronzo, il braccio di ferro 
e l’anima intera;. ciascuno per sentire tutte le 
passioni, avere tutti gli orgogli, volere tutte le 
voluttà: i vizi flagellati dalla morale dei servi, 
le molle uniche ed eterne dell’ accrescimento 
umano ! 

Così l’azione di quegli spiriti franchi non deve 
essere impedita dai cancelli di una morale, come 
‘la nostra ne è soffocata. 

Non la remora, in essi, di sentimenti altruistici, 
non la trepida superstizione di limiti doverosi. 


‘1) Par delà le bien et le mail, aforisma 44.,E altrove 
(Volonté de puissance): «La schiavitù è una delle con- 
dizioni di un’alta civiltà... La miseria degli uomini che 
vegetano penosamente deve essere ancora aumentata, 
per permettere a un piccolo numero di genî olimpici 
di produrre le grandi opere d’arte ». 
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Serberanno tra loro. i superuomini, i riguardi 
che sono dovuti per la reciproca parità; ma sim- 
patia, disinteresse, abnegazione, tutto ciò che è 
culto di fini superiori, cosa morta. 

E verso gli altri, verso la genìa degli schiavi, 
nessuna solidarietà ammissibile — non ombra 
di equità, di riconoscimento di diritti, di im- 
pulsi benefici; anzi saranno per loro un vanto. 
le lussurie dell’imperio, magari esasperate fino 
ai godimenti sottili della crudeltà. 

Ed anche verso sè stessi, quei vigorosi non 
conosceranno alcun obbligo. Non il sentimento 
della responsabilità Jdei propri atti, che uccide 
l'autonomia. Non il senso della coerenza — scru- 
polo pedantesco che preoccupa la libertà creatrice 
e la irrigidisce —. Conosceranno invece la bal- 
danza più spensierata, l’audacia di ogni gesta, il 
capriccio di ogni lampo di ispirazione o di su- 
bitanea violenza. 

Varrà, per questi artefici geniali ‘della futura 
civiltà gioiosamente tragica, la divisa stessa del 
famoso ordine del Vecchio della Montagna: l’or- 
dine degli Assassini. « Niente è vero, tutto è le- 
cito » — sarà il motto della loro vita. 

Una liberissima e altrettanto innocente ma- 
niera di vita, che starà di là da quel falso con- 
trapposto di valori che tormenta e immiserisce 
la nostra esistenza: di /à dal bene e dal male! 

Ecco manifesto nel suo fondo l’ideale che viene 
decantato come quello più amico della vita; 
ecco le virtù d’animo che sono invocate a pro- 
durne la gloria, e che oggi sono raccomandate agli 
animosi i quali dovrebbero riscattare le odierne 
società civili dalla servitù de mocratica. 
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IX. 


Concezione mostruosa, questa del Nietzsche. 
Alla quale tuttavia bisogna far merito di rive- 
lare in luce piena l’intima virtù delle tendenze 
imperialistiche che ne sono l’anima: un individua- 
lismo orgoglioso, una sfrenata volontà di potere; 
— tendenze che il filosofo tedesco dagli impulsi 
eccessivi e dalla fantasia orgiastica ebbe, come 
nessun altro, la forza di produrre intrepidamente 
agli estremi. 

Lasciamo da parte la soggettiva origine psico-. 
logica del torbido ideale del Nietzsche: l'iniziale 
intùito pessimistico della vita, in questo postumo 
discepolo dello Schopenhauer; i primi segni del 
morboso offuscarsi del suo spirito ; il suo disperato 
voler vivere; l'ottimismo voluto (poichè «un ma- 
lato non ha il diritto di essere pessimista ») al di 
sopra delle miserie dell’esistenza: ottimismo vo- 
luto e cercato in un ideale di tragica bellezza; e 
il bisogno di esaltarsi in un tale ideale, di potenze 
umane fatte giganti e pensate in atto di esplo- 
sione, di lotta e di vittoria, gioiose e trionfanti 
sull’accresciuta tragedia della vita. 

Una fantasia truculenta, che allo spirito in- 
quieto dava brividi di emozione; e che anche 
| Sintende come possa, per certe menti, rivestire 
una sua attrattiva: divenire una sorta di lusso 
afrodisiaco dell’immaginazione, in tempi in cui 
la vita individuale troppo bene è protetta da 
quella disciplina delle leggi che ci si dà l’aria di 
trovare prosaica, soffocante, spregevole.... 

Dei motivi sociali, che hanno dato argomento 
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alla costruzione filosofica del poeta, s'è già fatto 
cenno: la mediocrità degli ideali borghesi, pro- 
pri ad una società mercantile, utilitaria, imbelle; 
la pressura della bassa tirannide democratica, 
dinanzi a cui gli stessi spiriti eletti sono tanto 
inclini ad abdicare i pregi della loro personale 
superiorità.... 

Ma quale costruzione il Nietzsche ha contrap- 
posto a queste debolezze delle democrazie! 

Estranea alla ‘misura di un qualunque fine 
etico, foggiata in guisa da conferire la sovranità 
all’estro sregolato di reggitori irresponsabili, la 
sua costruzione darebbe, a recarla in atto, risul- 
tati inauditi. 

Si pensi! Da una parte una moltitudine prona, 
passiva, che dovrebb’essere spoglia di sensibilità, 
di sentimento e di pensiero, perchè, come si 
vuole, non fosse reattiva sotto il fierissimo re- 
gime arbitrario e dispotico dei superuomini; e, 
con ciò pure, povera di risorse di attività: quindi 
squallida base alle sognate grandezze dei domina- 
tori. — Oppure una plebe che reagisse, satura 
d'odio, atteggiata a repulsa e non a coopera- 
zione, in periodica rivolta; quando non costretta 
dal terrore o non vittoriosa nella riscossa, soffo- 
cata nel sangue. 

Dall’altra parte l’oligarchia dei reggitori — ci- 
clopi dall'anima infantile, chiamati a prender la 
vita, e non solo la propria ma, ciò che par mera- 
viglioso, quella intera dei popoli loro sottoposti, 
come una partita d'azzardo, come un giuoco giuo- 
cato col Caso; nella loro pretesa genialità crea- 
tiva, violenti fino al delitto, incoerenti fino alla 
pazzia; reggitori davvero di una magnificenza 
singolare! | 
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Quale reale elevazione di vita e di potenza po- 
trebbe scaturire da un simile ordine, od anzi 
disordine, di attività sociale? 

Sotto l’ebbrezza estetica, nell’emozione del dello 
tragico, entro l’animo del filosofo è naufragato 
il senso etico. ”) 

Un ideale etico — e cioè inteso a dirigere 
al bene la condotta umana — vuole una eleva- 
zione effettiva della vita. Vuole la sua espansione 
sana, equilibrata, e quanto più possibile ;estesa 
e durevole. E vuole questa espansione positiva- 
mente, ossia“‘nelle condizioni reali del suo pro- 
dursi: con la sua base di benessere e di potenza 
materiale, senza di che essa non avrebbe nè so- 


1) Furono ;similmente dottrine di 'carattere estetico, 
più che etico, quelle della filosofia romantica tedesca; 
le quali, all’inizio del secolo scorso, sotto la guida dello 
Schlegel, reagirono contro la morale razionalistica di 
Emmanuele Kant. 

In odio alla morale dei principî universali, alla morale 
dell’imperativo categorico, esse rivendicavano i diritti 
della genialità individuale, la libertà, negli spiriti eletti, 
di realizzare la propria divina maestà, come diceva Ja- 
cobi; reclamavano il privilegio di esplicare le proprie 
facoltà aristocratiche in tutto ’il loro sfoggio di vee- 
menza e di bellezza, fuori delle pastoie della legge, di 
là dai vincoli pedanteschi del dovere. | 

Avevano a‘sdegno la pedestre grammatica della virtù, 
che non è fatta per i geni creatori, i quali domandano 
soltanto alla propria spontaneità la norma della vita. 
Per essi «/a virtù è libera arte ». 

Tale è ancora l’atteggiamento estetico dei Superuo- 


Il valore etico della concezione del Nietzsche 93 


lidità nè durata, e con le sue altezze spirituali 
senza le quali sarebbe oscura, accidentale e aber- 
rante. 

Che sì, può anche ammettersi come ideale 
etico quello della produzione di più grandi, di 
più splendidi campioni della razza umana; ma 
però, a volere che questi non sieno apparizioni 
solitarie sulla bassura dei loro tempi, e appari- 
zioni necessariamente caduche dietro il cui solco 
luminoso si serri più cupa l'ombra di tristi età 
— come fu di Alessandro il Grande e di Carlo 
Magno —, fa d’uopo che una certa elevazione di 
tutta quanta la vita del popolo o della stirpe sia 
al tempo stesso raggiunta. 

Nè quei campioni potrebbero essere mai i mo- 
stri scapigliati, incontinenti, feroci che il Nietz- 
sche immagina: non spiriti forti questi, anzi de- 
bolissimi e, nella lero impulsività scevra di con- 
trollo, veramente infantili! 


mini — immagine ravvivata dei Masnadieri arridenti 
alla fantasia giovanile dello Schiller; ultima incarna- 
zione degli eroi geniali del più lontano periodo dello 
Sturm-und-Drang. 

Così, naturalmente, contro il Kant, il freddo razio- 
nalista, si avventa implacabile il Nietzsche, il filo- 
sofo dell’istinto e della passione: per il quale appunto ‘ 
«causa del nichilismo europeo è la credenza nelle ca- 
tegorie della ragione ». 

All’esteticismo morale fondato sulla violenza, la mo- 
derna filosofia può contrapporre, con l’Herbart, un este- 
ticismo morale basato sull’armonia; dove l’idea della 
giustizia è tutta informata dal principio: «der Sfreîit 
missfàlt». 

Come nell’Herbart è il pacato gusto estetico del- 
l'accordo delle volontà armonizzanti, così nel Nietzsche 
è il gusto della /offa e della violenza trionfante. 
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Gli spiriti forti e potenti sono quelli che hanno 
più larga e ardita la concezione, l’animo più si- 
curo e costante, e più grande la capacità effettiva 
di dare opera ad un'idea, con forze proprie e con 
forze sociali: la massima attività, con la massima 
potenza di disciplina su di sè e sugli altri. 

In faccia all’ Etica, gli uomini veramente supe- 
riori ‘sono i grandi organizzatori di idee o di 
forze d'azione. 

Organizzare la maggiore potenza non solo per 
‘il presente ma per l’avvenire di ciascuna comu- 
nanza o stirpe, ecco il vero problema etico-so- 
ciale; e, come si disse, ciò che può valere a ri- 
solverlo — in conformità necessaria con le leggi 
dello sviluppo degli individui e della società — 
quello è il giusto. i 

E che cosa precisamente questo giusto richiede? 


X. 


A fare grande la potenzialità di. un aggregato 
è in primo luogo richiesto il rifiorimento più li- 
bero di tutte le energie individuali. 

Per questo è necessario che a nessuna sieno 
chiuse in precedenza le vie — ed ecco il princi- 
pio del riconoscimento generale della personalità 
in faccia al diritto; che a nessuna sieno prefissi 
certi minori gradi insorpassabili — ed ecco il prin- 
cipio dell'uguaglianza delle capacità fondamentali 
di diritto (quell’uguaglianza che il Nietzsche vi- 
tupera come un principio d’umiliazione); in fine 
che la libertà di ciascuno non sia menomata dal. 
l’esorbitanza degli altri — ed ecco il principio 
della coesistenza, che importa il rispetto reci- 
proco delle libertà. 
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Ma che il diritto apra all’attività individuale 
le vie e gliene assicuri il cammino, ciò non ba- 
sta. Occorre che esso anche protegga quell’atti- 
vità nelle sue esplicazioni concrete, negli obbietti 
dei suoi procacciamenti; occorre che di fatto ne 
inciti l’opera con garantire a ciascuno i beneficî 
che sono il frutto della sua azione. 

Si dimostra più grande, più valorosa, meglio 
in sè coordinata l’attività di certuni? Ebbene, 
questi devono ricavarne vantaggi e posizioni su- 
periori. i 

La giustizia lo vuole. Se così non fosse, ogni 
maggiore virtù d’azione perderebbe scorata il suo 
impulso, o reagendo contro il regime giuridico 
che la defrauda muoverebbe i superiori a se- 
dizione. 

Qui è tutta l'esigenza vera di quella sete di 
disuguaglianza che infiamma il nostro imperia- 
lismo: una disuguaglianza di posizioni deve con- 
seguire, in rispondenza alle disuguaglianze effet- 
tive di valore individuale. 

Se non che questa disuguaglianza non ha da 
crescere su da privilegi; ma ha da prender vita 
su da quella base di uguaglianza di astratte fa- 
coltà giuridiche di cui si è detto, e per la via di 
un’aperta concorrenza: la via che offre le pro- 
babilità più estese al sorgere di grandi campionij; 
quella che dà gli stimoli più forti e che contiene 
il più rigoroso e salutare processo di selezione; 
laddove il privilegio, e per un lato esclude dalle 
prove un gran numero di vergini energie a cui 
impedisce di svolgersi e dare i loro frutti, e per 
l’altro addormenta o corrompe le attività protette 
e rinchiuse — e non è affatto, come si vorrebbe, 
la serra propizia per le fioriture eccezionali! 
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Oltre che da ciò, la potenza di un aggregato 
dipende dall’intensità della cooperazione e del 
mutualismo fra le sue parti. 

Cooperare, si sa, è potenziare i risultati delle 
azioni divise. E in ciò è il fondamento a quella 
varietà e specializzazione degli sforzi, da cui tutti 
i grandi acquisti dell’incivilimento sono usciti e 
da cui sono potute venire le più grandi vittorie 
degli uomini sulle forze proterve della natura. 

Ma non potrebbe la cooperazione essere vigo- 
rosa, se negli scambî di beni e di servizi, onde 
essa consta, non fosse serbata quella propor- 
zione retributiva, per cui ogni parte vi ritrovi 
simultaneamente il proprio vantaggio e si senta 
crescere in prosperità. 

Se una siffatta proporzione manca o viene me- 
ino, l’una o l’altra di queste cose accadrà neces- 
sariamente: o che i sacrificati languiscono con 
detrimento proprio e del benessere sociale; o 
che si ritraggono dalla cooperazione, la quale ri- 
marrà impoverita, per gettarsi ai malanni della 
rivolta. 

In qualunque modo è chiaro che la cupidigia 
dell’avere fuor di proporzione — la rifiorente 
pleonexia imperialistica — è una tendenza sini- 
stra, la quale avrà per effetto di mortificare la 
società e di dissolverla (farla tornare alle selve, 
diceva Aristotele). Laddove appare evidente, per 
contrasto, la funzione conservatrice e promuovi- 
trice che è propria dell’equità: quella funzione 
stessa che le esigenze della giustizia commuta- 
fiva e distributiva rappresentano. 
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Ma oltre a ciò, ogni comunità civile abbisogna 
di opere d’assistenza e di soccorso. 

Essa è come un organismo; tutte le sue parti 
e le sue funzioni sono tenute da un consensus 
| vitale. Se una parte è difettiva o piagata, essa 
tutta intera se ne risente. 

. Fa perciò d’'uopo aiutare ‘al loro sviluppo le 
| forze deficienti, che nella gara aperta della vita 
. rimarrebbero schiacciate; fa d’uopo muovere al 
soccorso di mali i quali, se lasciati senza cura, 
| piagherebbero attorno. | 

Ed ecco il luogo ad una sana pietà, a quella 
I pietà che il Nietzsche bandisce; ecco il posto 
| spettante alle opere di assistenza e di benefi- 
| cenza, ordinate pur anche in istituzioni giuridi- 
| che: provvidenze necessarie per la migliore salute 
e la miglior sicurezza sociale, e che solo allora 
tornerebbero, come si pretende, a degradazione, 
se 1 rimedî apprestati a sollevare i mali fossero 
insipientemente di tal guisa da rifomentarne le 
cause. | 

Infine risulterà tanto maggiore la potenza di 
un corpo sociale, quanto più vasta di mole e più 
intensa sia l’unione dei suoi elementi. 


* 


Organismo massimo dell’azione unita per il 
raggiungimento dei supremi scopi comuni del 
vivere, è lo Stato. Nella potenza che questo rea- 
lizzi, è l'esponente complessivo di tutta quanta 
la potenza di un popolo. 

Ebbene, si sa quel che richiede l'unione a 
Stato. Richiede un patto di pace fra gli elementi 
sociali, una preordinata solidarietà di vita e di 

G. Dattari. Guerra e giustizia. 7 
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opere, una cospirazione delle forze e l'eventuale 
abnegazione di sè per gli scopi che accomunano, 
una salda subordinazione sotto un supremo po- 
tere regolatore. 

Valori etici questi che, la più parte, l’impe- 
rialismo del Nietzsche vitupera come valori di 
decadenza. 

E più possente sarà lo Stato, là dove quella 
solidarietà abbia raccolto a comune vita una più 
grande sfera di uomini. Per ciò, là dove sia mag- 
giormente scomparsa quella maniera di sentire 
che faceva considerare il vicino come un ne- 
mico. Là dove sia stato meglio superato quel par- 
ticolarismo egoistico ostile e turbolento di vita, 
che le antiche repubbliche cittadine e il poliffico 
Stato feudale conobbero, e fu la loro debolezza. 

Il nuovo imperialismo individuale, col suo si- 
stema di arbitrî eslegi e di violenze rinfocolate, 
richiama in vita le turbinose lotte intestine che 
furono proprie della feudalità. 

E ciò ancora non basta. — Più potente sarà 
lo Stato, dove la fusione delle forze si operi in 
un modo più compiuto per i suoi fini. 

Ora per il fine della tutela collettiva del popolo . 
di fronte alle altre genti, è richiesta, si sa, una 
valida organizzazione accentrata della milizia. 

Per il fine della protezione del diritto, occorre 
un potere legale così forte che sappia recare su 
tutta la vita della comunanza un regime giuri- 
dico unificato — presupposto alla circolazione 
organica di quella stessa vita —; un potere. al 
tempo stesso irresistibile, che tenga salda al di 
sopra degli arbitrî privati la volontà della legge, 
impedendo le infrazioni del diritto e le violenze 
cui suole indurre il possesso della forza. 
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Infine, per gli scopi di benessere e di cultura, 
si richiede una somma di mezzi economici e di 
energie direttive, la quale valga ad integrare le 
deficienti attività particolari. 

Orbene tutte queste forze sarà dato adunarle 
negli organi dirigenti dello Stato tanto più feli- 
cemente, se la vita in esso rappresenterà per 
tutti un equo beneficio; quindi se il consenso 
volonteroso di ogni parte starà alla base del suo 
potere. 

Ma ciò potrà avvenire soltanto se la giustizia 
nei rapporti sociali sarà mantenuta, e se tutta 
l’attività dello Stato saprà ispirarsi all’ideale di 
un più grande benessere, di una più grande 
educazione, di una più alta potenza di vita col- 
lettiva. ) — Un ideale non di allegro godimento, 


1) Che i governanti amino oggi di ritenersi « stru- 
mento del benessere pubblico », e si vantino d’essere 
«i primi servitori del loro popolo » è per il N. sempli- 
cemente effetto di un’allucinazione prodotta dalla mo- 
rale. del gregge: « Questo stato di cose sussiste oggi di 
fatto in Europa: io lo chiamo /'ipocrisia morale deî 
dominanti ». Par delà du bien ef du mal, $ 199. 

È questo invece il principio onde da tempo immemo- 
rabile si sono distinte, per usare il linguaggio aristote- 
lico, le forme pure del reggimento politico da quelle 
corrotte; le forme di governo salutari, da quelle faziose. 

Il nostro più grande imperialista medioevale, Dante, 
che voleva l'Impero per la conservazione della pace mon- 
diale, che alla politica assegnava il fine etico più com- 
prensivo, quello dell’incivilimento del genere umano (ci- 
vilitas humaniî generis), e all'umanità il cémpito di 
«actuare totam potentiam intellectus possibilis primo 
ad speculandum et postea ad operandum », pensava sì, 
egli pure, che « quegli uomini che sopra gli altri hanno 
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ma di opere virili e di prove austere, rivolte a ri- 
sollevare le condizioni manchevoli per un mag- 
giore possibile sviluppo a venire di tutte quante 
le energie del corpo sociale. | 


* 


Bisogna convenire che i grandi Stati moderni, 
a paragone del mondo feudale, hanno compiuto 
un passo immenso verso le esigenze che qui si 
sono passate in rassegna; e lo slancio meravi- 
glioso di vita civile, che ne è balzato fuori, è la 
riprova della superiorità della forma che essi 
realizzano. 

Così si può anche comprendere, per giungere 
ad una tal forma di vita, il disperato imperiali- 


vigore d’intelletto, sono degli altri per natura signori » 
(De Monarchia, I, $ 4), ma il suo pensiero si compieva 
così: « Benchè il console ed il re per rispetto della via 
sieno signori degli altri, nientedimeno, per rispetto del 
termine, sono degli altri ministri » (7vî, 14). « Non enim 
cives propter Consules nec gens propter Regem, sed e 
converso Consules propter cives, Rex propter gentem ». 
E lo stesso monarca universale — l'Imperatore, preposto 
alla Repubblica delle nazioni per mantenere l’ordine 
e la pace — doveva essere ministro ' di tutti gli altri: 
« Monarcha minister omnium habendus est ». 

Questo principio, per cui i reggitori sono per i po- 
poli una guida munita di suprema autorità, ma tuttavia 
subordinata allo scopo etico della loro funzione, è una 
felice riconquista dello Stato moderno; onde questo 
si riallaccia all'idea dello Stato classico dell’antichità, 
distaccandosi ed anzi contrapponendosi al principio in- 
formatore di quello Stato feudale e patrimoniale, la 
cui immagine si rievoca da sè ad ogni passo nelle pa- 
gine di sapore politico del Nietzsche. 
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smo di governo che il Machiavelli consigliava al 
suo Principe, a fine di vincere un mondo tristo 
di inimicizie irreducibili e di indocile vita disgre- 
gata e rissosa. 

Quella maniera di imperialismo muoveva, dopo 
tutto, lungo la linea vera di un ideale di eleva- 
zione; e la meta luminosa — la forma di potenza 
e di sovranità che è propria dello Stato moder- 
no — da quel genio intuìta, spande sovra la tri- 
stizia dei metodi additati una luce che la redime. 

Invece l'imperialismo del Nietzsche non si ri- 
scatta; esso trarrebbe indietro verso età supe- 
rate, verso le barbarie feudali; non sarebbe orga- 
nizzatore della potenza sociale, ma dissolvitore ! 


XI. 


Eppure un avvertimento salutare viene su dal 
fondo della sdegnosa teoria aristocratica del 
Nietzsche. 

Per ciò che tocca all'ordinamento dei poteri 
sovrani, lo vedemmo, essa reclama a gran voce 
che non il popolo tenga la signoria nello Stato, 
bensì la schiera dei pochi naturali dominatori. 
.- Veramente l'ideale più alto sarebbe che il po- 
polo tutto, non passivo, non ignaro, fosse parte- 
cipe alla vita politica, con un intùito sano dei pro- 
blemi che a questa si pongono e con la piena 
capacità di orientarsi — dietro la guida dei suoi 
capi spirituali — alla loro soluzione. Giacchè, in 
tal caso, l'intimo convincimento del popolo con- 
ferirebbe alle decisioni prese nell’interesse co- 
mune una forza incomparabile. 

« Tutto per il popolo, nulla per mezzo del po- 
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polo» è ancora un ideale inferiore, quello degli 
Stati dalla vita dormiente sotto Governi paterni. 

Ma se questo o quel popolo si mostri maturo 
o meno all’esercizio di una piena e diretta au- 
tonomia interna è questione di fatto, e da risol- 
versi senza precipitazioni aprioristiche — guar- 
dando limpidamente, austeramente in faccia alla 
realtà. 

Questo solo in linea teorica vuol esser detto: 
che, anche nel peggior caso, mai non si dovrebbe 
vagheggiare un regime che traesse il popolo lon- 
tano, sempre pi lontano, dalla capacità di reg- 
gersi in guisa autonoma. Si dovrebbe pensare 
piuttosto ad un savio regime, che lo venisse ele- 
vando, iniziando, educando a quella funzione; e 
l'esercizio di tal funzione, temperato in modo 
opportuno e guidato da alte forze morali, sarà 
sempre, solo che torni possibile il consentirlo, la 
scuola migliore per l'apprendimento della libertà. 

Invece il privilegio del dominio politico, quale 
il Nietzsche lo vorrebbe, non può non avere con- 
seguenze funeste. Esso porta con sè i vizi con- 
sueti, di una debolezza costitutiva dello Stato e 
di una facile corruzione; e non è poi a dirsi di 
quanti mali sarebbe fecondo, se usato a servi- 
zio esclusivo di un egoismo così fiero e capric- 
cioso come quello per cui dovrebbero essere ma- 
gnifici i vaticinati superuomini ! | 


* 
E tuttavia, dicevo, ad onta delle sue esalta- 
zioni e delle sue obliquità, la voce del Nietzsche, 


al pari di quella delle altre dottrine imperiali- 
stiche, getta sull’odierna marea delle correnti de- 
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mocratiche un mònito che può avere un alto 
valore. 

Più larga attuazione vanno ricevendo i prin- 
cipî animatori delle democrazie, e più i loro in- 
trinseci momenti di debolezza si rivelano. 

La tendenza — invida o sospettosa — ad ugua- 
gliare, spesso sacrificando meriti e libertà ; il pre- 
valere della rude ragione del numero, e con ciò di 
quello spirito di mediocrità che risponde al livello 
della più vasta moltitudine; il cu/to dell'incom- 
petenza nel basso, l'orrore della responsabilità 
nell’alto; — tutto ciò toglie nerbo ed elevatezza 
nella vita. delle società democratiche; corrode, 
nei regimi popolari, la forza stessa dei governi. 

Così è che le voci, le quali si levano ardite a 
proclamare il rispetto e le prerogative dovute 
agli elementi superiori, e che a questi vogliono 
inculcare la coscienza della loro superiorità e il 
coraggio, se non anche l'orgoglio, della funzione 
direttiva che loro spetta, possono senza dubbio 
esercitare un influsso benefico. 

E benefico può riuscire, per taluni ordini di 
cittadini, lo stesso incitamento alla combattività, 
la stessa glorificazione della lotta, che in quelle 
dottrine ricorrono come i luoghi comuni. Poi- 
chè il governo di ogni società è governo tenuto 
da un’élite: da una sorta di aristocrazia sociale, 
rappresentante quella classe o quel ceto che nel 
dato momento storico si trova a raccogliere in 
sè la preponderanza delle forze di cultura e dei 
mezzi economici, così da poter sostenere, con 
maggior vigore degli altri ceti, la direzione effet- 
tiva di tutti i c6mpiti sociali. 

E la vicenda storica, si sa, è un succedersi di 
diverse é/ifes al potere. 
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Ora, nel seno delle moderne società democra- 
tiche, da tempo è accesa la lotta — e lotta vee- 
mente — per espropriare dal potere la borghesia. 

Perchè questa si sappia difendere, le farà d’uo- 
po acquistare una lucida e ferma coscienza della 
propria funzione; bisognerà che essa si rinfran- 
chi al c6mpito virile di portare a svolgere, pure 
attraverso ogni lotta, tutta l’intima virtualità 
della cultura, del regime giuridico, della forma 
economica che essa rappresenta. 

Occorrerà che essa non abdichi, che non cada 
nella colpa di lasciar travolgere, se mai, il re- 
gime odierno per la debolezza propria più che 
non per la potenza altrui. 

Se questo avvenisse, sarebbe un gran male per 
le sorti della società. 

E un male sarebbe anche per la fortuna di 
quelle nuove falangi che salissero, impreparate, 
alla responsabilità del pubblico reggimento. 

A queste falangi nuove, il trovar salde resi- 
stenze nella loro foga a salire, è una necessità 
salutare. Ciò rappresenta un indispensabile tiro- 
cinio; e educativo, la loro scuola. 

Reiterati esperimenti, lunghe prove di disci- 
plina e di sacrifizi sono necessari ad apprender 
ad esse molta parte della realtà; necessari, affin- 
chè imparino ad elevarsi e a maturarsi moral- 
mente, per modo da divenire capaci — e perciò 
degne — delle funzioni direttive cui aspirano. 


Contro un facile attraente sentimentalismo ve- 
nuto di moda, e che è indizio di fibra che si al- 
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lenta, l'indirizzo imperialistico, ora esaminato, 
può dunque servire — come moto di reazione 
che esso è — quale "tonico gagliardo jdelle vo- 
lontà. Ma che esso, con i suoi spiriti eccessivi, 
non demolisca negli animi 'il sentimento della 
giustizia! 

La giustizia non vuole l’impotenza;o il sacrifi- 
cio dei superiori, a conforto e compiacimento de- 
gli inferiori, troppo pronti sempre a sopraffare 
con la forza irrazionale del numero. Ma nem- 
meno consente la prepotenza di quelli contro que- 
sti, e mai di nessuno. 

Essa vuole in ogni rapporto, sia sociale sia po- 


 litico, iquella linea imparziale di equità che, an- 


che attraverso le lotte, sa insegnare le vie del 
componimento in un mutuo vantaggio delle parti!: 
quella linea di equità, la quale sola può 'ricon- 
durre l'armonia che consolida e rinvigorisce i 
consorzi umani, e può promuoverli verso la meta 
di una loro potenza collettiva più diffusa, più du- 
revole, più sicuramente ricca di avvenire. 


Il diritto di conquista e la storia. 


I. 


La storia delle nazioni è da capo a fondo un 
gran dramma, che si dispiega nel corso di secoli. 

Sorgono, da oscuri luoghi, piccoli nuclei di 
genti. Un’intima ‘vitalità li accresce di numero 
e li arma di un’energica voglia di azione. Come 
ad un certo momento i confini della loro dimora 
divengono angusti, essi prorompono su plaghe 
di territorio più aperte e possibilmente più pro- 
pizie al loro benessere. 

Se in questo moto di espansione trovano resi- 
stenze, le vincono; e ai vinti si sovrappongono. 
Altri elementi, docili o dispersi, tranquillamente 
se li aggregano. Raggiunta una certa comples- 
sione, principiano, su stabili sedi, a tessere la 
trama — assidua trama faticosa e ancora rudi- 
mentale — della vita civile. 

Nelle nuove sedi occupate, un centro di orga- 
nizzazione sociale e di cultura si viene formando 
lentamente. 

Organizzazione sociale e cultura che sono una 
forza, una potenza e al tempo stesso un'’attra- 
zione. Saranno esse le armi congiurate a guada- 
gnare un crescente dominio a quella stirpe vigo- 
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rosa. Ed ecco, col tempo, popolazioni vicine venir 
attratte, per modi pacifici, nell'orbita di quell’as- 
sorbente superiorità civile. | 

Ecco invece altre resistere, ed altre reagire a 
quella forza invadente di espansione. — Di qui 
una serie di conflitti, di lotte cruente, con vi- 
cenda di vittorie e di sconfitte; con esito finale 
— per le stirpi destinate ad un avvenire storico — 
di rivincite e di conquiste. 

Non di rado l’urto violento viene dall'esterno, 
da forze aggressive, le quali tentano il soffoca- 
mento della nuova nazione in via di sviluppo. 

E allora, per questa, sono lotte di difesa, pro aris 
et focis, per le sue terre già confortate di beni e 
di agi, per la sua civiltà. 

Ma le più volte l'aggressione muove da quel 
popolo stesso, nel bisogno di rimuovere o di 
sormontare gli ostacoli che si contrappongono 
al suo naturale processo di ingrandimento. 

Comunque sia, è soltanto traverso una lotta 
continua e un succedersi di conquiste che, dai 
poveri e sparsi aggregati barbarici delle origini, 
hanno potuto svolgersi e costituirsi sulla terra i 
grandi popoli della storia. 

I grandi Stati e gli Imperi, le magnifiche ci- 
viltà antiche e recenti non si sono formate per 
altri modi, per altre vie. 


* 
E come il cammino faticoso della loro forma- 
zione, così il corso della loro esistenza formata 
è tutto pieno di rischi, di minacce in agguato, 


di azzardi, di venture, di perenni richiami alla 
lotta. 
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Talora un popolo civile sta maturando il proprio 
sviluppo, e il rozzo vigore di genti meno civili 
vi fa impeto dentro, sperdendone le buone ener- 
gie, spegnendone la bella fiamma vitale. 

Tal’altra sono le forze ostili di una contigua 
civiltà, che concorre a gara, le quali tentano e 
poi irrompono e invadono e soggiogano. 

Solo di tempo in tempo, un corso di civiltà 
riesce a stendersi vittorioso e a diffondere entro 
vasti confini una splendida pace. 

“Ma poi ancora, con l’andar del tempo, la sua 

vigile forza declina, e la barbarie è di nuovo 
pronta — dalle frontiere mal difese — ad ir- 
rompere. 

Allora tornano le età oscure, le età ferree; e 

: granifortuna, se dopo torbidi secoli la civiltà possa 
ancora rinascere sulle antiche rovine, come la 
fenice della favola dalle proprie ceneri! 


* 


Tutta la storia è un tessuto di tali contrasti. 
"< A chi la consideri nel suo estrinseco aspetto, 
senza il lume di un principio interiore; a chi la 
riguardi frammentariamente, senza una vista d’in- 
sieme, la storia non può non dar l'impressione 
di un enorme tumulto, di una contesa perenne, 
di un cozzo ricorrente di popoli, con varia enig- 
| matica fortuna. 

Par simile — ben più la vicenda storica dei po- 
poli che non la vita dei singoli — alla favola di 
cui diceva il poeta inglese: 


+ + +. it isa tale 
Told be an n idiot full of sounds and furies, 


Signifying nothing. 
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Eppure no! 

Se contempla la storia dall’alto, il nostro spi- 
rito intravvede, al di sopra dell’orrendo tumulto, 
un ordine; dietro la fantasmagoria, che par ca- 
pricciosa, degli eventi, scorge un senso. | 

Gli orrori delle violenze, dei grandi urti col- 
lettivi, delle stragi — che, ad averli sott’occhi, 
confonderebbero la nostra mente di un invinci- 
bile raccapriccio — quasi svaniscono e perdono 
voce per noi, se li guardiamo nella lontananza 
dei tempi e delle genti. / 

Il nostro animo — pur così sensibile nei casi 
della vita quotidiana — vi sorvola con un bri- 
vido, a cui l’innumerevole succedersi di quegli 
eventi scema di mano in mano l'intimo senso 
doloroso. Talora è un brivido, che ha meno il 
senso di un vero orrore umano, che non l’ascosa 
voluttà, acre e sottile, di un'emozione estetica! 

Invece la nostra mente si affissa al cammino 
di ascensione e di maggiore potenza, che attra- 
verso le cruente conflagrazioni si è aperto o 
spianato; persegue lo schiudersi delle maggiori 
fecondità ed agevolezze, che son venute dopo 
quegli eventi tremendamente risolutivi. 

Il nostro spirito guarda agli effetti salutari che 
seguirono, e si sente portato ad assolvere e 
plaudire. 


II. 
In una tale attitudine di spirito — ‘anche se 
nei più rimane inconsapevole — si scorrono dalla 
generalità degli uomini le storie. | | 


Con un tale criterio di giudizio — cosciente o 
meno — noi le vediamo prospettate e narrate, 
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le vediamo insegnate nelle scuole e solitamente 
ripetute ed evocate, con autorità solenne di esem- 
pio, nella vita. 

Chi mai — tenendo dietro al cammino di con- 
quista di Roma nel mondo — inorridisce alle 
ripetute aggressioni, al sangue versato per terra 
e per mare, ai gioghi imposti sulle varie genti 
mal dome, alle compressioni ferree, alle espro- 
priazioni e confische innumerevoli, che vi si con- 


sumarono ? 
Nel nostro spirito si fa avanti — e finisce per 


sovrastare e coprire, come di una sua luce nobi- 
litante, tutto il resto — il pensiero di una mis- 
sione storica, di un destino benefico, che andava 
a compiersi traverso la selva di quegli atti vio- 
lenti e dolorosi. 

Chi mai pensa e proclama quegli atti come 
ladrocinî, piraterie, rapine, assassinî perpetrati 
sui popoli? 

Noi li pensiamo — e ci par cosa ben naturale — 
come episodi, dolorosi ma inevitabili, di un 
dramma storico dalle linee grandiose, di una bel- 
lezza civile senza pari; di un dramma, che nel 
suo valore d’insieme vince la nostra ammira- 
zione, impone il nostro rispetto, solleva il nostro 
entusiasmo. 

È che non tanto al cammino percorso si guarda, 
quanto alla meta, a cui quell’azione intese infles- 
sibilmente per secoli e seppe condurre. 

Noi pensiamo alla potenza dell’ Impero, all’or- 
dinata convivenza e alla sicura mirabile prospe- 
rità, che all'ultimo si stese su tutte quante le 
terre affacciate allo specchio del Mediterraneo, e 
che fiorì di inaudito splendore nel periodo della 
grande, dell'’augusta pax romana. 
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« Ciascuno può andar dove vuole; i porti sono 
« pieni di navigli, le montagne sono sicure per i 
«viaggiatori, come le città per gli abitanti. Il 
« timore è cessato dovunque. La terra ha lasciato 
«la sua vecchia armatura di ferro, ed apparisce 
«in abito di festa. Voi avete realizzato la parola 
«di Omero: La terra è comune a tutti. » 


Così testimoniava alla sovranità di Roma la 
parola riconoscente delle stesse genti conquistate; 
e alla dominatrice poteva salire l’entusiastico sa- 
luto e l'ammirazione dei vinti di un tempo: 


Te canimus, semperque, sinent dum fata, canemus: 
Sospes nemo potest immemor esse tui. 

Te non flammigeris Libye tardavit arenis, 

Non armata suo reppulit Ursa gelu. 

Quantum vitalis natura tetendit in axes, 

Tantum virtuti pervia terra tuae. 

Fecisti patriam diversis gentibus unam; 

Profuit invitis, te dominante, capi: 

Dumque offers victis proprii consortia juris, 

Urbem fecisti quod prius Orbis erat! 


Se, per giungere a tant’opera, si dovè passare 
per una lunga trafila di sanguinose vicende, noi 
siamo tratti a pensare: dopo tutto, che importa ? 

La grandezza morale e civile di quel termine 
assolve le ombre, le tristezze, gli orrori del cam- 
mino; ne riscatta il sangue versato, le violenze 
compiute. - 


* 


In tale senso sì pronunzia l’istintivo giudizio 
o il comune sentimento morale, che predomina 
nelle sfere della vita pratica, veramente vissuta. 
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Ma non sarebbe questa un’aberrazione ? 

Non è forse un ignobile prostrarsi dello spirito 
davanti ai fasti della forza trionfante? 

Non è — quella che, consciamente o no, così 
si professa — una volgare, materialistica filosofia 
del successo? Un obbrobrioso e cinico mackia- 
vellismo ? 

Interpretare e condannare in tal modo som- 
mario quel comune atteggiamento degli spiriti, 
sarebbe avventatezza e ingiustizia. 

Quel modo di giudicare la storia non suppone 
affatto il cu/fo della forza per la forza; non im- 
plica il pensiero che la forza per sè sola fondi 
il diritto. 

Non vuol dire l'adorazione feticista del suc- 
cesso, e cioè il plauso a qualunque successo. 

Non vuole significare che fncondizionatamente 
il nobile fine o il felice risultato giustifichi i 
mezzi. 


III. 


Quando, ad esempio, la comune coscienza as- 
siste al declinare di Roma e alla irruzione dei 
barbari sul suolo dell’Impero, si sente forse presa 
di ammirazione e portata a plaudire? 

Forse proclama essa che i barbari, avendo la 
forza, avevano per ciò stesso il diritto di con- 
quistare le fiorenti regioni mediterranee, arrise 
dal sole e trasfigurate dalle opere del genio 
latino ? 

Dinanzi al tremendo spettacolo delle invasioni, 
e unne e gotiche e longobardiche e vandaliche 
e saracene, una desolazione amara ci occupa lo 
spirito — e non è solo l’orgoglio colpito della 
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grande stirpe materna, che si fa in noi sentire —; 
nell'animo ci risuona l’ironica invettiva: 


. + + . una feroce 
Forza il mondo possiede, e fa nomarsi 
Dritto! 


Quella forza brpta, che avanza, non porta seco 
una ragione etica che la levi alla dignità di un 
diritto. Essa non ha per sè la superiorità di 
un'idea, in nome della quale adoperi la violenza, 
mirando ad instaurare un maggior beneficio di 
vita civile. 

No. Nel cataclisma storico delle invasioni bar- 
bariche, noi non vediamo l’esplicarsi di un di- 
ritto dei barbari alla conquista. 

Vediamo là semplicemente un /a?ffo, inevita- 
bile, fatale; una necessità dolorosa che incombe 
sulla vita storica dei popoli: il ritorno — per una 
specie di rinnovamento, che viene con impeto 
da fuori per l’invadere di elementi incivili — di 
certe rozze fasi primitive della vita sociale, al ca- 
dere di ordini civili svigoriti, all'esaurirsi di un 
ciclo storico di civiltà, 

V'è chi ama fare ricorso al pensiero di una 
Provvidenza divina, la quale susciti i popoli a 
grandezza e alla loro ora li abbatta. 

Per chi così pensi, la barbarie invadente sa- 
rebbe come lo strumento preparato a fare ven- 
detta della corruzione e dell’ignavia diffuse ; quasi 
la procella inviata a spazzare via un mondo mar- 
cescente, a risanare l’ atmosfera per la semina- 

‘ gione di nuovi germi o per il trapiantamento 
di vergini forze destinate a una novella fioritura 
a venire. 

. Ma neppure chi si collochi da un tale punto 

G. Daccari. Guerra e giustizia. 8 
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di vista, potrà pensare che quei popoli — essi 
come essi — potessero farsi avanti vantando un 
loro proprio diritto; quando l’opera che consu- 
mavano fu, dal punto di vista etico, negativa: 
opera di disgregazione, di oppressione, di sfrut- 
tamento, di rapina; non opera di ricostruzione. 


* 


È per l’opera ricostruttiva, spiegata via via sui 
suoi passi dalla forza invadente di Roma — e per 
quella soltanto — che viene salutato con soddisfa- 
zione il suo lungo cammino di conquista. 

Roma aveva un intimo impulso e bisogno di 
espansione. 

Univa a ciò l'attitudine a portare un ordine più 
saldo e una più vasta cooperazione, per ove di- 
latasse il proprio dominio. 

Cominciò a distendere i segni del suo imperio, 
indétta e le più volte forzata ad acerbissime 
guerre, per aver sicuri i propri territori, per 
garantirsi la quiete sui confini. i 

Più tardi — a mezzo il cammino fatto — prese, 
essa stessa, coscienza della propria eminente ca- 
pacità a governare le genti, ad ordinarle a supe- 
riore vita civile; ed ebbe il senso glorioso di una 
sua alta missione storica: 


Tu regere imperio populos, Romane, memento 
(Hae tibi erunt artes), pacique imponere morem, 
Parcere subjectis et debellare superbos. 


Dove trovò resistenze, tenaci ad impedire 
l’estendersi della sua possanza, le abbattè; dove 
trovò fiere minacce perturbatrici, le eliminò de-$ 
finitivamente, soggiogando ; subito che fosse po 
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sibile, diffondendo i modi della pace e le sue 
influenze redentrici. 

Se essa non avesse avuto la mirabile energia — 
e, pensando alle vite che sacrificò, può ben dirsi 
la virile abnegazione — di unire anche con la 
forza una folla di genti protervamente intese a 
vita separata, sistematicamente ostili e aggres- 
sive, riducendole all'ordine e assuefacendole ad 
una pacifica cooperazione, quel mirabile edificio 
che fu l'Impero non avrebbe mai potuto elevarsi 
nel mondo; e tanta parte del genere umano 
non avrebbe potuto conoscerne ed ereditarne il 
beneficio immenso. 

Fu dunque — a giudicar nell'insieme — una 
necessità l impiego della sua forza fisica ; e questa 
fu intesa ad attuare una vita più piena per sè e 
una redenzione o un’elevazione civile per tutta 
la sfera delle genti dominate. 

Per questa ragione, e in questi limiti, si giu- 
dica che essa aveva moralmente il diritto di fare 
le conquiste che in realtà fece: che aveva il di- 
ritto di non rinunziare, pavida, per il solo fatto 
di incontrar resistenze, a sviluppare la sua su- 
periore capacità di governo nel mondo. 

Per quella ragione ci inchiniamo, ammirando, 
alla sua potenza. 


* 


Si vorrà nondimeno gridare all’idolatria della 
forza, al culto del successo, all’arbitrio licen- 
zioso che così si viene a riconoscere alla pre- 
potenza e alla ferocia? 

Ecco ciò che s'ha ragione di rispondere. 
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Anzitutto, non alla mera forza, non alla forza 
bruta si viene a rendere omaggio. 

Quella di una nazione organizzata, che trionfa 
nelle armi, è forza morale, prodotto e indizio di 
sani costumi e di abitudini di sacrificio. È forza 
civile, indice ed effetto di rigorosi ordinamenti. 
È virtù di umane industrie, di sapere, di giudi- 
ziosa economia, di esercitazioni tenaci. 

E non è sovratutto la forza sterile e distrut- 
tiva, che così si giustifica. 

È quella che edifica e feconda;‘che atterra gli 
ostacoli, solo per elevare; che avvince per unire, 
che sottopone per armonizzare; che, insomma, 
piega certe volontà renitenti, le quali non vi si 
sarebbero indotte in altro modo, per indirizzarle 
ad un ordine più civile di vita. 

Tale la forza, di che intendeva dire il Carlyle, 
quando della forza parlava come di wr giudizio 
di Dio, che dimostra e prova il diritto. 

Così dunque non ad un qualsiasi successo si 
plaude. 

Non ai successi effimeri, che si risolvono in 
perturbazioni senza scopo, inutili e spesso do- 
lorose. 

Ma a quelli che si mostrino durevoli nella 
storia; che sanno consolidarsi in più grandi be- 
neficî e legittimarsi — ecco il vero senso, e il 
solo vero, del /egittimismo — con la loro opera 
permanente nel tempo. 

Essi dànno prova con ciò di non esser dovuti 
ad una mera accidentalità, ad un giuoco casuale 
della fortuna, ma a forze organizzatrici più vigo- 
rose e più degne. 

E a questo solo patto le vittorie sanguinose 
possono guadagnare la nostra ammirazione ; pos- 
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sono farsi giustificare, farsi amnistiare delle stragi 
commesse, dal fr/bunale della storia. 

Il sentimento comune della vita concorda — 
non v'è dubbio — col profondo pensiero scolpito 
dal poeta-filosofo tedesco: 


Die Weltgeschichte ist das Weltgericht! 


* 


E infine non si intende ammettere che la forza 
possa sfrenarsi a capriccio, e il /ibito far licito 
in sua legge. 

Nemmeno quando, per avventura, una mis- 
sione storica superiore destini il popolo che ha 
la maggior forza ad una finale supremazia. 

Anche allora, dovrà esser data la prova che 
non fu possibile a quel popolo farsi avanti per 
altre vie; che non potè scegliere e battere le vie 
pacifiche, monde di sangue, di devastazioni e di 
vittime umane. 

Chè le stragi offendono principî essenziali di 
vita interiore, sono cagione di sofferenze inuma- 
ne, di passioni orrende; e solo che le si possano 
evitare, devono essere evitate. 

E se, ogni volta, non rappresentino — tutto 
sommato — il 7725722710 male possibile inevitabile, 
traverso cui sia consentito, nelle date circostanze, 
di salire al meglio, le stragi dovranno gravare 
come un carico tremendo sulla coscienza dei po- 
poli che vi si siano leggermente abbandonati! 

Il licenziarsi alla violenza, cedendo alla tenta- 
zione del poterla commettere in modo trionfale, 
sarebbe per la vita di un popolo un argomento 
non di forza, ma di debolezza; e la nemesi sto- 
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rica — voglio intendere la ragion naturale degli 
eventi nell’andare del tempo, e cioè la reazione 
di molte imprevedute forze vitali risvegliate da 
quello stesso trascorso — non mancherebbe di 
prepararne la pena. 


* 


In conclusione, il giudizio che il sano senso 
comune reca intorno ai grandi conflitti dei popoli 
nella storia — ispirato istintivamente ai criteri che 
si sono messi in luce — non par condannabile. 

Tutt'altro! Esso risponde, inconsapevole, alla 
gran legge che domina l’evoluzione dei popoli 
civili nella storia; risponde al processo eterno, 
per cui solo è fatto possibile alla civiltà di dila- 
tarsi nel mondo! 

Date le resistenze che — per inerzia, per abi- 
tudine, per incapacità a comprendere e ad assi- 
milare, per amore della propria libertà, per salva- 
guardia gelosa delle proprie credenze, per mille 
altre tendenze repulsive — le popolazioni estra- 
nee sogliono opporre all’espandersi di un corso 
di incivilimento, questo, si pensi, non potrebbe 
mai tradursi in atto quanto la sua intima virtua- 
lità lo comporti, se non ricorresse alla forza che 
si impone. 

Le barriere, levate di contro al suo cammino, 
e che lo arresterebbero, devono essere abbattute 
e sorpassate vittoriosamente! 

E d'altronde la condizione di lotta, chi ben 
veda, è una condizione necessaria alle stirpi su- 
periori per la loro stessa formazione interna; 
perchè esse siano portate ad esplicare tutta la 
loro virtuale potenzialità. . 
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La lotta offre un che di analogo a quella pres- 
sione dell'ambiente e a quell’attrito, ai quali gli 
aggregati organici devono l’eccitazione reattiva 
della vita. | 

Il trovarsi costretti a lottare è veramente, per 
gli individui come per i popoli, quell’imperioso 
stato di necessità che vale a tendere l’arco delle 
loro energie: quello che li obbliga a sforzi a cui 
altrimenti non avrebber saputo sottoporsi; e che 
li induce a forti abitudini e a virtù, le quali al- 
trimenti sarebber rimaste a loro straniere. 

A quegli sforzi soltanto — una necessità di 
che si fa virtù — essi devono solitamente, nel 
corso della loro vita, il beneficio di riuscire volta 
a volta a superare sè stessi. 

Certo è che, in questo mondo, la vita della 
civiltà, per aprirsi le sue vie, deve essere o farsi 
potenza. : | 

Deve aver nerbo a vincere la dura e rozza mate- 
ria umana; a farsi strada fra la fitta selva di vita 
sociale inferiore, che la preme attorno, le intral- 
cia il cammino, la minaccia, la rende mal sicura. 

Solo se sia eventualmente sorretta da una forza 
superiore delle armi, la civiltà avrà modo di in- 
staurarsi e diffondersi, in mezzo alle innumere- 
voli insidie e inimicizie che la guatano su questa- 
terra, e ad onta di esse. 

Chi dunque riconosce una tale necessità, sarà 
detto servire le basse inclinazioni di un crudo 
darwinismo sociale ? 

O non sarà vero, invece, che quegli semplice- 
mente serve con maggiore consapevolezza e con 
più virile amore l'ideale del voler diffuse per 
più larghe sfere nel mondo le condizioni di una 
superiore vita civile ? 
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IV. 


Tale, quale s'è adombrata, la fiera legge etica 
della storia. 

Valse per il passato, vale per il presente, varrà 
— fino a che gli uomini e i popoli nel vasto mon- 


do saranno simili a quel che ora sono — anche 
per l'avvenire. 
Oggi che la civiltà europea spiega — ìndice 


della sua grande energia interiore — la mirabile 
opera di colonizzazione che fra non molto avrà 
mutato faccia alla vita del nostro globo, vediamo 
affermarsi in vivissime note l'autorità di quella 
legge. 

Certe plaghe della terra, rimaste in disparte 
dal movimento della civiltà, vengono ad esser 
comprese nel suo circolo attivo e ad acquistare, 
per questa o per quella nazione, o per molte in- 
sieme, un'importanza crescente, talvolta estrema. 

Se non che una barbarie indigena o sopravve- 
nuta in altri tempi le occupa. Questa non intende 
lasciarvi penetrare le attività di fuori. | 

D'altra parte la sua inerzia, la sua incapacità 
assoluta serba quelle terre infeconde. Lascia dor- 
mire le ricche potenzialità che esse racchiudono, 
sottraendole ostinatamente all’opera altrui. 

Dovrà il mondo civile rassegnarsi a veder per- 
duti quei valori, mentre il continuo crescere delle 
sue genti gli fa sentire sempre maggiore il biso- 
gno di poterne trarre profitto? 

Perchè dunque, quando l'urgenza del provve- 
dere sia forte, quando ogni tentativo pacifico sia 
stato esaurito, quando alcun’altra via non si trovi 
(e richiedesse pure lunga pazienza e fatica!), 
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quando i requisiti etici ricordati più sopra concor- 
rano, perchè all'ultimo non avrà luogo — exfrema 
ratio, non altrimenti potutasi evitare — il diritto 
di conquista ? 

Le condizioni etiche, cui alludo, si riassume- 
ranno in questo: che il caso di cui si tratta sia 
tale che, a lasciar le cose come stanno, una più 
gran somma di mali presenti e futuri ne deri- 
verebbe; che invece, a trasformarle nel senso 
desiderato, anche mediante la forza, venga ad 
avvivarsi una somma indiscutibilmente maggiore 
di beni immediati e a venire. 

Perciò sarà necessario che chi ricorra alla con- 
quista possa e sappia farne la fonte di una così 
gran somma di bene, che, per gli stessi vinti, i 
mali causati dalla violenza e dalla soggezione 
vengano presto 'ad obliterarsi; e, per i vincitori, 
come in genere per il mondo civile, gli incon- 
venienti che al sistema della violenza si :ranno- 
dano, così nell'ordine dei sentimenti come in 
quello della vita, riescano di gran lunga compen- 
sati e superati. 

Altre ipotesi di fatto si presentano. 

Certi territori male organizzati, e le cui utilità 
naturali non sono per nulla messe a profitto, 
possono divenire di somma importanza, come 
posizione strategica, alla difesa di una grande 
nazione; o possono, sotto l’azione di ostili in- 
fluenze straniere, trasformarsi per essa in un pe- 
ricolo minaccioso. 

Oppure un gran numero di persone e una 
somma considerevole di interessi nazionali, sta- 
bilitisi già pacificamente sovra {territori semici- 
vili, possono trovarsi, ad un certo momento, espo- 
sti ad ogni ingiuria, ad ogni più grave pericolo, 
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o per l’irrimediabile insufficienza del governo lo- 
cale a proteggerli, o per lo stato di anarchia in- 
trodottosi nel paese, o talora per l’azione av- 
versa, arbitraria, vessatoria, delittuosa del Go- 
verno medesimo. 

Non sono tutte queste circostanze di tal natura 
da legittimare, per la tutela dei più grandi va- 
lori della civiltà, un intervento armato o, se pro- 
prio necessaria all'uopo, la conquista ? 

Sarà forza ammettere un tal diritto, ogni volta 
che ci si trovi di fronte ad analoghe ipotesi di 
necessità, e che le condizioni specificate punto 
per punto più addietro si avverino e concorrano. 


* 


Ebbene — per venire ai casi concreti ai quali 
è rivolto il pensiero tracciando queste pagine — 
chi potrà dubitare che i legittimi determinanti 
di fatto e le condizioni di finalità etica, di cui si 
è detto, non siano occorsi pienamente nel caso 
dell’Italia, mossa alla conquista della Libia ? 

In pochi casi forse poterono avverarsi in tanta 
evidenza e purezza. 

Allorchè l’Inghilterra accese la sanguinosa guer- 
ra del Transvaal, molti dubbi ne offuscavano la 
legittimità dei motivi. 

V’era in giuoco la cupidigia dell’oro delle mi- 
niere australi. 

V'era il fatto di avere dinanzi un popolo fie- 
ramente libero e, in fondo, non indegno della 
libertà. 

Ciò getta un grave peso sulla bilancia! 

Eppure chi, a distanza di pochi anni, mirando 
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lo spettacolo dei nuovi Stati Uniti del Sud Africa, 
celebranti la loro Confederazione sotto gli au- 
spicî della Corona britannica, vorrebbe ancora 
levare la voce a condanna? 

Ciò che l’ Inghilterra ha saputo in così breve 
tempo avvivare laggiù, le ha fatto, degli stessi 
nemici inflessibili e spietatamente falciati del- 
l’ieri, gli entusiasti ammiratori e i collaboratori 
devoti dell’oggi. 


* 


Per l’Italia, il possesso dell’altra sponda medi- 
diterranea era divenuto una questione vitale. Una 
necessità, dal punto di vista internazionale, e di- 
plomatico, e politico, e militare, e marittimo. 

Anche, essa aveva bisogno, per le schiere via 
via più folte dei suoi figli migranti, di un’espan- 
sione territoriale. E già s'erano diramati laggiù, 
dal suo grembo, uomini, traffici e capitali. 

Essa aveva tentato le vie di una pacifica pene- 
trazione. Una politica delusiva, dilatoria, ostile 
del dominatore ottomano ne aveva frustrati i 
tentativi. 

Dinanzi, le stava una barbarie soggiogata, op- 
pressa, lasciata in abbandono nella sua miseria 
nativa. Contro, si trovava un’autorità di governo 
poco meno che barbarica; un conquistatore di- 
spotico, feroce, incurante di risollevare le sorti 
del paese; e geloso, esclusivo di ogni penetra- 
zione civile. 

L’Italia si mosse a spodestarlo, a cacciarlo di 
luogo. È 

E non per sostituire un nuovo sfruttamento 
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all'antico; sì per iniziarvi un’opera di redenzione, 
per instaurarvi l’ordine e la sicurezza, per isti- 
tuirvi un governo illuminato, rispettoso delle 
vite, delle proprietà, delle credenze, delle tradi- 
‘ zioni etniche; deliberato a mettere in valore 
— con il vantaggio di tutti — quei territori; con 
il proposito di ravvivarvi l'economia e i com- 
merci, e di aprirli fino in fondo alla civiltà eu- 
ropea. 

Essa è andata laggiù a riprendere, dopo secoli 
di interruzione e per una specie di diritto di 
postliminium, Vopera della sua madre Roma — 
della cui civiltà soltanto il suolo fedele serbava 
tuttora i superbi ricordi. 

Sull’impresa che essa ha vigorosamente com- 
piuto, raggia — non è dubbio — una gran fiam- 
ma di luce ideale! 


* 


E luce di idealità risplende su la vittoriosa ri- 
scossa, che è seguìta, dei popoli balcanici contro 
la secolare dominazione turca in Europa. 

Venne, questa, a mettere piede sulle terre del- 
l'Impero d'Oriente in un’età che l’ Europa occi- 
dentale era debole e discorde ed immemore. 

Venne, per la supremazia che conferivano al- 
lora alla sua razza il maggior vigore fisico e più 
validi ordinamenti militari. 

Ma per secoli su quelle terre è rimasta come 
un’orda accampata, incapace di organizzarvi pure 
i rudimenti di un’ordinata vita civile. 

Attorno, la civiltà europea cresceva intanto e 
si afforzava. Là, nella miscela delle stirpi e delle 
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religioni ostili, nel disordine governativo, nell’ar- 
bitrio della forza dispotica e rapace, permaneva 
la barbarie ; di quando in quando l’anarchia erom- 
peva, e scoppiava la guerra civile; gli eccidi, le 
spogliazioni ricorrevano periodicamente. 

Era ormai da gran tempo una terra di oppres- 
sione e di turbolenza indomabile; divenuta una 
causa di trepidazione e di agitazione continua 
per l'Europa; sentita come un contatto intolle- 
rabile, una vergogna, un ingombro. 

La Mezzaluna aveva già perduto in linea mo- 
rale ogni diritto a tenere il dominio su quelle 
terre. 

Essa le usurpava; poichè il possesso è un’u- 
surpazione se, a così dire, non lo si riconquisti 
ogni giorno, con l’utile opera direttiva che vi si 
dispieghi sopra.. 

Così è che la coscienza di ogni popolo civile 
ha salutato con profonda soddisfazione morale 
quel movimento di riscossa che — in mezzo al- 
l’inazione delle maggiori potenze europee, tenute 
in iscacco dalle mutue gelosie dei loro interessi 
politici particolari — ha saputo dar principio a 
mettere in atto una già troppo a lungo ricono- 
sciuta necessità storica. 


* 


Ed ecco come, guardato nella luce della sto- 
ria, inteso nei termini e sotto le condizioni eti- 
che di cui s'è discorso, appare giustificarsi il di- 
ritto di conquista. 

Esso si mostra, ripetiamolo, come un momento 
— di quando in quando inevitabile — di quel 


"A 
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processo per cui solo le forze della civiltà pos- 
sono operare in modo effettivo la propria espan- 
sione nel mondo, con dilatarsi su territori occu- 
pati da genti incivili; un momento del processo 
per cui popoli degni di un maggiore avvenire 
possono acquistare a sè ed ai venturi — con be- 


1neficio comune al genere umano — a volta a 


volta, lo spazio o le condizioni per una loro vita 
più larga e più piena. i 


L’imperialismo americano 
‘ele idee di Alfredo Thayer Mahan. 


Ancora vent'anni fa, la giovane e libera patria 
degli Yankees costituiva per la democrazia eu- 
ropea, borghese e pacifista, un luogo comune di 
tutte le ammirazioni e delle più promettenti spe- 
ranze a venire. 

La grande Repubblica;americana del Nord, con 
le sue sciolte movenze di vita civile, col suo mi- 
rabile impulso di sviluppo industriale e con la 
sua veramente privilegiata assenza di preoccupa- 
zioni e di gravezze militari, arrideva di lontano 
alle candide menti come «/a ferra promessa » 
del futuro sociale. 

Sulle spalle dei vecchi popoli d'Europa gra- 
vava la triste eredità del passato. 

Pesava sulla loro vita la storia più volte se- 
colare, con tutto il suo peso morto; peggio, con 
i vizi di un retaggio ingombrante e funesto. Oh 
felici i popoli di breve storia! 

Le nazioni europee avevano ricevuto, non è 


N 
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vero ? dalla remota barbarie feudale quel minac- 
cioso spirito di militarismo che alla fine le aveva 
condotte a fiaccarsi sotto il gravame assurdo de- 
gl’ immensi eserciti stanziali. 

Esse ancora avevano ricevuto dall’assolutismo 
dell’arcien régime quella manìa dell’onnipotenza 
dello Stato, dinanzi a cui si piegavano e face- 
vano sacrificio di sè, come davanti all’idolo del 
Leviathan politico, le energie dei cittadini. 

Ma anche per le nazioni del vecchio conti- 
nente sarebbe venuta alfine l’èra della liberazione 
democratica! La meta era là, già segnata; sp/ezn- 
deva come un faro — simboleggiata essa stessa 
nella grande statua che erge la fiaccola pura dal 
molo che guarda l'Europa — sulle opposte rive 
dell’Atlantico! 


* 


Se non che un breve spazio di tempo è ba- 
stato a svelare l'illusione di quella decantata 
prospettiva oltre-oceanica. 

Gli Stati Uniti si sono rapidamente avvicinati 
ai modi caratteristici della politica europea; si 
sono vòlti a percorrere le stesse vie deplorate 
dei popoli del vecchio mondo. 

Per un verso, il potere federale ha segnato un 
crescendo di forza e di invadenza sui poteri dei 
singoli Stati della Confederazione. 

Le rigide maglie della costituzione federativa 
originaria sono state sforzate senza sosta, a pro- 
fitto della sovranità centrale. 

Ciò al di fuori di ogni deliberato proposito; 
anzi, ad onta di ogni prevenzione contraria. 

Chè le necessità a volta a volta incombenti 
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dalla vita sono state più forti del volere degli 
stessi partiti e degli uomini al governo, di fede 
repubblicana. 

Repugnava bensì al repubblicanesimo del Jef- 
ferson l’idea di aumentare la potenza del Governo 
federale; gli repugnava pure l’idea di accrescere 
il territorio dell’ Unione, giacchè sulla fede della 
dottrina del Montesquieu, egli riteneva che la 
repubblica non potesse sussistere o durare in un 
grande Stato; ma la forza delle circostanze fu 
tale da condurre proprio la Presidenza da lui 
diretta ad aggregare all’ Unione la vastissima di- 
stesa della Luisiana, e ad aggiungere allo Stato 
l carico di intraprenderne l’interna colonizza- 
ione. 

Così la vita è andata aumentando di continuo, 
neluttabilmente, la somma degli affari, per i quali 
ornava evidente l'opportunità o la necessità di 
rattarli in un modo unitario; affari, riguardanti 
ion solo la difesa nazionale, la politica estera, 
e finanze comuni, ma altresì la circolazione mo- 
etaria e il credito, la politica commerciale e do-- 
anale, le opere pubbliche e le comunicazioni 
iterne, l’ immigrazione e il movimento delle in- 
ustrie, la messa in valore dei territori spopolati 
ella Unione, e via dicendo. 

Per un altro verso, come d’improvviso, recise 
:ndenze militari sono venute a manifestarsi, e 
» questioni degli armamenti terrestri e navali 
sono fatte innanzi a prendere un posto di pri- 
1a fila, a somiglianza di ciò che avveniva nella 
plitica dell’ Inghilterra, della Francia e della Ger- 
ania. In gara e talora in contrasto con le grandi 
>tenze europee, gli Stati Uniti si sono messi sulla 
a di una politica apertamente imperialistica. 


G. Datcari. Guerra e giustizia. 9 
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Forse che nello spirito pratico e industrioso 
dello Yankee — per cui la vita sembrava una 
faccenda unicamente intesa a «far dollari» — 
stava latente l’anima guerresca degli antichi pro- 
genitori europei ? 

Forse è questo un giuoco capriccioso, che quel- 
l’anima profonda, male sopita e si direbbe in ag- 
guato, ha giuocato, a un certo punto, all’ardore 
mercantile di quei rampolli trapiantati lontano? 

Converrà vedere, gioverà ricordare i fatti an- 
tecedenti e rendersi ragione delle circostanze 
che hanno condotto la grande potenza americana 
a queste nuovissime tendenze politiche. 


Il. 


Quando, nel 1823, i grandi potentati europei 
— stretta la Santa Alleanza per ristabilire presso 
di noi l’assolutismo, contro le idee di sovranità 
nazionale — si mostravano sul punto di interve- 
nire negli affari del Nuovo Mondo per dare aiuto 
alla Spagna e al Portogallo a risottomettere le 
loro colonie fattesi indipendenti, gli Stati Uniti 
avevano d’un tratto avvertito il pericolo di quel- 
l'intervento per il loro proprio avvenire. 

Se un’altra nazione — altrimenti vigorosa — 
avesse sostituito nei possessi oltremarini la de- 
bole Spagna, se fosse venuta a piantarsi al sud 
della Confederazione, nel Texas, nella Califor- 
nia, nel Messico, o anche nell'America meridio-, 
nale, quali difficoltà non sarebbero sérte e quali , 
antagonismi non sarebbero intervenuti ad impe- 
dire o a ritardare agli Stati Uniti il loro proprio 
sviluppo! 
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E poi, perchè l'America doveva continuare ad 
essere la ferra di conquista del Vecchio Mondo, 
quando le sue genti davano prova oramai di sa- 
per vivere indipendenti e dimostravano la ferma 
volontà di fare da sè ? 

Non era questa una sana, una legittima am- 
bizione ? 

_ Ne venne dunque il famoso messaggio del Mon- 

rog: il primo atto storico di solenne afferma- 
zione dell’egemonia americana degli Stati Uniti: 
America agli americani! 

La patria di Giorgio Washington si poneva mo- 
ralmente alla testa dei popoli dei due continenti 
del Nuovo Mondo e si offriva a loro salvaguardia 
contro la violenza straniera. 


* 


Era allora sembrata, quella, una ben « straor- 
dinaria dichiarazione! ». 

Il Parlamento britannico non le aveva rispar- 
miato l’ironia di un’ostentata e incurante supe- 
riorità. 

Nondimeno le minaccie della Santa Alleanza 
erano tosto svanite dall’orizzonte dell'Atlantico. 

E la Russia, che per parte sua aveva già ri- 
volte cupide mire sulle coste della Columbia set- 


tentrionale e della California — distendendosi 
tacitamente giù dai propri possedimenti del- 
l'Alaska — aveva compreso. L’anno seguente, 


essa segnava una rinunzia formale ad ogni sua 
pretesa sulle spiagge del Pacifico, al di sotto del 
limite meridionale dell’Arcipelago del Principe 
di Galles. 


Vero è che le forze della Confederazione erano 
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allora tutt'altro che imponenti; e tuttavia il fiero 
sentimento ispiratore del principio del Monroé, 
come fosse alimentato da un istinto di vita, non 
declinò più. 

Anzi esso prese un vigore crescente, via via 
che l’organismo politico della Confederazione si 
completava (si completava estendendosi al sud, 
con l'annessione del Texas (1845 e 1850), in pieno 
arco sul golfo del Messico; e poi portandosi di 
là dalle Montagne Rocciose, dopo la guerra vit- 
toriosa contro il Messico (1848), ad occupare le 
rive del Pacifico). 

11 disegno della dottrina del Monroè pareva 
combinarsi e quasi immedesimarsi con lo stesso 
processo formativo della grande Unione. 

L'acquisto dell'Alaska (1876) compieva — se 
si faccia astrazione dalle libere colonie del Ca- 
nadà — il progetto dell'esodo delle potenze eu- 
ropee dal suolo dell'America settentrionale. 

Nell’America centrale, l’ Inghilterra era, sì, 
riuscita a rafforzare il vago protettorato che 
teneva sovra Belize, facendone la sua colonia del- 
l Honduras; ma questa colonia non rappresen- 
tava che un punto microscopico del territorio. 

Sola la Guiana, nella costa dell'America me- 
ridionale di fronte alle Antille, serbava intera 
la sovranità inglese, olandese e francese, distri- 
buita in modo distinto e pressochè parallelo su 
tre piccole zone contigue. 

Tuttavia, quando l'Inghilterra venne ivi in con- 
trasto col vicino Venezuela per la delimitazione 
della frontiera comune, e credè di poter minac- 
ciare il ricorso alla forza (1895), ecco ch’essa 
si trovò di fronte l’opposizione recisa degli Stati 
Uniti. 
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ORTA] 


L’opposizione di una tale potenza non era più 
allora certamente trascurabile, e la Gran Bre- 
‘ tagna non tardò a veder chiara la convenienza 
di affrettarsi verso la soluzione pacifica dell’ar- 
bitrato. E il giudizio di arbitrato venne in tali 
termini, che il principio del Monroé ne ricevette 
conferma e sanzione quasi ufficiale. 


* 


Già in altra circostanza, di più grave momento 
e di esito pietosamente tragico, l’egemonia po- 
litica*della grande Repubblica aveva saputo farsi 
valere, imperiosa. 

Allorchè la Francia — profittando del periodo 
della guerra di Secessione — aveva tentato l’in- 
staurazione della monarchia nel Messico, sor- 
reggendo sulle proprie armi il trono di Massi- 
miliano (ricorrono nella memoria gli incitamenti 
di Napoleone III all’arciduca esitante nel tran- 
quillo soggiorno di Miramar: «il vostro rifiuto 
sarebbe riguardato dall'Europa come un atto di 
debolezza, e voi sareste tanto colpevole quanto 
io sarei vile se zron vi sostenessi fino alla fine 
con tutte le forze della Francia »), la volontà 
del Governo di Washington, di non consentire 
la permanenza delle truppe europee sul suolo 
americano, si era levata via via tanto risoluta e 
fiera, che alla fine Napoleone si trovò indotto 
— se volle evitare la guerra — all’umiliazione di 
richiamare il suo esercito. E così avvenne che 
il principio del Monroè andava a celebrare il suo 
trionfo più pieno sulla catastrofe lacrimevole di 
Queretaro! 
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III. 


Fatto sta che a quella formula, già quasi de- 
risa, la cresciuta potenza degli Stati Uniti dava 
ormai un valore imperioso; e vi insinuava anzi 
un'anima nuova. 

Le forze demografiche ed economiche della 
nazione, non solo toccavano un grado di pienezza, 
ma già anelavano ad espandersi. 

Da un lato nell'Atlantico, dall'altro nel Pa- 
cifico, l'espansione commerciale chiedeva, al 
largo dalle tre sponde del continente, alcuni 
punti di appoggio e di forza difensiva. 

I moti di Cuba diedero l’occasione cercata (e 
in parte procurata, senza dubbio) per la guerra 
contro la Spagna. 

La vittoria, che arrise al valore navale e mi- 
litare della giovane potenza, rese clamorosa e 
trionfale l'esplosione di quelle tendenze che da 
gran tempo urgevano nel silenzio. | 

Quella vittoria segnò il momento in cui l’im- 
perialismo della Confederazione venne ad affer- 
marsi solennemente nel fatto, con quel gruppo 
di conquiste insulari che diede agli Stati Uniti 
tutte le loro attuali dipendenze e colonie: e cioè, 
oltre Cuba, Portorico e Guam e le Hawaiî e le 
Filippine e le isole dell'Oceano Pacifico meri- 
dionale. 

Da allora (1898) gli elementi o i fattori della 
più grande potenza della Repubblica federale 
sono andati continuamente accrescendosi. La po- 
polazione, da 10 milioni qual’era nel 1820, saliva 
ad oltre 90 milioni; la ricchezza economica e la 
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produzione indUstriale, uscite da un periodo di 
formazione, e perciò di raccoglimento, tendevano 
a sempre più diffondersi, reclamando la loro 
parte nel movimento dell'economia mondiale. 

Frattanto la politica egemonica degli Stati Uniti 
nel Nuovo Mondo trovava agio di farsi avanti, pe- 
riodicamente, nei congressi pan-americani; dove, 
fra i paesi dei due continenti, essa lanciò già il 
disegno di uno Zo//vereîin, nel quale all'Unione 
del Nord arriderebbe l’idea di giuocare la parte 
ch’ebbe la Prussia in quello che ha preceduto e 
preparato l’unità della Germania. 

All’ultimo quella politica si affermava in modo 
durevole — fecondo di incalcolabili conseguenze 
a venire — con l’assunzione dell’ impresa del Ca- 
nale di Panama. 


* 


Su questa, che sarà la nuova grande via mon- 
diale tra l'Oriente e l'Occidente, un interesse 
economico di prim'ordine, un interesse di im- 
portanza vitale ha spinto gli Stati Uniti a pian- 
tare in antecedenza il proprio dominio. 

La grande Repubblica ha voluto assicurarsi il 
dominio di quell’istmo di fronte alle nazioni eu- 
ropee — singolarmente di fronte all’ Inghilterra 
— per non avere a trovarsi, un bel giorno, in 
balìa delle lontane potenze, che sarebbero andate 
a gara per impadronirsi di quella chiave del Pa- 
cifico. Chè, se a ciò fossero riuscite, queste si 
sarebbero trovate in grado di intercettare a loro 
voglia il cammino di più rapida comunicazione 
navale, che con il taglio dell’istmo veniva ad 
aprirsi tra le due coste marittime dell’ Unione. 
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Ora gli Stati Uniti hanno voluto evitare que- 
sto grave pericolo. 

E ciò non soltanto per un interesse econo- 
mico o di politica interna, sì anche in vista di 
un interesse superiore di difesa nazionale; dac- 
chè nell’Oriente una nuova minacciosa costella- 
zione politica è sérta, improvvisa: la potenza 
del Giappone: alla quale lo strepitoso trionfo di 
vittorie riportate sulla Russia ha dato un im- 
pulso di espansione sorprendente; e vi ha fo- 
mentato vivissime tendenze ad una signoria im- 
perialistica dell'Oceano Pacifico, con attitudini 
di diffidenza e di ostilità verso la grande repub- 
blica americana. 


IV. 


Dagli elementi e dalle circostanze qui passate 
in fugacissima rassegna, s'è dunque venuto for- 
mando il nuovo indirizzo di vita politica negli 
Stati Uniti. 

Anche là si avvera quel fenomeno, per cui il 
sentimento nazionale, giunto a maturità più pie- 
na, sboccia in un certo sentimento di naziona- 
lismo imperialistico. 

Gli scritti del vice-ammiraglio A. Th. Mahan 
hanno in parte precorso, in parte accompagnato 
il compiersi di un tal mutamento di spiriti e 
di idee. | 

Uomo di azione e di studi, il Mahan si è fatto 
araldo nell'opinione pubblica — come fu arte- 
fice sulle navi, nelle scuole e negli uffici della 
Marina — della più grande potenza della sua 
patria. 
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La sua voce si levava, più di vent'anni sono, 
a dare l’allarme per un cosciente risveglio na- 
zionalistico. 

Allo spirito mercantile del suo paese, lunga- 
mente cullato da una politica protezionistica, egli 
additava i nuovi orizzonti aperti sul mare. 

Gli Stati Uniti — ammoniva — bisogna che 
comincino a guardare di là dalle loro sponde; 
essi devono volgere il pensiero alla conquista 
dei mercati esteri. 

Là è il nuovo campo degno per la loro attività 
esuberante. 

Il protezionismo — effetto di un’intesa degli 
industriali e degli operai per monopolizzare il 
consumatore indigeno ed escludere il produttore 
straniero — è una concezione ristretta che, egli 
diceva, ha fatto il suo tempo. 

| L’americano non è un infingardo che abbia 
bisogno di protezione. 

Ora sente invece il bisogno di espansione. 

Si avvede « che di là dai vasti mari vi sono 
i mercati del mondo, che non possono essere 
penetrati e dominati se non attraverso a una vi- 
gorosa competizione ». 

E l'America è destinata ad esplicare un c6m- 
pito di prim’ordine nell'economia mondiale, dal 
fatto stesso della sua situazione geografica ; si- 
tuazione unica, che la fa intermediaria fra i due 
mondi antichi. | 

Ma, se essa guarda fuori, troverà nel mondo 
uno stato di inquietudine generale, che non può 
lasciar l'animo tranquillo. 

In Europa, un equilibrio instabile e molte am- 
bizioni esterne, coloniali e commerciali; le quali 
rappresentano temibili possibilità di collisione 
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con l'America. L'incidente delle isole Samoa, la 
questione delle isole Sandwich — in cui gli Stati 
Uniti poterono già saggiare l’' ardore di inva- 
denza della Germania — e il conflitto per la pe- 
sca nel Mare di Behring — dove l’ Inghilterra si 
fece avanti a sorreggere le pretese del Canadà 
— devono ammaestrare. 


E nelle regioni extra-europee — jegli javver- 
tiva — la pace non sembra maggiormente at- 
tendibile. 


Anche se la guerra non sia deliberatamente 
voluta, certo è che la garanzia migliore contro 
di essa rimane l’uguaglianza delle forze; la giu- 
stizia della propria causa, l’autorità inerme del 
diritto delle genti non costituiscono affatto una 
sufficiente garanzia. 

La divisa che si legge su certi cannoni an- 
tichi: u/fima ratio regum, contiene un mes- 


saggio che vale perfettamente anche per le re- 
pubbliche ! 


* 


Intanto il grande fatto prossimo a compiersi 
— il taglio dell’istmo di Panama — verrà a por- 
tare ancora uno spostamento e a ravvivare una 
competizione formidabile di interessi mondiali. 

Quel canale diverrà la più gran via commer- 
ciale ed il « centro strategico » del globo. 

Il Golfo del Messico e il Mar delle Antille, che 
ora rappresentano per l'Europa un piccolo inte- 
resse mercantile e sono quindi relativamente 
deserti, diventeranno il campo delle più accese 
ambizioni. Le grandi nazioni vi cercheranno 
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punti di appoggio e di influenze per i loro cre- 
scenti interessi commerciali, e i conflitti spun- 
teranno. 

Gli Stati Uniti devono farsi pronti a fronteg- 
giare la nuova situazione. 

La loro prossimità geografica e le immense 
risorse di cui sono provvisti assegnano ad essi 
un'evidente preponderanza di interessi; e però 
ad essi, di fronte a tutti gli altri popoli, confe- 
riscono diritti superiori. 

Conferiscono diritti; poichè non esistono i soli 
diritti decretati dalla legge; altri ve ne sono 
non meno seri, i quali « dipendono da una pre- 
ponderanza indiscutibile di interessi, da una po- 
litica che appaia evidentemente necessaria, dalle 
esigenze di una propria preservazione sia totale 
che parziale ». 

E le nazioni devono sentire questi diritti e di- 
fenderli non meno di quelli. 

Per mettersi in grado di difenderli e farli ri- 
spettare, gli Stati Uniti dovranno vigilare con 
più rigore che mai all'osservanza del principio 
del Monroé; dovranno impedire che le potenze 
europee acquistino ulteriori posizioni nell’Atlan- 
tico o nel Mare Centrale: poichè queste posi- 
zioni diverrebbero naturalmente basi strategiche, 
o stazioni di rifornimento navale per il possi- 
bile nemico del domani; quindi una causa di 
pericolo e una permanente minaccia. 

Essi dovranno per ciò e oltre a ciò fortificarsi 
sul mare. 

Proteggano i loro porti, muniscano le loro 
coste, si creino le basi necessarie a tutte le ope- 


razioni militari: questo comandano le ragioni 
della difesa. 
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Ma insieme attendano à costituirsi una grande 
forza navale. 

Ciò vogliono le ragioni dell’offesa; la quale 
spesso non è se non la migliore tattica di una 
azione difensiva; chè «la semplice difensiva, in 
guerra, è la rovina ». . 

Ora l’arma del potere offensivo è, per eccel- 
lenza, la forza navale. Questa sola rende un 
paese capace di estendere fe di far sentire in 
modo effettivo la sua influenza al di fuori. 

La sorte e l’avvenire degli Stati Uniti — come 
del resto di tutti i grandi popoli che hanno con- 
fini litoranei, in ogni tempo della storia — è nel 
dominio del mare. !) 

Sul mare chiamano dunque*tutte le necessità 
di vita della grande nazione americana. 

E il Mahan insisteva a più riprese, con tutti 
gli argomenti probanti della sua sapienza tec- 
nica, a dimostrare la necessità e l'urgenza, per 
gli Stati fUniti, di assicurarsi quei! due punti 
strategici, che in realtà sono poi passati sotto 
il dominio della Federazione: Cuba, da un lato, 
verso le potenze europee, per prevenire e fron- 


1) Fondatore di una nuova scuola di storia navale, 
scrisse ‘opere che sono considerate classiche: 7he in- 
fluence of Sea Power upon History, 1660-1783; The 
Influence of Sea Power upon French Revolution and 
Empire, 1793-1812 (2 volumi); 7he Life of Nelson: the 
Embodiment of the Sea Power of Great Britain, 2 vo- 
lumi, 1897; 7he Interest of America in Sea Power, 


°. present and future, 1897, che è lo scritto divulgante le 


idee qui sopra esposte; Lessors of the War with Spain, 
1899; 7he War in South Africa, 1900; The Problems 
of Asia, 1900; Retrospect and Prospect, 1902; Sea Po- 
wer in its relation fo the War of 1812, 2 volumi, 1905. 
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teggiare le cupide ambizioni cui il futuro canale 
istmico avrebbe dato la più viva irrequietezza; 
e le Hawaî, dall'altro, per garantirsi nel mezzo 
del Pacifico la via sicura verso l’Oriente asiatico 
e tenere indietro la forza demografica del mondo 
giallo di già invadente. 


V. 


Ma con quale diritto potevano gli Stati Uniti 
prender possesso di codeste isole, che apparte- 
nevano, quella, alla Spagna e, queste, alle genti 
indigene o locali? 

E dovevano essi dipartirsi dal loro sistema di 
vita industriale ed orientarsi all'opera di prepa- 
razione per la guerra? — Non sarebbe stato un 
regresso della loro civiltà pacifica; quasi un vol- 
gere indietro verso la barbarie? 


Il Mahan proiettava in alto, su la sua tesi pra- 
tica, questa folgorante visione generale della vi- 
ta, che verrò accennando. 

Il mondo civile ha di giorno in giorno un bi- 
sogno maggiore di terre da occupare; va cer- 
cando posto, ove espandersi e vivere. 

Ma il nostro pianeta è limitato; ed oramai non 
vi son più continenti od isole deserti. 

Però molti territori sono in potere di popoli 
barbari o di governi incapaci. . 

Quando alcuni di questi territori divengano 
necessari alla vita dei popoli civili, i popoli su- 
periori hanno il diritto di espropriare gli in- 
competenti! 
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« Nessun inalienabile diritto vi è, per una co- 
munità, a dominare l’uso di una regione, quando 
essa ciò faccia a detrimento del mondo in ge- 
nerale, o dei suoi vicini in particolare, od an- 
che dei suoi sudditi. » 

Al contrario vi è, e deve essere riconosciuto, 
un più alto diritto: un diritto di « espropriazione 
delle razze o dei sistemi incompetenti », per il 
maggior beneficio della civiltà! 


* 


Questo sostanziale diritto superiore, del dir:- 
gente più capace, in confronto del diritto ac- 
cidentale e meramente formale del primo oc- 
cupante, si è pur sempre attuato nella perpe- 
tua lotta per la esistenza, che si combatte tra i 
popoli. 

Che cosa ha fatto l’ Inghilterra con l’ Egitto ? 
Non ha in realtà concluso: « Datemi il vostro 
Nilo, se non ve ne fate niente » ? 

E che altro hanno fatto gli Stati Uniti con gli 
Indiani del West? 

Chè, se in Europa la Turchia ha tanto resi- 
stito, e resiste tuttora nell’Asia Minore, è sol- 
tanto in grazia delle mutue gelosie dei popoli 
interessati; le quali a ciascuno impediscono di 
poter compiere, come volontieri farebbe, un’a- 
zione risolutiva. 

Così, se altri territori rimangono in mani in- 
capaci, è perchè non vi si è ancora serrato at- 
torno un interesse di ordine superiore sufficien- 
temente intenso. 

Ebbene, per gli Stati Uniti nessun ostacolo di 
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interessi concorrenti fa impedimento quanto ai 
due punti strategici accennati; e il diritto di 
quella potenza ad occuparli ha ‘per sè la più 
stringente e palese giustificazione. 

In Cuba, il Mahan denunciava un sistema di 
governo incompetente; nelle Hawaîi, tutta una 
razza incompetente. 

E le ragioni del toglier di mezzo questi casi 
di incompetenza civica — in singolar modo le 
ragioni riguardanti le Hawaî — erano da lui 
collegate ad una visione grandiosa del dramma 
storico universale, che di tempo in tempo si 
giuoca, invariato, nella vita delle diverse razze 
della terra. 


VI. 


La civiltà occidentale (europea ed americana) 
non è — avvertiva il Mahan — se non wr oasi 
posta nel mezzo di un deserto di barbarie. 

La barbarie dell'Oriente, già in sommovimento, 
verrà fra non molto a trovarsi a faccia a faccia 
con la civiltà dell'Occidente. 

Poichè le distanze sono diminuite al minimo 
segno — particolarmente sul mare (sul disso- 
ciabile Oceano di Orazio), dove la rapidità e 
la certezza delle comunicazioni mettono in pie- 
no contatto genti un tempo remote —, sempre 
più le zone vuote o neutre tra le diverse razze 
spariscono, e la mutua pressione dei loro si- 
stemi di vita affatto inconciliabili condurrà alla 
lotta. 

La lotta tra l’Oriente e l'Occidente andrà ad 
essere un duello mortale, in cui verrà deciso il 


1 | 
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problema: quale dei due diversi sistemi posse- 
derà il nostro pianeta e dominerà l'avvenire. 

Il primo impeto della barbarie orientale muo- 
verà di sul Pacifico, e si abbatterà contro le 
Americhe; le quali, rimpetto al mondo. giallo, 
rappresentano, s'intende, gli avamposti della cul- 
tura europea. 

In tale previsione, quel popolo americano che 
si trova ad essere il più vigoroso e potente, e 
perciò il più prontamente capace, deve pre- 
disporre fin d'ora la comune difesa, ben com- 
prendendo il c6mpito storico preminente che 
gli spetta. 


* 


Il suo c6mpito è analogo a quello che il genio 
di Cesare intuì e seppe condurre in atto nel 
mondo romano, quando, in analoga situazione, 
la civiltà di Roma trovò di fronte a sè stessa la 
forza minacciosa dei barbari. 

Quel mirabile genio comprese di dover cor- 
rere all’avvantaggio sul movimento barbarico, e 
preordinò vigorosamente le forze di Roma a 
un’aggressiva difesa; condusse ad effetto le fa- 
mose conquiste, con le quali potè guadagnar 
tempo: il tempo necessario appunto per iniziare 
alla civiltà romana i paesi ad occidente e a set- 
tentrione delle Alpi. 

« Per il fatto che Cesare — dice il Mommsen — 
con un colpo d’ecchio sicuro ravvisò nelle tribù 
germaniche le forze rivali ed antagoniste del 
mondo greco-romano; per il fatto che con mano 
ferma stabilì un nuovo sistema di aggressiva di- 
fesa.... e insegnò agli uomini a proteggere le 
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frontiere dell'Impero con fiumi o valli artificiali, 
a colonizzare le tribù barbare più vicine alla li- 
nea delle frontiere, per salvarsi così dalle più 
lontane, e a reclutare l’armata romana con ar- 
ruolamenti fatti nel paese nemico, egli guadagnò 
per la cultura ellenico-italiana il lasso di tempo 
necessario per incivilire l'Occidente, proprio così 
come essa aveva già incivilito l’Oriente.... » 

Se Cesare non avesse fatto questo, «la migra- 
zione deî popoli nordici si sarebbe effettuata 
400 anni prima del tempo che avvenne, e cioè 
in un periodo in cui la civiltà italica non si era 
ancora naturalizzata nè in Gallia, nè sul Danu- 
bio, nè in Africa; nè in Ispagna»; e però, sotto 
quell’onda travolgente, sarebbe fuffa andata per- 
duta. 

Invece « quelli che cominciarono l’assalto come 
barbari, entravano nel retaggio imperiale non 
più come stranieri, ma come uomini già impre- 
gnati del meglio delle idee romane, convertiti 
alla legge romana e alla fede cristiana ». 

Secoli prima, Alessandro Magno aveva obbe- 
dito a una consimile intuizione profonda, rispetto 
all’Asia. | 

Eppure l’opera di questi due grandi è stata a 
lungo incompresa. 

«Sono passati secoli, avanti che gli uomini 
comprendessero che Alessandro non aveva sem- 
plicemente elevato un regno effimero in Oriente, 
ma aveva portato l’Ellenismo in Asia; passa- 
rono secoli ancora, avanti che comprendessero 
che Cesare non aveva semplicemente conqui- 
stata una nuova provincia per i Romani, ma 
aveva poste le basi per la romanizzazione dei 
paesi dell'Occidente. Solo una tarda posterità 

G. DaLcari, Guerra e giustizia. 10 
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intese il significato civilizzatore di quelle spedi- 
zioni in Inghilterra e in Germania, così poco 
notevoli dal punto di vista militare e sterili in 
risultati immediati. » 

Quelle imprese invece furono dal punto di 
vista della civiltà generale e dell'avvenire del 
mondo, un’opera di saggezza quasi sovrumana. 


* 


Ebbene, per l'Occidente, si riproduce oggi — 
in una più vasta sfera: in una sfera mondiale — 
la stessa minacciosa situazione che per l’antico 
mondo romano ; e si tratta ancora di guada- 
gnare fempo. 

Bisogna, in previsione dell'immenso conflitto 
mondiale, scegliere e occupare per tempo i punti 
strategici del globo. 

L’espansionismo civilizzatore degli Europei ha, 
sotto questo aspetto, una portata assai più pro- 
fonda di quella che solitamente si avverta. Si 
può dire che per essi risponde ad un movi- 
mento di vitale difesa del proprio avvenire di 
razza. E la forza che lo produce e lo alimenta 
è un istinto, oscuro bensì ma provvidenziale, di 
conservazione. 

Il Mahan giunge appunto ad invocare, per l’o- 
pera che è di supremo interesse comune, la so- 
lidarietà di tutte le nazioni occidentali, di qua 
come di là dall’Atlantico; egli invoca l'unione 
di tutta la grande famiglia europea, di cui l’Ame- 
rica non è che una giovane propaggine. 

Ma la più forte America — quella del nord — 
come avamposto di primissima linea, ha una 
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posizione tutta singolare di responsabilità, una 
posizione che la obbliga a speciali iniziative, che 
la investe, nell’interesse di tutti, di una mis- 
sione peculiare; onde essa è autorizzata a pren- 
dere, a preferenza di ogni altro, certe misure 
preventive di rafforzamento: tra cui, l’occupa- 
zione delle due basi strategiche sovra additate. 

E la loro occupazione, pareva al Mahan che 
urgesse. 

«La generazione vivente» — egli spiegava — 
«non è che una /idecommissaria per quelle che 
succederanno, e può essere infedele al suo man- 
dato, così per non fare come per fare, per omzis- 
sione come per commissione. Il non saper pro- 
fittare dell'occasione, proprio nell’ora in cui si 
presenta, può imporre ai posteri una somma di 
problemi e di difficoltà, che se pure arriveranno 
ad esser sormontate — e forse troppo tardi — 
lo saranno a prezzo di sangue e di lagrime, che 
una previsione opportuna avrebbe potuto ri- 
sparmiare. » 

Se tali preventive misure vengono prese, non 
saranno veramente da riguardare — insiste sem- 
pre il Mahan — come misure offensive, bensì 
come difensive. 


* 


Gli obbiettivi di espansione politica, che il forte 
polemografo americano propone alla sua patria, 
sono dunque legittimati entro una visione su- 
periore, che li rappresenta come momenti ne- 
cessari nell’opera di una preventiva difesa della 
civiltà della razza bianca nel mondo. 
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« Il grande c6mpito che si offre oggidì al mon- 
do della cristianità civilizzata, la sua grande mis- 
sione, che le bisogna compiere o perire, è di ri- 
cevere nel proprio seno od elevare al suo proprio 
ideale quelle antiche e differenti civiltà, dalle 
quali oggi è circondata e numericamente sopraf- 
fatta — le civiltà, alla testa delle quali stanno la 
Cina, l'India e il Giappone. » 

Ma se queste non si lasceranno piegare? 

Sarà necessario forzarle. 

Ed ecco il pieno programma di politica mon- 
diale voluto dal Mahan: prevenire gli avanza- 
menti della barbarie (in singolar modo quelli 
della mezza-barbarie orientale) e penetrarne la 
vita, per iniziarla e assimilarla alla civiltà occi- 
dentale; o, nel peggior caso, per impadronir- 
sene e -disarmarla, ricacciandola indietro. 


VII. 


Ma questo imporrà la triste bisogna di dedi- 
carsi alla preparazione militare e alla guerra. 
. Importerà che la libera America faccia assai 
duri passi indietro, abbandonando le serene al- 
tezze della sua civiltà industriale, per sobbar- 
carsi al peso di quegli armamenti sotto cui va 
curva la vecchia Europa! 

Risponde il Mahan all’incirca così: 

« Le magnifiche organizzazioni militari del- 
l' Europa » sono e saranno il precipuo elemento 
della salvezza materiale e spirituale dei suoi 
popoli. i 

La civiltà pacifica, unicamente intenta a pro- 
cacciare la prosperità materiale e gli agi, porta 
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e nutre nel suo fianco due piaghe, che lenta- 
mente ne preparano la rovina: lo snervamento 
da un lato, le intestine discordie dall’altro. 

L'una finirebbe per gettare il mondo civile in 
balìa della barbarie esterna, l’altra della barba- 
rie inferna. 

La storia insegna. 

Quando Cartagine cadde e Roma, senza ne- 
mici uguali contro cui guardarsi, camminò al 
dominio del mondo della civiltà mediterranea, 
essa venne a realizzare gradualmente .il regno 
della pace universale, scossa soltanto dalle in- 
testine discordie civili e politiche.... 

« La prosperità materiale, la cultura gene- 
rale e il lusso fiorivano, mentre le armi cade- 
vano dalle braccia snervate e paralizzate....» 

Allora, la barriera esterna, che il genio di 
Cesare aveva eretto come una diga contro l’onda 
dei barbari, cedette e le invasioni furono la ri- 
sposta al fatto dell’esser venuta meno la forza 
virile di un tempo, dell’esser degenerata « 772 
quel culto dei propri comodi, della ricchezza 
e della mitezza generale, che è l'ideale deî 
profeti della pace d’'oggidì ». 

Ideale seducente forse, ma un poco ignobile; 
ideale che, se direttamente voluto, se perseguito 
in sè e per sè, tornerebbe rovinoso. 

« Agi indisturbati, commercio ininterrotto, ogni 
fatica tolta, ogni rudezza scartata dalla vita, ecco 
i nostri moderni Dei.... Ma anche se noi potes- 
simo elevarli ad oggetti di culto, questi Dei non 
sarebbero capaci di salvarci. Ed è gran fortuna 
che il farcene un’adorazione non ci sia consen- 
tito. » 

Per la preservazione della nostra civiltà — 
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ammonisce il Mahan — ci è d’uopo assumere 
quell’attitudine di vigilanza armata, che è dive- 
nuta comune ai grandi Stati d’ Europa. A noi 
occorre far nostro quello spirito marziale, che 
solo è capace, in fin dei conti, di tener testa 
alle forze distruttive, le quali sommergerebbero 
ciò che secoli di cultura ci hanno guadagnato. 

Occorre a noi coltivare quelle maschie virtù 
combattive, che impediscono di smarrire nelle 
mollezze e nei vizi le energie della fibra morale, 
e che preservano i popoli dal divenire un gregge, 
« un bestiame ingrassato, unicamente buono per 
il macello ». 


* 


I pacifisti o i filantropi i quali sperano, presso 
le medesime nazioni europee, un indebolimento 
dello spirito militare, s ingannano oltre misura, 
se vedono in ciò un pegno di più certo progresso 
del mondo verso la pace universale. 

È significativo — nota il Mahan — che la Ri- 
voluzione francese ci abbia portato simultanea- 
mente queste due cose: la Dichiarazione dei di- 
ritti dell'uomo e la «leva in massa », ossia la 
Coscrizione generale; che è a dire la gran forza 
delle armate nazionali e permanenti. 

E lungo tutto il secolo XIX, questi due singo- 
lari prodotti, /a libertà e l'armata, si sono osti- 
natamente sviluppati l'uno a fianco dell’altro, in 
proporzione armonica. 

Un fatto così generale e costante non potrebbe 
essere qualcosa di avventizio o di patologico. 

Piuttosto è un fatto misterioso, e forse prov- 
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videnziale; una precauzione contro sordi peri- 
coli: le rivoluzioni interne, le invasioni da fuori. 

« È Provvidenza di Dio, che nello stesso tempo, 
in cui questo secolo ci ha portato un accresci- 
mento immenso di ricchezza, di lusso fisico e 
mentale, si sia visto crescere quel contrappeso 
stigmatizzato come miflitarismo, che ha conver- 
tito l Europa tutta in un gran campo di soldati 
preparati alla guerra. » 

Nel che è da vedere un'’inconsapevole prepa- 
razione per qualche cosa non ancora intravve- 
duta se non da pochissimi; come una difesa 
istintiva contro la barbarie, la quale ha in sè 
Spirito combattivo e per sè la ragione del nu- 
mero; e contro la quale la civiltà d’occidente 
ha l’obbligo di opporre uno spirito di combatti- 
vità non minore, avvalorato per giunta da quella 
forza morale che è sua prerogativa: la supe- 
riore forza dell’organizzazione. 


* 


Ma l'organizzazione militare della società rap- 
presenta anche la più valida salvaguardia con- 
tro i pericoli interni: l'abbassamento morale, la 
disunione, l'anarchia, la guerra civile, o la ri- 
volta degli elementi inferiori. 

«In un’epoca in cui l’autorità va indebolen- 
dosi, e la costrizione su di sè rilassandosi, è 
forse un fatto di poco valore che la gioventù di 
una Nazione passi attraverso una scuola, dove 
si insegna l’ordine, l'obbedienza, il rispetto; dove 
si sviluppa sistematicamente il corpo; dove si 
inculca l'ideale di rinunzia, di coraggio, di viri- 
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lità; e tutto ciò necessariamente, perchè queste 
sono le condizioni fondamentali del successo mi- 
litare ? 

« È un fatto di poco valore che masse di gio- 
vani, tratti dai campi o dalle strade, siano riuniti 
insieme, mischiati ad altri che hanno più alti 
antecedenti intellettuali, addestrati a lavorare in- 
sieme e ad agire insieme, lo spirito a contatto 
con lo spirito, e portanti nella vita civile quel 
rispetto per l’autorità costituita, di cui v'è così 
urgente bisogno in questi giorni, nei quali l’as- 
senza di legge è eretta in religione? » 

L'allenamento militare infonde un antidoto po- 
tente alla vita senza fede nè legge; esso salva, 
negli agi crescenti della vita civile, le virtù 
maschie ed eroiche dello spirito; assicura la vi- 
rilità del nostro mondo pregno di cultura; assi- 
cura l’unione. 

D'altronde la pace è, sì, un alto ideale, ma bi- 
sogna amarla virilmente. Non bisogna credere di 
poterla ottenere al modo, come un fanciullo può 
strappare da un albero un frutto ancora imma- 
turo. 

« Non più che in altri tempi la pace sarà rag- 
giunta ignorando le condizioni che ci stanno di 
fronte; o esagerando il fascino della quiete, della 
prosperità, dell’agiatezza; o mettendo questi beni 
in contrasto soltanto con gli allarmi e gli orrori 
della guerra. 

« Il genere umano non è stato mai convinto o 
convertito, nè mai lo sarà, da meri argomenti 
utilitari; perchè esso sa che vi è qualche cosa 
di meglio. Il suo omaggio non sarà mai coman- 
dato dalla Pace, che si presenti come la divinità 
tutelare dei titoli di Borsa. » 


Î 
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Nella milizia delle armi, nella guerra, v’è qual- 
che cosa che ha fatto del soldato, in tutte le 
età, il tipo dell’eroismo e dell’abnegazione. 

La stessa religione di Cristo — di colui che fu 
condotto come un agnello al sacrifizio — « quando 
cerca di elevar dinanzi ai suoi seguaci l imma- 
gine del dominio di sè e della resistenza al male, 
è il soldato che essa presenta ». 

« Cristo medesimo, se per suo officio è Re di 
pace, nell’essenza del suo Essere è anzitutto Re 
di Giustizia; senza di che la vera pace non po- 
trebb’essere ». | 

In verità, il conflitto è la condizione di ogni 
vita, materiale e spirituale; «e all'esperienza 
stessa di quel che è il c6mpito del soldato ri- 
corre la vita spirituale per le sue più vivide me- 
tafore e le sue più sublimi ispirazioni ». 

1] secolo ventesimo, dice il fiero scrittore, potrà 
forse apportarci qualche altra cosa, ma « da nes- 
suno degli elementi che corrono nel pensiero del 
decimonono, esso potrà ricevere ed ereditare un 
più nobile ideale ». 


VIII. 


Squilla dalla schietta prosa temprata del Mahan 
un alto richiamo per le coscienze dalle agili su- 
perficialità della vita alle rudi verità fondamen- 
tali; un richiamo per gli spiriti dalla cerchia 
angusta della politica quotidiana, della politica 
dell’oggi o del domani imminente, agli orizzonti 
vasti del mondo, agli eventi che stanno in pre- 
parazione per un avvenire meno prossimo o 
lontano. 


154 L’IMPERIALISMO AMERICANO E LE IDEE DI A. TH. MAHAN 


I mòniti, che lo scrittore profferisce con au- 
stero convincimento, non possono non rendere 
i nostri animi pensosi; forzano alle più gravi 
meditazioni. 


E gli eventi storici, che sono seguiti, hanno 
già fatto fede del felice intuito di previsione del 
Mahan, quanto a un punto capitale: il risveglio 
dell'Oriente, il pericolo giallo in incubazione. 

Fa appena bisogno di ricordare l'improvvisa 
ascesa imponente del Giappone; l'interno moto 
di riforma della Cina, intenta ad armarsi e ad 
assorbire i progressi materiali della civiltà euro- 
pea, col meditato proposito di valersene contro 
di questa e di cacciare dal sacro suolo del Ce- 
leste Impero gli stranieri; e i conflitti già sérti 
e rinnovantisi di tempo in tempo più acuti per 
la soverchiante penetrazione della razza gialla 
negli Stati Uniti dell'Ovest; e il disegno caldeg- 
giato di una Confederazione pan-asiatica sotto 
la pronta egemonia giapponese. 

Chiare voci si sono già levate a celebrare un 
avvenire di fiera autonomia, di superba sovra- 
nità pel lontano Oriente. 

« L'Asia è una — dice un autore giapponese 
degli /deali dell'Est. — L’ Himalaya divide solo 
apparentemente due civiltà simili: la Cinese, col 
suo comunismo di Confucio, e l Indiana, col suo 
individualismo dei Veda. 

« Ma neppure le barriere nevose possono in- 
terrompere, sia pure per un solo momento, quella 
larga onda di amore per la universalità, che è 
in fondo l’eredità comune di pensiero di ogni 
razza asiatica: eredità che ha rese queste razze 
capaci di produrre le grandi religioni del mondo, 
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e che le distingue da tutti quei popoli marittimi 
del Mediterraneo e del Baltico, che aspirano so- 
vratutto alla ricerca dei particolari e dei mezzi, 
non delle finalità della vita. » 

La civiltà asiatica si afferma già dunque me- 
tafisicamente altera della propria mole mas- 
siccia, sente la propria superiorità sostanziale su 
quella europea! 

E come pensa di poter prevalere ? Ecco un’altra 
voce — uscita da un ufficio di un dicastero giap- 
ponese — la quale addita i mezzi. 

« Calpestate il mondo, prendete, rubate quanto 
più potete. Non vi lasciate trarre in inganno da 
apparenze esterne, da chiacchiere di conferenze 
per la pace e di guerre di giustizia.... II mondo 
è di chi lo vince; e per vincere ci vuole forza, 
forza e forza.... Torniamo all'antico, alle nostre 
vecchie idee di conquista, a quando, prima della 
sterile pace del periodo dei Tokugawa, noi aspi- 
ravamo alla conquista dell'Australia e della Co- 
rea.... » 


* 


Il presagito conflitto con la razza bianca è in- 
cominciato da parte dell’Asia, contro la pres- 
sante e più temuta invadenza della Russia; e la 
Corea è già passata sotto il dominio giapponese, 
fattosi sollecito di porre piede saldo sul conti- 
nente asiatico. 

Ma i passi che il Giappone ha compiuti non 
sono se non l’inizio di tutto un cammino di espan- 
sione. | 

È appena alla sua aurora l'imperialismo nip- 
ponico. 
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Dopo che esso avrà allargato le sue sfere di 
influenza sulla Cina, dopo che si sarà posto alla 
testa dell’Asia, non mirerà probabilmente a di- 
latare il dominio della razza gialla sull’ intera 
distesa del Pacifico, già formicolante della sua 
fervorosa migrazione ? 

E allora quella razza non verrà fatalmente ad 
urtarsi con la grande potenza americana — la 
vera avanguardia, come vedeva il Mahan, della 
civiltà europea, cioè occidentale; mentre la Rus- 
sia, che prima ne sperimentò l’ urto, non era e 
non è, di quella civiltà, se non una retroguar- 
dia orientale ? 

E in quei giorni futuri, l'oceano dal nome 
propiziatore, così poco fino a qui esercitato dalla 
storia, non diventerà il teatro del gran dramma 
delle due contrastanti civiltà, le quali si trove- 
ranno terribilmente di fronte a disputarsi, se- 
condo la previsione del Mahan, l'egemonia po- 
litica e morale del mondo? 


La crisi dei partiti politici 
e la nuova democrazia nazionalista. 
negli Stati Uniti. 


La profonda trasformazione industriale che si 
è prodotta nell’ America del Nord, dal tempo della 
guerra di Secessione in poi, è venuta nel corso 
degli ultimi anni trasmutando, in quella classica 
terra di democrazia, le tendenze dei partiti po- 
litici e l'orientamento dei pubblici poteri. 

L’accumularsi della ricchezza, in proporzioni 
per l’addietro sconosciute, nelle mani di pochi, 
ha dato vita colà a formidabili potenze finan- 
ziarie; le quali, se-da un canto hanno asservito 
l'economia del popolo sotto l'impero di ristretti 
gruppi onnipotenti — i grandi f#usfs industriali 
e commerciali —, dall'altro hanno cominciato ad 
esercitare una loro azione obliqua sulla vita pub- 
blica, minacciando di sopraffare i pubblici poteri 
e di subordinare ai loro interessi particolari gli 
interessi della Nazione. Di fronte a ciò le forze 
della vita politica si sono levate a reagire.... 

Si tratta di un fenomeno di grandé rilievo; di 
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una metamorfosi in cammino, che la giovine e 
confidente democrazia americana non aveva an- 
tiveduto che potesse prodursi nel suo proprio 
seno, cioè che avesse a maturarsi all'ombra delle 
sue libere istituzioni. 


I. 


Quella democrazia s'era formata aprendo i ver- 
gini territori immensi e selvaggi della Nuova 
Inghilterra alle iniziative dei profughi del Vec- 
chio Mondo, assetati di spazi aperti, di libertà, 
di prove ardimentose. a 

E a quelle iniziative essa non aveva voluto 
mettere pastoie. 

Là finalmente v’era posto per tutti! Ciascuno 
poteva applicare a suo talento le proprie facoltà 
di lavoro e di azione; poteva tentare, senza in- 
gombri, le vie che più gli si confacevano; po- 
teva volgere in qualsiasi direzione più deside- 
rata i suoi mezzi e andarvi in fondo. 

Si era persuasi, anzi sicuri che dal libero corso 
lasciato alla industriosità di cupide energie, in- 
tese a perseguire ciascuna il proprio interesse, 
sarebbe venuta fuori, e tanto più presto, sovra 
quelle terre trasfigurate, la nuova civiltà; sa- 
rebbe venuta una prosperità comune tanto mag- 
giore, quanto più fosse fatta della prosperità di 
ciascuno e di tutti; riuscendo fra loro armoniz- 
zate le singole attività dalla sola condizione che 
a nessuno fossero serbati privilegi di sorta e che 
tutti fossero chiamati a vivere sulla base comune 
della uguaglianza dei diritti. 

Dalla virtù indefettibile di questo ni e 
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luminoso principio fondamentale della derrzocra- 
zia, si riteneva che sarebbero state pienamente 
ed automaticamente messe d’accordo fra loro le 
infinite e varie attività individuali e le loro par- 
ticolari fortune. 


* 


L'esperienza della vita è venuta a temperare 
quegli ardenti ottimismi. 

L’assoluto regime di libertà individuale ha 
avuto per risultanza — con il rapido sviluppo 
della grande industria — una distribuzione estre- 
mamente disuguale della ricchezza, la quale vie- 
ne a risolversi in una minaccia per la comune 
libertà. 

Ricchi e poveri si trovano ormai di fronte, 
tanto lontani di condizione, tanto opposti di in- 
teresse e tanto divisi di sentimento, da mettere 
in pericolo l’unità organica della vita nazionale. 


Forse là accade — come nelle repubbliche cit- 
tadine della storia antica, come in quelle della 
storia medioevale — che la plutocrazia indu- 


striale e finanziaria, ingeneratasi dalle viscere 
della democrazia, si rivolta contro di questa e 
lavora ad insidiarne l’esistenza ? 

Si prepara forse, nella grande Repubblica 
transatlantica, il fallimento della democrazia e 
del principio che ne forma la divisa: l’ugua- 
glianza dei diritti ? 


* 


Il problema affannoso ha cominciato, da un 
certo tempo in qua, a gravare con un vivo senso 
di disagio sulla coscienza degli americani. 
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Un riflesso di questo disagio si rivela nella 
confusione introdottasi nei partiti politici, in 
certe loro tendenze affatto nuove, nella loro ri- 
cerca ansiosa di una politica che sappia rispon- 
dere alle sopravvenute condizioni della economia 
e sappia apprestare per tempo il rimedio ai mali 
che ne minacciano. 

Gli spiriti più elevati e meglio veggenti si sono 
posti allo studio e alla soluzione del problema, 
dal quale sembra dipendere, quanto alla vita 
. interna, l'avvenire della grande Nazione ame- 
ricana. 


* 


. Coloro che ebbero agio di seguire le vicende 
recenti della vita politica negli Stati Uniti pote- 
rono rilevare la confusione che i nuovi problemi 
affacciatisi alle cure dei Governi hanno gettato 
nelle file dei partiti tradizionali: il repubblicano 
da un lato e il dernocratico dall’altro. 

Da tempo sono manifesti i segni di una.crisi 
vasta e profonda che travaglia questi partiti. 

La campagna presidenziale del 1908 e le ele- 
zioni legislative del 1910 posero già in evidenza, 
come le due grandi schiere, un tempo compatte 
e nettamente contrapposte, riescano a stento a 
tenere distinti i loro programmi — le loro p/at- 
forms — di fronte alle questioni- che sono di- 
venute di attualità: quelle relative alle tariffe 
doganali, quelle riguardanti la legislazione in- 
dustriale e commerciale (tra cui, assai clamo- 
rosa, la questione dello spaccio delle bevande 
alcooliche), quelle riflettenti la politica estera. 

Ora, nella confusione delle idee e dei pro- 
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grammi, che disorienta e sgretola le antiche fa- 
langi, ecco che è venuto a delinearsi un nuovo 
gruppo. Un partito si fa avanti, che proclama un 
verbo nuovo, che chiama a raccolta nel nome 
di una nuova idea, di un principio superiore: il 
principio della potenza e della grandezza na- 
zionale. | 

Questo nuovo partito pretende di saper recare 
la soluzione della crisi di cui s'è detto, e di in- 
dicare le vie sicure della salute; e .però si pro- 
clama il partito dell’avvenire. 


* 


Non appena si faccia parola del sorgente par- 
tito nazionalista americano, un nome viene spon- 
taneo alla mente: quello del suo strenuo e infa- 
ticato duce politico, Teodoro Roosevelt. 

Ma all'opera dell’uomo di Stato, all’ardore bat- 
tagliero dell’uomo di azione e di propaganda si 
aggiunge, da un certo tempo in qua, l’opera me- 
ditativa di uomini di studio e di pensiero; i 
quali si fanno solleciti di apparecchiare a quel 
movimento il necessario contorno di una dot- 
trina; si adoprano a fornire ad esso la coscienza. 
delle proprie ragioni storiche e razionali, ar- 
mandolo della forza di una ideologia che sia ca- 
pace di combattere vittoriosamente nella lotta 
dottrinale con le idee politiche consacrate dalla 
tradizione. 

Uno scrittore valoroso, Herbert Croly, si è 
dedicato a questa impresa. Egli vi consacra un 
volume che porta il titolo suggestivo: 7%e Pro- 

G. Dacari. Guerra e giustizia. 11 
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mise of American Life (1913); un volume nel 
quale la necessità reale e ideale del nuovo indi- 
rizzo politico viene illustrata alla luce di una 
sagace critica storica dei fondamenti dei partiti 
tradizionali. 

Poichè nella lucida visione di questo scrittore 
si trova, a mio vedere, prospettata una pagina 
di vita che ricorre perenne nella storia delle 
democrazie e dei loro principî, sarà di alto inte- 
resse anche per noi il porgere attenzione alla 
sua parola rivelatrice. e non lasciarcene sfug- 
gire gli insegnamenti. 


Il 


La Repubblica americana, pensa il Croly, è 
dalle origini, e per suo destino, una democrazia. 

Essa, nascendo, ha sentito e creduto di non 
poter venir meno alla missione di assicurare al 
popolo la prosperità. 

Di adempiere a questa missione essa ha fatto, 
a così dire, una promessa fondamentale agli 
americani. 

Questa promessa contiene la ragione imma- 
nente del suo essere come Nazione; rappresenta 
il segno perpetuo del suo destino. L’onore ame- 
ricano non vorrà mancare al suo pieno adem- 
pimento. 

Nessuno potrebbe sostenere — salvo che pel 
capriccio di negare l'evidenza — che sino a qui 
quella democrazia non abbia soddisfatto in ec- 
cellente misura alla sua promessa originaria. 

Essa vi ha adempiuto, fidandosi ad una certa 


i 


Critica deiì partiit tradizionali 163 


concezione dei diritti dei cittadini e ad una certa 
concezione dello Stato: assolutamente democra- 
tica quella, schematicamente liberale questa. 

Assoluta uguaglianza dei diritti degli indi- 
vidui, da un lato; e, dall’altro, massima libertà 
nell'esercizio di questi diritti, garantita per tutto 
il territorio nazionale dallo Stato; ecco i canoni, 
altamente magnificati, della vita civile e politica 
americana. 


* 


.I due partiti — l’antico partito repubblicano o 
antifederalista e quello federale — i quali si tro- 
varono di fronte sin dall'inizio, hanno contri- 
buito, traverso le loro lotte, alla combinata rea- 
lizzazione di questi principî. | 

Il partito antifederalista — partito rispondente 
agli interessi e ai sentimenti della grande massa 
popolare — composto dei più focosi democra- 
tici, era fanatico del principio dell'uguaglianza, 
diffidente di ogni autorità politica, sospettoso 
che gli uffici statali aprissero la via a privilegi; 
perciò avversava la formazione di un forte go- 
verno centrale. 

Per giustificare le proprie vedute, esso fog- 
giava a sè medesimo la teoria della formazione 
sporadica. e libera del legame nazionale. 

A suo vedere, non faceva bisogno di un mec- 
canismo costituzionale, che fosse investito di 
poteri direttivi, che si arrogasse la responsabi- 
lità di guidare come un tutto unito la nazione, 
nello svolgimento delle sue attività economiche 
e civili. Bastava che il potere politico vigilasse 
ad impedire l’usurpazione di privilegi. L’inte- 
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resse comune sarebbe riuscito soddisfatto nel 
miglior modo da sè, in grazia della spontanea 
armonia degli interessi individuali con quelli di 
tutta intera la nazione. 

Il partito federalista invece — che rispondeva 
ai bisogni, alle aspirazioni, alle preferenze dei 
cittadini ricchi — non era avverso, no, al prin- 
cipio d’ uguaglianza, ma teneva più vigorosa- 
mente per il principio della libertà. 

Esso chiedeva un ordinamento politico capace 
di proteggere nella più ampia sfera l’esercizio 
di questa libertà, in sè e nei suoi risultati, cioè 
nel godimento della proprietà e nelle attitudini 
personali ad aumentarne il cumulo ed il valore. 

Questo partito riusciva vittorioso nel foggiare 
la Costituzione federale, mercè cui veniva sod- 
disfatta l'esigenza nazionale di un governo unito; 
ed istituiva questo governo in forme abbastanza 
forti, perchè potesse assicurare dovunque le con- 
quiste della libertà privata, prevalendo sul fa- 
cile disordine del particolarismo dei singoli Stati 
confederati. 

Ma, da altro canto, in forte misura, esso ob- 
bediva alla preoccupazione di sottrarre questo 
sommo congegno agli influssi della volontà po- 
polare; e però circondava il governo centrale 
di tutto un sistema di limiti, di. freni, di con- 
trappesi e di garanzie, che valessero a prevenire 
‘ ogni eventuale incremento futuro della sua po- 
tenza. 

Quindi il Governo dell’ Unione — l’esponente 
ed anzi l'organo della solidarietà nazionale — ri- 
sultava costituito con funzioni ridotte al minimo, 
con c6mpiti delimitati, e più negativi che posi- 
tivi. Era preordinato a mantenere intatta la co- 
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mune libertà civile, più che non a servire ad 
interessi comuni, allora scarsamente intesi od 
avvertiti. 


* 


Bisogna confessare che se tali principî, pro- 
pugnati ciascuno in modo unilaterale dai due 
partiti storici, sono quelli che scortarono, con 
il loro giuoco combinato, la nazione americana 
nello sviluppo meraviglioso dei nostri tempi, va 
ad essi riconosciuto un alto valore. 

Il successo medesimo dei risultati, a cui hanno 
condotto, offre il titolo più squisito della loro 
legittimità, contiene la prova della loro giustifi- 
cazione. 

Sì, veramente. I principî di cui si tratta sono 
stati benèfici, in quanto hanno bene corrisposto 
alle condizioni peculiari in cui la vita americana 
si iniziò e compiè la prima ‘fase della sua for- 
mazione. 

Ma ora — nella fase matura che attraversa — 
essi rispondono meno bene ai bisogni del mo- 
mento; poichè le condizioni della vita econo- 
mica e sociale sono là mutate ad5 imis; ed a con- 
dizioni nuove occorrono nuovi principî, rispon- 
denti e adeguati. : 

Ed una tale necessità sembra del tutto na- 
turale. 

Non è questa la legge perenne della vita, della 
vita degli uomini come di quella delle nazioni ? 
la legge di tutto ciò che si sviluppa, e appunto 
perchè si sviluppa? ' 

Le regole di vita e di educazione che fanno 
per l'infanzia, e che giovano a superarne il de- 
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limitato periodo, non sono più quelle che con- 
vengano per guidare la giovinezza; così come 
l'abito che protegge la crescita del fanciullo non 
sarà più quello che valga a proteggerne lo svi- 
luppo compiuto. 

Se non che, nell’ordine di esperienze della vita 
fisica, la cosa appare ovvia ad ognuno; nell’or- 
dine delle idee sociali e politiche, pochi ed a 
stento se ne sanno persuadere. 

È che i principî di diritto o di politica, adot- 
tati per un certo tempo, divengono dogmi — e 
dogmi devono diventare, come insegnava il 
Taine, per guadagnar la forza di spingere le vo- 
lontà all’azione —. Dogmi diventano, tanto più 
indi scussi, tanto più radicati, quanto maggiori 
ne furono le benemerenze. | 

I partiti politici, infatti, vivono dell'entusiasmo 
comunicato dai loro principî, vivono della fede 
in essi riposta. Il discostarsene apparisce perciò 
un’apostasia, l’abbandonarli una rovina, anche 
quando la loro efficacia benefica a mano a mano 
sia venuta a mancare e la fede nella loro bonte 
lasci luogo a crescenti illusioni. 

Occorre allora un difficile e faticoso lavoro — 
quale quello a cui si è posto, per il suo paese, 
il Croly —; un lavoro inteso a smontare e met- 
tere a pezzi l’edificio della credenza consolidata 
nella tradizione; un lavoro, che sappia assegnare 
partitamente le ragioni le quali fecero sorgere 
la data credenza e le permisero d’essere benefica, 
e che poi sappia mostrare come quelle ragioni 
si siano col tempo mutate, e, mutando esse, co- 


me ne venga la necessità di mutare l'antica cre- 
denza e di adottare nuovi principî. 


\ 
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III. 


Il principio democratico dell’uguaglianza dei 
diritti individuali, che era ritenuto sufficiente a 
produrre i modo automatico il benessere della 
nazione, senza il bisogno di alcuna ingerenza da 
parte del potere nazionale — una dottrina di 
irresponsabilità nazionale, che fu impressa dal 
Jakson e dal Jefferson sulla bandiera dell’an- 
tico partito antifederalista, denominatosi poi 
democratico — rispondeva, nella sua credenza 
fiduciosa, al facile periodo della prima occupa- 
zione del suolo americano, al periodo della espan- 
sione illimitata e che si può dire, in lato senso, 
dei pionieri. 

I territori vergini domandavano allora uomini 
e lavoro per venire trasformati. Le loro distese 
aprivano all’attività dei privati un campo senza 
limiti: ponevano a disposizione di tutti indefi- 
nite risorse. 

La prima trasformazione agricola di quelle terre 
richiedeva più che altro iniziative, volontà, au- 
dacia, energia di lavoro, desiderio non vano di 
ottenere: le nude qualità dei pionieri. Date le 
quali, le probabilità di fortuna risultavano presso 
che uguali per tutti. i 

Era dunque sufficiente, allora, mantenere la 
uguaglianza dei diritti, perchè s’avesse l’effetto 
voluto: che nessuno venisse ad essere sacrificato 
agli altri. 

Nè gli interessi collettivi dettavano, allora, la 
necessità di vincoli o di limiti di ordine superiore. 

Il più grande, il più urgente interesse della 
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collettività era, in quel tempo, di ottenere una 
rapida messa in valore di tutte le risorse dor- 
mienti da secoli nel suolo ed offerte dalla beni- 
gna natura dei luoghi. 

Esso consigliava di trarre il maggior partito 
possibile da tutte quante le energie private, per 
qualsivoglia via queste si sentissero proclivi ad 
operare. 

Occorreva evocare, invogliare, stimolare le 
energie con le attrattive e i beneficî della libertà. 

Lasciare a ciascuno tentar la sua sorte, la- 
sciargli correre le sue vie, dare libero spazio alle 
sue attitudini, alle sue vedute, alla sua audacia, 
alla sua ingegnosità, sembrava, ed era, in quel 
periodo, la politica più accorta e profittevole. 

Allo Stato, dunque, si chiedeva in prima li- 
nea di lasciar fare; di non intralciare la gara, 
anche se sfrenata, feconda; anzi, appunto per- 
chè sfrenata, maggiormente feconda. 

Soltanto, esso doveva provvedere a due cém- 
piti: anzitutto vegliare a che taluni non usurpas- 
sero privilegi — e questa era l'esigenza propu- 
gnata in linea principale dai democratici —; e 
poi doveva con la sua valida forza garantire a 
ciascuno i frutti e le conquiste della propria at- 
tività — l’esigenza che più stava a cuore ai ceti 
economicamente meglio agguerriti, rappresen- 
tata dai repubblicani federali —. 


* 


Le cose, dietro la guida di tali principî, vol- 
sero bene fino a che le condizioni iniziali per- 
durarono: e cioè, un’ economia prevalentemente 
agricola, una cultura estensiva, una società a 
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piccoli aggruppamenti sparsi su ampi territori, 
una struttura sociale democratica, che è a dire 
in alto grado omogenea. 

Ma dacchè l’industria si diffuse, portandosi 
alla testa del movimento economico, e la po- 
polazione prese a farsi più densa e ad agglo- 
merarsi in grandi centri urbani, e i ceti so- 
ciali vennero a differenziarsi fortemente fra loro 
per posizione economica e civile, da allora la 
scena della vita ‘americana ha subìto un muta- 
mento profondo; e su dai tramiti consueti del- 
l’azione è scaturita una somma di inconvenienti 
che appaiono sempre più vasti e che sono sen- 
titi sempre meno tollerabili. 

Nessuna meraviglia. 

In una società pervasa dalla vita industriale, 
si comprende come la potenza della ricchezza 
si instauri e il predominio passi alla forza del 
capitalismo. 

In una tal società, un aiuto continuo di capi- 
tale richiedono la produzione e il ;commercio; 
chè senza capitale nessuna azienda è in grado 
di reggersi nella gara, oramai armata, della con- 
correnza. 

Ora chi, nell'esercizio degli uguali diritti, ab- 
bia precedentemente riportato un successo, de- 
tiene già, nella concorrenza a venire, certi van- 
taggi iniziali; si trova a combattere munito di 
armi superiori céatro coloro che abbiano per sè 
scarsi mezzi economici o, peggio, siano sprov- 
veduti di ogni sussidio. 

L’ineguale conquista di beni, la loro diversa 
accumulazione, la loro trasmissione ereditaria 
creano, entro un regime di uguaglianza di di- 
ritti, posizioni di fatto disuguali. 
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Queste — se avviene che molto si accrescano 
e si facciano imponenti — non possono alla fine 
non avere un contraccolpo sconcertante sul re- 
gime giuridico dell’egual libertà, da cui nacque- 
ro; poichè l’azione loro si svolge in tal senso da 
alterare i risultati normali del funzionamento di 
un così fatto regime. 

È questa una successione di cose, che sem- 
pre si è verificata nella storia delle società, lungo 
il cammino della loro formazione e del loro pro- 
gressivo incivilimento. 


IV. 


Sulle vergini terre d'America, occupate dal 
flutto incessante di uomini già civili e perciò 
sottoposte ad un fervido sfruttamento, la forma- 
zione di grandi fortune fu rapidissima. Le fa- 
vorì la prodigiosa natura del suolo; le accelerò 
l'espansione enorme e costante dei mercati ame- 
ricani, con una richiesta di prodotti aumentante 
senza posa. 

Così le disuguaglianze economiche pullularono 
là con una veemenza singolare e vi crebbero 
all'estremo. 

Il Vecchio Mondo, che pur ne era pieno, e che 
aveva lungamente sentito imputare a tali disu- 
guaglianze la cagione delle su più acute soffe- 
renze, aveva di che rimanerne stupefatto. 

Si aggiunga che, alla rapida formazione delle 
fortune, stava là di rimpetto un’alea estrema. 
Anche per ciò vi si accompagnavano un’audacia 
e un accanimento senza esempio, nella lotta della 
concorrenza. 
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Ai mali della concorrenza sfrenata, che dege- 
nerava in una guerra di avversari deliberati re- 
ciprocamente a distruggersi, e che produceva 
squilibri, crisi e sperperi enormi, si cercò riparo 
nelle coalizioni. 

Quelle dei capitalisti e dei grandi industriali 
(i frusts) ebbero per effetto di accrescere a dismi- 
sura la potenza del denaro in precedenza accu- 
mulato. 

Questi nuovi fattori spostavano irremissibil- 
mente le antiche condizioni, su per giù omo- 
genee, della lotta. 

I più forti si trovavano ormai in grado di 
eliminare dalle vie di un’utile competizione i 
deboli; essi si avviavano alla conquista di 7720- 
nopòli di fatto, così rispetto alla terra, come 
alla produzione, ai trasporti e ai mercati. Per 
tal modo ci si incamminò speditamente, nel 
mondo economico, alla instaurazione di pri- 
vilegi. 

Il regime del /asciar fare permetteva, in un 
numero crescente di circostanze, approfittamenti 
iniqui; si rendeva complice, nella realtà, di vere 
ingiustizie. 

Esempio eloquentissimo, il giuoco di vantaggi 
particolari venuto a. innestarsi sull'esercizio delle 
ferrovie. 

Sérte per l'iniziativa di private intraprese, e 
dallo Stato lasciate alla libertà di queste, le fer- 
rovie avevano presto finito con legarsi agli in- 
teressi di alcuni potenti produttori o di grandi 
compagnie. Esse accordavano a questi interessati 

privilegio di tariffe speciali, e così assicura- 
vano loro, di fronte alla massa degli altri pro- 
duttori, il dominio dei grandi mercati vicini o 
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una ragione di facile prevalenza nella gara per 
1 mercati lontani. 

Così, organi primari della vita civile, favorite 
nelle ‘condizioni jdel loro sorgere dagli Stati i 
quali vedevano in esse un servizio pubblico in- 
dispensabile, le ferrovie finivano con servire al- 
l’interesse privato, a detrimento del pubblico 
interesse: si tramutavano in istrumenti partico- 
lari di predominio economico. 

Quanto mai da una tale realtà ferano lontani 
i sogni di uno square deal, di una feconda gara 
. a condizioni non inique, sognati dagli animosi 
pionieri dal sentimento democratico! 

E quanto lontano anche il loro ideale di una 
spontanea risultanza del benessere comune dal 
libero giuoco delle attività individuali ! 


* 

Il sistema economico delle grandi intraprese 
aveva. presto insegnato la necessità di uno spe- 
cializzarsi delle attitudini e di un graduarsi delle 
funzioni. Esso aveva fatto sparire, nel seno di 
vaste e complesse aziende, quelle individualità 
indipendenti, di che ancora si componeva in 
prevalenza la società agricola della prima metà 
deléXIX secolo. 

Nel basso, s'era formata una folla di lavora- 
tori, in tutto dipendenti dai congegni creati dal 
capitale, e organizzatisi poi a sè nelle 77ade- 
Unions. Più sopra, una schiera numerosa di 
agenti intermedî, addetti ai più diversi uffici di 
controllo o di direzione. Nell’alto, una é/ife: i 
capitani delle industrie, gli specialisti d’affari, i 
meneurs del mondo economico e finanziario. 
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Ecco come si spezzava, anzi si frazionava la 
tanto pregiata omogeneità economica della so- 
cietà dei primi tempi! 


E un processo analogo si compieva contempo- 
raneamente nell’ordine della vita politica. 

La rude bisogna delle prestazioni di lavoro 
da una parte, le esigenze assorbenti della dire- 
zione economica dall’altra — quest'ultime, com- 
pensate dalle allettanti prospettive di guadagni 
ingenti — non tardarono ad allontanare intere 
classi dalla consuetudine di occuparsi della vita 
pubblica. 

E così, come la produzione e il commercio si 
sono specializzati e organizzati, anche la politica 


è divenuta una specialità — una specialità ben 
poco edificante! — con le sue apposite organiz- 
zazioni. 


Ne nacque una nuova maniera di specialista: 
lo specialista politico, il S0ss; il quale tanto mag- 
gior piede ha preso colà, nella sfera dei muni- 
cipî, in quella dei governi locali e in quella del 
governo federale, quanto più complicato e vi- 
zioso e manchevole di sanzioni di responsabilità 
si dimostra in effetto l'ingranaggio della costi- 
tuzione politica americana. 

Parimenti, dai difetti e dalle lacune grandi 
della legislazione un’altra classe attinse una in- 
fluenza straordinaria ed una congrua potenza eco- 
nomica: la classe degli womini di legge. 

Così l'omogeneità sociale del periodo di for- 
mazione e anche del periodo di mezzo venne, per 
tali cagioni, a dileguarsi. E i ceti diversi che 
ne sono sbucati fuori — dal milionario al Loss, 
dal lavoratore delle 7rade-Unions all'uomo di 
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legge — tutti hanno tratto vantaggio dal flut- 
tuante ordinamento della vita politica americana, 
per perseguire senza scrupoli i propri interessi, 
per accaparrarsi certi cespiti speciali di potere 
e di profitto, a spese di un equilibrio nazionale 
legittimo. 

Ormai non v'è dubbio. 

L'interesse collettivo non è più servito dalle 
stesse tendenze che portano a procurare il sod- 
disfacimento degli interessi privati; ne è insi- 
diato. 

La solidarietà nazionale non è più il frutto 
spontaneo di tendenze omogenee e di interessi 
concordi; dovrà essere uno scopo direttamente 
voluto, uno scopo difeso contro le tendenze esclu- 
sive e disgregatrici che, sérte dall’inevitabile spe- 
cializzarsi della vita americana in organismi e in 
ceti differenti, conducono anche là le preoccu- 
pazioni di un grande problema sociale. 


V. 


A sciogliere i nodi di questo problema, sorto 
fuori di ogni previsione, una corrente di 77/or- 
matori ha creduto che fosse sufficiente il fare 
appello ad un risveglio delle coscienze, ad un 
movimento di purificazione morale, inteso ad 
assicurare l’applicazione delle leggi violate ed a 
rendere al sistema politico e sociale americano 
la sua purezza e il suo vigore primieri. 

« II milionario ed il f#rusf si sono appropriate 
troppe opportunità economiche, di cui il popolo 
| aveva un tempo il godimento. Il politicante cor- 
rotto ha troppo usurpato il potere che dovrebbe 
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essere esercitato dal popolo. La riforma consi- 
sterà nel rendere al popolo le opportunità e il 
potere, di cui è stato spogliato. » 

Ma in quale modo potrà ciò essere ottenuto? 

Forse con ristabilire le condizioni primiere di 
uguaglianza e di omogeneità democratica? Que- 
sto sarebbe impossibile. | 

La specializzazione delle attività, il differen- 
ziarsi degli ordini sociali, il concentrarsi della 
direzione economica e politica, sono cose inse- 
parabili dallo sviluppo progressivo di un orga- 
nismo sociale; cose che rispondono a certe ne- 
cessità o utilità fondamentali. 

Non nell’abolire tali processi vitali sta il pro- 
blema, bensì nel prevenire o nell’impedire gli 
abusi a cui quelli dànno luogo se lasciati com- 
piersi a sè, se lasciati in piena balìa dell’auda- 
cia e dell'assenza di scrupoli dei più avidi, dei 
più fortunati, dei più destri. 

Nè a prevenire o a rintuzzare questi abusi, si 
potrà far calcolo unicamente su una restaura- 
zione puritana delle coscienze, sovra lo sforzo 
morale dei cittadini presi ciascuno per sè; i quali, 
animati da un senso di abnegazione, si risol- 
vessero a non lasciar fare gli altri in vece pro- 
pria, si proponessero di vigilare e di reagire per 
proprio conto. Ù 

Sperare in un tale rimedio, lasciando immu- 
tato il sistema politico che manterrebbe frat- 
tanto il terreno propizio al perenne prodursi di 
quegli abusi, sarebbe un illudersi ancora. 

Nel nostro mondo, uno sforzo che voglia es- 
sere generale e duraturo non si può compiere 
senza ricorrere al potere e all’organizzazione. 
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La via diritta e di sicura efficacia generale è 
da ricercarsi in una coraggiosa rettificazione dei 
principî costitutivi della politica americana; poi- 
chè quelli seguiti finora hanno dimostrato la pro- 
pria insufficienza di fronte alle nuove condizioni 
sopravvenute. 

La tendenza jeffersoniana del lasciar andare 
alla deriva — ossia dell’assenteismo dello Stato 
nazionale — dev'essere abbandonata, dacchè i 
suoi presupposti ottimistici sono falliti. 

Dovrà essere abbandonata; e non basterà — co- 
me il partito democratico inclina in questi ultimi 
tempi a pensare, ricredendosi solo in parte — 
non basterà il voler l'intervento di un potere 
nazionale, che però sia inteso unicamente ad 
un’opera negativa, che sia soltanto rivolto ad 
abbattere i privilegi, a fare la guerra ai frustfs, 
ad oppugnare i monopòli economici. 

Occorrerà invece una politica di responsabi- 
lità nazionale, intesa ad un cémpito attivo, di 
difesa e di promuovimento dell’ interesse co- 
mune. 

Sarà necessaria una politica fattiva e di tutela 
e di intervento, anzitutto all’interno. 

‘Occorrerà, con uno sforzo virile e intelligente, 
sottrarre all’influsso delle molte forze private, 
che vi hanno il loro dominio, i governi parti- 
colari e le amministrazioni locali. Sarà d’uopo 
fare che i loro provvedimenti si armonizzino ai 
fini superiori, indicati per la prosperità della 
nazione. 


Ma non meno necessaria sarà la nuova poli- - 
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tica all’esterno, rimpetto alla forza delle altre 
genti; di fronte alle quali i poteri sovrani del- 
P Unione avranno il cémpito di salvaguardare gli 
interessi del popolo americano e di assicurare 
le ragioni del suo avvenire. 

Il sentimento della solidarietà nazionale do- 
vrà essere posto in onore di contro allo sfrenato 
individualismo egoistico e al disopra delle stri- 
denti disuguaglianze che si sono prodotte. 

Al che il Governo dell’Unione provvederà, col 
porre riparo alle debolezze, alle lacune, alle 
disarmonie che si lasciano lamentare nei regimi 
degli Stati particolari. 

E così verranno ad essere ristabilite le con- 
dizioni di emancipazione individuale, che erano 
andate perdute per la grande massa dei cittadini. 

L’azione positiva del Governo federale servirà 
per tal modo — il solo modo in che sia dato ser- 
virla, entro il nuovo assetto di cose — la causa 
vera della democrazia. 

D'altra parte, in mezzo alle accese competi- 
zioni internazionali, l'organismo della sovranità 
federale dovrà possedere forza ed autorità ne- 
cessarie a propugnare in maniera efficace gli in- 
teressi vitali del popolo americano nel mondo. 

Il popolo, il vero popolo — «una moltitudine 
invisibile di spiriti, la nazione di ieri e quella 
di domani » —, ha interessi che toccano, non 
tanto le generazioni presenti, quanto quelle a 
venire. 

Incomberà al Potere federale la responsabilità 
della tutela di questi interessi; nè a questa tu- 
tela esso potrebbe mancare senza ancora venir 
meno, per un altro verso, alle promesse iniziali 
della vita americana. 


G. Dattari. Guerra e giustizia. 12 
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Bisognerà dunque che, in quel Potere, sia 
vivo e giorno per giorno operoso il sentimento 
della missione storica, che al popolo americano 
spetta di adempiere nel mondo delle genti civili. 


VI. 


Una dottrina famosa fermò, un giorno, in ter- 
mini recisi l’idea di quella missione: garantire 
le due Americhe contro ogni eventuale azione 
aggressiva delle potenze europee. 

La dottrina del Monroéè, s'è detto, era un atto 
di difesa dei principî della democrazia ameri- 
cana, in risposta a quella politica della Santa 
Alleanza, la quale intendeva erigere a sistema 
internazionale i principî della Controrivoluzione, 
ostili ai diritti politici dei popoli e quindi ai re- 
gimi democratici. 

Nel celebre messaggio presidenziale vibrava 
in realtà il pensiero di una netta divisione, da 
stabilirsi tra il sistema politico democratico delle 
Americhe e il sistema politico — monarchico e' 
aristocratico — dell’ Europa. 

Là dentro vera un accento di repulsione e 
sfida. 

. Questo spirito di avversione, pensa il Croly, 
non ha più ragione d'essere, dacchè il rispetto 
della nazionalità e della volontà popolare è di- 
venuto anche in Europa un canone generalmente 
accolto. | 

Nondimeno il principio enunciato dalla doti 
trina del Monroé costituisce, e deve rimanere, l 
regola d’oro della politica estera americana. 
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Portando questo convincimento, spiega il no- 
stro autore, non si viene ad attribuire allo Stato 
federale un c6mpito contrario alla tradizione pa- 
cifica della democrazia nord-americana. 

Tutt'altro; si disegna anzi un programma che 
di quella tradizione forma il complemento. 

Perchè non si potrebbe, senza cader nell'ar- 
bitrio, volere interdetto incondizionatamente l’in- 
tervento di una potenza straniera sul suolo ame- 
ricano. 

Gli stranieri, particolarmente gli Éuronei: i 
quali hanno disteso, con beneficio comune, tanta 
rete di pacifici interessi sulle terre del Nuovo 
Mondo, potrebbero quando che sia trovarsi in 
ragione di muovere lagnanze verso un qualche 
Stato americano, per offese o ingiustizie che fos- 
sero state commesse a loro danno, e di cui non 
fosse data riparazione o per la mala voglia dei 
poteri costituiti e responsabili o per colpa di 
uno stato persistente di disordine e di anarchia 
interiore. 

In tali casi #/ diritto delle genti, d'accordo 
con le ragioni della giustizia, autorizzerebbe gli 
Stati stranieri — dal momento che una via pa- 
cifica per ottenere la riparazione dovuta non si 
desse — ad intervenire con le armi ed a farsi 
giustizia con la propria forza. 

La difesa, che ancora in tali casi si volesse 
fare del principio del Monroé, si tradurrebbe in 
un’ardua e insostenibile pretesa : quella di coprire 

una violazione del diritto e' della giustizia. 
, E dunque necessario rimuovere le probabilità 
‘di trovarsi esposti ad un tale rischio; bisogna 
prevenire il nascere delle giuste ragioni di un 
intervento straniero. 
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In quale modo? 
Facendo sì che nei paesi delle due Americhe 


funzioni un sistema stabile di Governi e di vita 
civile; facendo in guisa che fra gli Stati ameri- 
cani si instauri un sistema di rapporti interna- 
zionali ordinati e pacifici. 

Questo c6mpito, di immensa responsabilità, 
che balza fuori dal fondo della dottrina del Mon- 
roé, allorchè la si voglia portare ad effetto in 
una maniera'non avventurosa e in una forma 
legittima, spetterà, ben s'intende, al Governo 
nazionale degli Stati Uniti, il naturale e massimo 
difensore dei diritti delle genti americane di 
fronte al mondo. 

Ora un tale compito è essenzialmente un còom- 
pito di pace e di civiltà. 

Esso non esclude — e come lo potrebbe? — 
che in certi casi'di gravità estrema, all inter- 
vento diplomatico negli affari interni dei minori 
Stati americani, sia giuocoforza il far seguire un 
intervento armato, per ristabilire l’ordine o ridar 
vigore ad un regime costituzionale. — Cuba e 
Portorico informino. 

E si comprende pertanto come basti una tale 
eventualità, come — sulla via di un tale program- 
ma — basti l’alea sempre aperta della guerra, 
o contro Stati del continente o contro potenze 
straniere, perchè al Governo della Federazione 
si imponga l'obbligo di una valida preparazione 
militare e navale. 

Eppure il fine a cui si dà opera, è fine di 
pace: è l’irradiamento delle condizioni indispen- 
sabili ad una più generale, ad una più solida, 
ad una più feconda pace. 

Operando così (avvertono i fautori di una tale 


Il programma fattivo dello Stato nazionale 181 


—--————_—_y—-——_ mm 1... 


dottrina) gli Stati Uniti lavoreranno ancora, e 
nel solo modo che possa riuscire efficace, a pre- 
disporre le basi per una maggiore potenza av- 
venire della democrazia americana. 


* 


Dunque, non solo le nuove esigenze di equi- 
librio e di economia interiore reclamano l’azione 
diretta e conscia e deliberata di uno Stato na- 
zionale, che sia forte ed operoso; ma ciò vo- 
gliono anche le esigenze della politica estera, le 
quali addensano attorno al Governo centrale una 
folla di nuove ingenti responsabilità. 

Nel mare agitato delle relazioni internazionali, 
così sull’uno come sull’altro degli oceani che fa- 
sciano le sponde della grande Repubblica ame- 
ricana — così verso il mondo europeo, folto di 
armi e di cupidigie, come verso il mondo giallo, 
risorgente e minaccioso — meno che mai la nave 
dello Stato può essere lasciata andare alla deriva. 

Se questo avvenisse, le promesse di prosperità 
nazionale, che tennero al battesimo della sua 
vita indipendente la democrazia americana, an- 
drebbero ciecamente o follemente tradite. 

I principî animatori dei due grandi partiti tra- 
dizionali, presi per sè, si palesano insufficienti 
ai bisogni a cui risponde invece il nuovo ideale 
di uno Stato nazionale potentemente operoso. 

Questo ideale positivo e costruttivo — che 
forma il principio di organizzazione del nuovo 
partito dell'avvenire — non intende però di far 
tabula rasa di quegli antichi principî. 

Esso anzi li chiama a combinarsi in una nuova 
forma; li conduce ad integrarsi in una sintesi, 
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nella quale, rinnovandosi, troveranno entrambi 
una più alta e feconda ragione di vita. 

Quell’ideale attinge infatti i suoi elementi co- 
stitutivi dal programma così dell'uno come del- 
l’altro dei partiti tradizionali. 

Dal programma democratico esso trae il fine di 
un benessere generale e più largamente diffuso; 
desume l’intento di avere salva la solidarietà 
nazionale; soltanto che ora esso addita l’urgenza 
di procurare una tale solidarietà non più indi- 
rettamente ma direttamente; dacchè questa in 
una maniera automatica non si produce più. 

E dal program:na repubblicano esso deriva .il 
principio, già posto avanti dall’ Hamilton, della 
responsabilità del potere nazionale; soltanto che 
ormai questo potere non vuole più essere inteso 
ad un mero cémpito passivo, di salvaguardia 
della libertà individualistica e delle audacie plu- 
tocratiche, ma ad un cémpito positivo e di schietto 
carattere democratico; il quale consisterà nel 
promuovere con studiosa provvidenza il benes- 
sere dell'intera Nazione. 


VII. 


Il libro del Croly viene opportuno a spiegare 
questa crisi latente nei partiti politici americani, 
e a darci lume sul recente orientamento, tuttora 
confuso, della politica nazionale del suo paese. 

L’indagine critica che egli conduce ci pone 
sott'occhio, come ho detto, una pagina assai 
istruttiva di vita vissuta della democrazia. 

Questa pagina ci mostra in una vivida conca- 
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tenazione alcune cose meritevoli che vi si fissi so- 
pra la mente. 

Ci mostra l’ uguaglianza dei diritti — il prin- 
cipio di base di ogni democrazia — che, lasciata 
a sè, e in quanto lasciata a sè, mette capo a 
ineguaglianze sociali, le quali determinano sem- 
pre più numerose violazioni di quel principio. 

Ci mostra la plutocrazia, che nasce rapida dal 
seno di una democrazia industriale e che tende 
a confiscarne a proprio profitto le libertà. — Bis- 
marck diceva la libertà esser sovente sinonimo 
di dominazione. E infatti, in certe circostanze, 
la generica libertà equivale “ad una concreta li- 
bera dominazione di alcune potenze individuali 
o sociali, lasciate agire a loro beneplacito in mo- 
do tirannico ed egoistico; onde sorge vivo e le- 
gittimo il desiderio di una regola superiore, li- 
mitatrice sì, ma almeno protettiva e neutrale da 
parte dello Stato. 

Questa pagina di storia vivente ci mostra inol- 
tre (come la coincidenza automatica degli inte- 
ressi individuali e degli interessi sociali si possa 
ritenere vera, o meglio sperare efficiente, sol- 
tanto fino a che tutte le opportunità, tutte le 
chances favorevoli restino ugualmente aperte 
davanti all'uomo senza fortuna e senza cultura. 

Essa cì ricorda come la struttura omogenea 
di una società di recente origine lasci, col tempo, 
il posto ad una differenziazione, la quale mette 
aspramente in fuga la solidarietà spontanea dei 
primi tempi. 

Infine ci fa vedere come, trasformatasi la pri- 
mitiva società democratica in una società a densa 
popolazione, altamente differenziata e pervasa da 
forti correnti individualistiche, divenga oppor- 
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tuna e si faccia sentire sempre più desiderabile 
un'azione attenta e positiva dello Stato. Un'a- 
zione rivolta ad un doppio c6mpito: da un lato, 
a rendere effettiva l'uguaglianza dei diritti e la 
libertà per la gran massa dei cittadini, salva- 
guardando nel contempo l'interesse collettivo; 
dall’altro lato, rivolta a proteggere l’espansione 
del popolo fuori dei confini della patria, assicu- 
rando insieme la potenza del popolo stesso e il 
suo avvenire di Nazione. 

Sono — conviene aggiungere — le forze me- 
desime della democrazia quelle che reclamano, 
per la propria difesa, il nuovo atteggiamento 
delle funzioni dello Stato nazionale. 

Sono le forze democratiche che per una specie 
di istinto chiamano a fare salvi gli interessi della 
moltitudine; nella quale, come in un serbatoio 
più vasto e meno soggetto ad esaurimento, ri- 
siede in verità la maggiore forza potenziale per 
l'avvenire di tutto il popolo. 


* 


Tali correlazioni e metamorfosi si avverarono 
già nella vita delle democrazie industriose, che 
la storia ci ricorda. Esse si sono ripetute in un 
rapido spazio di tempo e, a così dire, sotto i 
nostri occhi nella vita della democrazia ame- 
ricana. 

Si sono ripetute anche nella vita di questa de- 
mocrazia, nonostante che, in virtù di certe ec- 
cezionali condizioni favorevoli, questa sembrasse 
una forma veramente tipica o pura; nonostante 
che una libertà illimitata fosse fiorita in quella 
terra, conforme al sogno perseguito dai suoi pio- 
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nieri: una libertà che si gloriava di avere come 
un sapore di vita selvaggia, quasi un acre sen- 
tore della natura vergine in mezzo a cui le era 
dato di espandersi. 

Ora dunque una tale leggendaria libertà eslege 
va divenendo rapidamente un mito che appar- 
tiene al passato. 


* 


Preziosi indizî poi ci offre la teoria del Croly, 
sull’indirizzo a venire della politica degli Stati 
Uniti. 

Essa ci rivela la nuova interpretazione, che 
si intende fare della dottrina del Monroè: un'’in- 
terpretazione positiva, attuosa, dinamica o, se si 
voglia dire, veramente pragmatistica; la quale 
si viene a risolvere, per parte degli Stati Uniti, 
in una politica di ingerenza pan-americana. 

Un modo di vedere e di sentire, che da un 
certo tempo in qua va guadagnando le menti e 
gli animi nel Nuovo Mondo. 

Già Teodoro Roosevelt si è fatto un propaga- 
tore fervente della nuova dottrina. - 

Diffondendone il verbo nei centri dell'America 
meridionale, egli spiegava : « il principio del Mon- 
roè deve essere accettato da tutte quelle nazioni 
americane, che sono sufficientemente stabili e 
abbastanza amanti dell'ordine per non attirare 
un'aggressione da parte del vecchio mondo, ed 
abbastanza forti per respingerla ». — E sottinten- 
deva: per quelle Nazioni americane che non sono 
in grado di fare questo, spetterà alla benefica po- 
tenza egemonica degli Stati Uniti di provvedere. 

E frattanto, ad onta del suo professato culto 
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per la libertà, il presidente Wilson intendeva a 
tradurre in atto, sotto gli sguardi del mondo, 
il principio di questa dottrina nei rapporti col 
Messico, sofferente di cronica. rivoluzione. 


* 


Ora tutto ciò segna una novella fase della po- 
litica nord-americana. 

Una fase, che per intimi nessi si collega con 
la posizione che gli Stati Uniti vanno ad assu- 
mere sul nuovo continente di fronte alle nazioni 
civili, col compiersi dell’ impresa del Panama. 

Collegato ad una tale situazione, il loro nuovo 
atteggiamento politico non può essere un che di 
fittizio e di effimero. 

Sempre, nella storia della civiltà, i grandi rin- 
novamenti di ordine tecnico portano rivoluzioni 
vaste, profonde e durature nella vita degli Stati. 

Quei mutamenti pongono in essere certe cause 
obbiettive, le quali agiscono in modo perenne 
come una vis da fergo sulla condotta e sulle con- 
venienze di una quantità innumerevole di per- 
sone, e premono sulle decisioni collettive con una 
urgenza quotidiana ininterrotta, e sono ricche di 
molte organiche ripercussioni e feconde di con- 
seguenze all’ infinito.... 

Così la nuova via del traffico mondiale, che 
sta per aprirsi sotto la sovranità della grande 
Nazione americana, ha fino da ora la sua ri- 
percussione d’ordine politico in questo nuovo 
orientamento diplomatico degli Stati Uniti, che 
l’ Europa deve seguire con intelligente attenzione 
e con una cura, se non gelosa, certamente vigile 
dei propri interessi. 


L'idea della guerra nel pensiero 
di un socialista: P.-J. Proudhon. 


L’alta marea rossa del’48 era passata sulla 
Francia. 

L’impeto-tumultuoso, con cui essa aveva dato 
l'assalto al regno della borghesia, s'era presto 
abbattuto; e sui lidi mal fermi della seconda 
Repubblica aveva lasciato dispersi gli avanzi 
delle più audaci,teorie e costruzioni socialistiche :' 
miserevoli, agli occhi dei testimoni dell’ieri, co- 
me i relitti di un naufragio. 

Dalle correnti rivoluzionarie, che si erano fatte 
avanti portando in alto il principio: «la pro- 
prietà è .il furto» e.:reclamando «il diritto al 
lavoro » — di cui furono esperimento sciagu- 
rato i famosi afeliers nationaux — s'era diffuso 
negli animi tale un senso di preoccupazione e 
di terrore, che ne era maturata in silenzio la 
dittatura: quella che doveva incoronarsi con, il 
colpo di Stato del 2 :-dicembre. 

La risposta che la vita, ossia le forze conser- 
vatrici della Francia avevano dato ai sogni della 
democrazia sociale e ai suoi conati cruenti, era 
stato l Impero. 
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Vero è che l'Impero plebiscitario non aveva 
potuto non farsi sollecito di accogliere molta 
parte delle finalità umane proclamate da quel- 
l'indirizzo estremo. 

L’augusta liberalità cesarea si studiava di sod- 
disfare ai bisogni doloranti del popolo minuto, 
con quelle sue molte iniziative di legislazione 
sociale che erano vantate come un pregio sin- 
golare del nuovo regime. 

Ma appunto perchè un effettivo ristoro veniva 
alle classi più misere da queste provvidenze le- 
gislative, le quali insieme mostravano di saper 
salvare l'ordine e la libertà, ne seguiva che, più 
di ogni altra prova, quelle operavano all’effetto 
di svalutare dinanzi alle coscienze i mezzi fal- 
laci e le vie rivoluzionarie del socialismo qua- 
rantottesco. 

Fatto è che il fascino delle dottrine socialisti- 
che e delle riforme da esse volute era in breve 
tempo tramontato talmente dalle coscienze e da- 
gli animi, che già sui primissimi anni dell’ Im- 
pero un dotto illustratore delle vicende del so- 
cialismo durante la prima metà del secolo, Luigi 
Reybaud, non esitava a considerare quel mo- 
vimento come morto; e si credeva autorizzato 
a sentenziare, senza avere neppure il sospetto 
di lanciare un epigramma un poco ardito: Par- 
lare del socialismo è farne l'orazione funebre. 


2 


* 


Lo spirito franco di Pier Giuseppe Proudhon 
ebbe chiara la coscienza dell’ostracismo che la 
società del secondo Impero decretava all’aposto- 
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lato socialistico, e confessò a sè medesimo che 
conveniva ritrarsene. 

Nella tristezza dell'esilio sentiva, senza pur ri- 
nunziare ai suoi principî, che il persistere e 
l’assorbirsi nella loro propaganda sarebbe stata 
un’opera vana; sarebbe valso a collocarsi da sè 
fuori del corso degli avvenimenti. 

Altri problemi — che non quelli interni, di 
ordine sociale — salivano imperiosi dagli eventi 
che si dibattevano in Europa. 

Erano i problemi politici, riflettenti la vita 
degli Stati nei rapporti internazionali: i diritti 
delle insorgenti nazionalità e le contrapposte 
pretese dei grandi Stati storici a conservarsi; le 
ragioni dell'equilibrio europeo e la sussistenza 
dei trattati del ’15, che ne avevano fissato l’as-. 
setto; e qui il postulato delle frontiere naturali, 
là il diritto invocato di secessione o quello di li- 
bera annessione plebiscitaria; altrove il proble- 
ma vivissimamente dibattuto dell’ unità o del fe- 
deralismo ; ma in principal linea — alla base di 
tutti codesti problemi particolari — quel proble- 
ma comune e fondamentale che concerne #/ di- 
ritto della forza e l'ufficio di quella procedura 
in cui per eccellenza un tale diritto si attua: /a 
guerra.) 


* 


Fu singolarmente quella guerra a cui noi, ita- 
liani, chiedemmo la nostra ricostituzione nazio- 
nale — quella che, per sua ventura, ricevette 


1) Vedi i due volumi del ProupHon: La guerre et la 
paix. Recherches sur le principe et la constitution du 
droit des gens, Paris, Dentu, 1861. 


’ 
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l'ausilio delle armi imperiali di Francia — il 
fatto che attrasse nel nuovo ordine di problemi 
il pensiero del Proudhon. 

La civiltà europea — dal cui industrialismo 
erano scaturite quelle accese speranze di frater- 
nità e di pace, delle quali il socialismo si era 
fatto, più che l’araldo, il profeta ed il garante, 
assumendole a piedestallo delle promesse palin- 
genesi sociali — la pacifica industriosa civiltà 
europea conosceva dunque ancora la guerra? 

E alla guerra essa poteva fare appello sponta- 
neamente, e acclamarla, e sentirne ammirata la 
grandiosità, e. alla fine accettarne, come fosse 
frutto di giustizia e non di violenza, il verdetto? 

Forse in ciò era il retaggio, non ancora vinto, 
dei tempi di barbarie.... Forse era una aberra- 
zione del sentimento civile.... O non era piut- 
tosto un’altra cosa?  -. 

Nella vivezza della sua sensibilità, il Proudhon 
ebbe l’animo di guardare al fenomeno della guerra 
con uno spirito di realismo profondo. 

Nessuna indulgenza per.i sogni o per i vaticini 
del socialismo pacifista fece velo al suo pensiero. 

Egli volle non illudere sè stesso, come i molti, 
i più amano fare, sul conto di quel tremendo 
fenomeno; volle considerarlo con intrepido oc- 
chio, nell’effettiva realtà della sua esistenza, com- 
prenderne l’anima essenziale. 


II. 


Si sa, la vita dei popoli, a chi la guardi nel- 
l'insieme dei tempi, segna una vicenda continua 
di fazioni guerresche. 
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La storia dice l’onnipresenza della guerra. 

Ma, della guerra, l’esperienza storica offre in 
realtà soltanto gli aspetti esteriori, il mutevole . 
volto. | 

Di questo fenomeno bisogna invece scoprire 
l’intima natura, l’anima immutevole. 

Per riuscire a ciò, conviene penetrare di sotto 
alle forme appariscenti che il fenomeno stesso 
presenta; sotto a quelle forme che, suppergiù, 
sono tutto quel che di esso la generalità degli 
uomini conosce: la contrapposizione delle ‘forze 
armate, il fragore delle battaglie, lo schiaccia- 
mento dei vinti, il trionfo dei vincitori. 

Questi fatti « stanno alla guerra, come la pro- 
cedura, la polizia, le pene stanno alla giustizia ; 
e come l’insieme dei riti sta alla religione ». 

Essi non sono la guerra, più quanto le for- 
mule del diritto non siano il idiritto, o le ceri- 
monie del culto la religione. Costituiscono una 
fenomenalità, che è ‘accessibile al rilievo di 
chiunque, perchè soggetta alla osservazione fi- . 
sica; ma che, in sè, ha bisogno d'essere spiegata 
e resa intelligibile mediante un’altra maniera di 
osservazione: l'osservazione psicologica. 

Alla coscienza umana si deve guardare; nella 
coscienza umana la guerra — del pari che il di- 
ritto e la religione — deve essere studiata, se 
mai si voglia pervenire ad intenderne sillaba! 


* 


Che cosa dunque testimonia, a tale riguardo, 
l'esame della coscienza degli uomini? 
Il Proudhon trova che la coscienza degli uo- 
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mini, in ogni tempo e in ogni luogo, è tutta piena 
del senso e della nozione della guerra. 

Ad onta delle afflizioni che portano con sè i 
lutti ed i] sangue versato, la nostra coscienza 
sente la grandezza della guerra: una grandezza 
non solo estetica, ma morale e addirittura reli- 
giosa. 

La guerra non è un mero prodotto di bassi 
appetiti, di istinti inferiori. 

«Se la guerra non fosse che il conflitto delle 
forze brute, delle passioni, degli interessi, non 
si distinguerebbe dai combattimenti che si dànno 
le bestie; rientrerebbe nella categoria delle ma- 
nifestazioni animali; sarebbe, come la collera, 
l'odio, la lussuria, un effetto dell’orgasmo vitale 
— e tutto sarebbe detto. 

« Inoltre, è lecito credere che da secoli essa 
sarebbe sparita sotto l’azione combinata della ra- 
gione e della coscienza. Per rispetto a sè stesso, 
l’uomo avrebbe cessato di fare la guerra all’uo- 
mo, come ha cessato di mangiarlo, di renderlo 
schiavo, di vivere in promiscuità, di adorare 
coccodrilli e serpenti. » 

Ben altro v'è nella guerra! 

«V’è un elemento morale, che fa di essa la 
manifestazione più splendida e al tempo stesso 
più orribile della nostra specie. » 

Qual è questo elemento? 

Un elemento, dice il Proudhon, di origine di- 
vina; un elemento, cioè, che procede in modo 
immediato dalla spontaneità dello spirito e della 
coscienza; impenetrabile quindi alla nostra ra- 
gione, come tutto ciò che è elementare e pri- 
migenio. 

Esso si manifesta nella guerra, allo stesso 
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modo come si manifesta nella religione e nella 
giustizia. 

Lo stesso fervore, la stessa spontaneità di en- 
tusiasmo, che anima i profeti e i giustizieri, tras- 
porta gli eroi che combattono. 

In ciò si rivela il carattere divino della guerra. 

Giuseppe De Maistre — il forte intelletto po- 
litico antirivoluzionario, animato di accese cre- 
denze teologiche — aveva già decantata la divi- 
nità della guerra. | 

— Divina la guerra in sè stessa, perchè legge 
del mondo; divina, nella gloria misteriosa che 
l’avvolge e nell’attrazione inesplicabile che ad 
essa ci trasporta; divina, nella protezione ecce- 
zionale accordata ai grandi capitani, visibilmente 
investiti di una missione superiore; divina, nel 
modo irresistibile in cui scoppia; divina, per i 
suoi risultati che sfuggono in .tutto alla piccola 
speculazione degli uomini.... 

Il Proudhon fa eco a questa voce inneggiante, 
di cui ammira l’ispirazione profonda. E, se per 
lui la guerra non è più wza manifestazione 
della volontà del cielo, come per lo scrittore 
della Controrivoluzione, è però una, manifesta- 
zione della volontà divina della natura, e una 
manifestazione salutare. 


* 


« Salute alla guerra!» egli esclama con lirico 
accento. — « Per essa l’uomo, appena uscito dal 
fango che gli servì di matrice, si pone nella sua 
maestà e nel suo valore ». 


— L'uomo levandosi ruggì guerra —. 


G. Dactari. Guerra e giustizia. 13 
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« È sul corpo di un nemico abbattuto, che egli fa 
il suo primo sogno di gloria e di immortalità. » 

Questo la natura ha voluto, per la maggiore 
grandezza dell’uomo. Se dell’uomo essa avesse 
fatto un animale esclusivamente industrioso e 
socievole, e per nulla guerriero, egli sarebbe 
caduto, fin dal primo giorno, al livello delle 
bestie per le quali il vivere associati forma tutto 
il destino; « egli avrebbe perduto, con l’orgoglio 
del suo eroismo, la sua facoltà rivoluzionaria, 
la più meravigliosa di tutte e la più feconda ». 

«Se si vivesse in una comunità pura, la no- 
stra civiltà sarebbe una stalla. Sapremmo noi 
forse ciò che l’uomo vale, senza la guerra? Sa- 
premmo ciò che valgono i popoli e le razze? 
Saremmo noi forse in progresso?... » 

La vita si sveglia alla virtù, alla società, alla 
civiltà appunto per via della guerra. 

Per questa intima ragione, si intuirà come il 
sentimento spontaneo del genere umano tenga 
in così gran conto la guerra; si comprenderà 
come le concezioni del nostro spirito ne siano 
tutte nutrite e pervase. 

«La guerra — così conclude il Proudhon — 
è, come il tempo e lo spazio, come il bello, il 
giusto e l’utile, una forma della nostra ragione, 
una legge della nostra anima, una condizione 
della nostra esistenza. » 


III. 


è 


La guerra è una delle categorie della nostra 
ragione. Essa segna della sua impronta tutti gli 
ordini del pensiero. 
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Le religioni — queste integrali filosofie im- 
maginative, le quali riflettono misticamente il 
modo proprio ai diversi popoli o alle diverse 
razze d'intendere il destino umano nell’universo 
— le religioni stesse sono tutte piene di viventi 
immagini o di pensieri di guerra." 74 

Si dirà che il politeismo pagano — al pari di 
quello dell’immensa moltitudine delle stirpi in- 
feriori — non fa che proiettare nel mondo fan- 
tastico delle divinità i medesimi costumi feroci 
della barbarie sociale? 

Ma le stesse religioni metafisiche rappresen- 
tano pure la Divinità che folgora — «l’Eterno 
è un guerriero » dice Mosè —; la Divinità che è 
fieramente vittoriosa sulle potenze malefiche o 
sataniche. 

E furono e sono pur pronte, queste religioni 
superiori, ad invocare «il Dio delle armate, la 
cui gloria riempie il cielo e la terra » ; pronte ad 
intonare: | 


« Osanna, sanctus Deus sabaoth »! 


Ed esse dicono pure la vita dell’uomo una mzi- 
lizia sulla terra; e Ia vogliono in effetto una 
lotta perpetua contro il male, che bisogna vin- 
cere in sè e negli altri e distruggere : condizione, 
questa, di salvezza e di perfezionamento! 

E così i riti del culto anche più spiritualiz- 
zato simboleggiano sacrifici di sangue. Dal san- 
gue versato spunta il fiore purpureo della ri- 
generazione: sine sangquinis effusione non fit 
remissio. Senza che il sangue lavi, non avviene 
la purificazione dalle colpe del peccato origi- 
nale! 

Questa la concezione del mondo, non coltivata 
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artificialmente nelle tiepide serre delle scuole, 
ma sentita, respirata, vissuta istintivamente dalla 
genuina anima popolare. 

Si vorrà forse, con superba ed ignara legge- 
rezza, trattare questa concezione come un frutto 
della superstizione e della barbarie; e non si 
dovrà piuttosto riguardarla come un intùito pro- 
fondo di una legge universale della vita ? 


* 


Così il giudizio, che i popoli portano circa 
l'autorità decidente della guerra, fu sempre ispi- 
rato da un senso di osservanza dei suoi ferrei 
decreti, come fossero i decreti di una giurisdi- 
‘ zione superiore. 

Un uragano guerresco ha abbattuto il gonfio 
orgoglio o la lussuria di un popolo civile? 

Ciò fu un castigo decretato da Dio; la guerra, 
lo strumento della punizione: /fagellum Dei. 

Oppure un popolo si levò ad una splendida 
riscossa d’armi e compiè imprese gloriose ? 

Gesta Deî. — Chi non ricorda le celebrate 
gesta Dei per Francos ?° | 

La volontà di Dio è con le armate vittoriose. 
Victrix causa Diits placuit. : 

Così sente il popolo, la grande massa del 
popolo. 

Similmente la conquista — la forza che con- 
solidò gli Stati, che creò e sostenne i sovrani — 
è sembrata in ogni tempo il fondamento più 
saldo del diritto e delle umane potestà. Ai po- 
teri costituiti essa appresta il titolo, per eccel- 
lenza, della loro /egittimità; conferisce loro la 
vera investitura di dirifto divino. 


La guerra, rivelazione dell'ideale 197 


È vano dissimularselo : lo spirito collettivo si 
inchina con rispetto dinanzi ai decreti della guer- 
ra, e cioè della forza. | 

Il popolo ha la religione della forza! E non 
solo esso sente di dover tenere la forza in gran 
conto e l’ammira; bensì anche stima che essa 
abbia ragione. 

Sarà lecito, si chiede di nuovo il Proudhon, 
trattare di chimera, di superstizione e di fana- 
tismo' un modo di sentire che da sessanta o ot- 
tanta secoli conduce ,il mondo? un'idea « che 
riempie la società come la luce del sole riem- 
pie lo spazio planetario; che fa tra i popoli l’or- 
dine, la sicurezza, così come fa i dissensi e le 
rivoluzioni; un'idea che comprende tutto, che 
governa tutto: Dio, la Forza, la Guerra ? » 


* 


La guerra non è solo la più forte rivelazione 
della religione e del diritto; è anche la più po- 
tente rivelazione dell'ideale. 

La poesia, la letteratura, l’arte — le grandi 
fattrici degli stati d'animo intesi ad una mag- 
giore perfezione di vita — sono tutte riboccanti 
di immagini e di gesta guerresche ; in mille modi 
esse celebrano la guerra. 

È che «la società non può conservarsi degna, 
morale, pura, generosa, e quindi anche laboriosa, 
se non si tenga allo stato di antagonismo, allo 
stato di guerra ». 

Un inerme regime comunistico trarrebbe con 
sè una degradazione dell'animo umano. La vita 
individuale e sociale vi declinerebbe in una pi- 
gra insopportabile prosaicità. 
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Il sentimento di questo inevitabile decadere 
della vita spirituale fece aborrire gli insani ten- 
tativi del ’48. Questi, confessa l’anima ardente 
del Proudhon, îsi erano assunto di trasferire 
— al di fuori dello spirito della razza e della 
storia — sull’epica terra di Francia «il borghe- 
sismo della mercantile Inghilterra ». 

Nessun valore vero in realtà potrebbe spri- 
gionarsi da una società che sia pacifista nell’a- 
nima, che sia dedita unicamente a procurare la 
floridezza della propria economia, ad accrescere 
il comfort, a diffondere gli agi. Nessuno di quei 
valori spirituali che sembrano essere il fine della 
vita; non una di quelle grandi opere o di quelle 
figure che rappresentano l’umanità nel panteon 
della storia. 

Di una nazione che sapesse soltanto produrre 
ricchezza, si dovrebbe dire che è stata creata e 
messa al mondo non per altro che « pour fabri- 
quer du fumier ». 

Miseri i mortali, di cui solamente si possa dire: 


Fruges consumere nati! 


E del resto il molto accumularsi della ricchezza 
ingenera vizî e miserie sociali e morali, che 
nella società portano disagi, fermento, agitazione. 

Allora la guerra, che spesso ne scaturisce, può 
offrire la salvezza; può dare una fede, una legge, 
un ideale, un carattere. Esempio, la storia degli 
Stati Uniti dalla guerra di Secessione in poi. 

È una verità profonda, che la nascita di forti 
energie ideali nella vita di un popolo si annun- 
zia le più volte mediante la guerra, si compie 
attraverso gli sforzi e i sacrifizi che questa con- 
duce, si consacra nel suo battesimo di sangue. 


VI eve 
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Filosofi e pensatori, i più diversi — De Maistre, 
Hegel, Cousin, Ancillon, Portalis — intesero l’alto 
valore della guerra per lo sviluppo morale dell’u- 
manità. 

Benchè cinta di strazî e di orrori, la giudica- 
rono provvidenzialmente necessaria per la con- 
servazione e il pertezionamento dei costumi. 

Essa preserva i popoli dalla corruzione, come 
la disciplina preserva il religioso dalla rilassa- 
tezza, come la ferula guarisce l'allievo dalle cat- 
tive tendenze, come la medicina amara purifica 
11 malato. La guerra, profilassi del genere umano! 

E se, nei tempi di quiete, essa impone di ser- 
bare, per la salute comune, l’abitudine e l’amore 
delle virtù virili; nei tragici momenti del con- 
flitto, essa solleva gli animi alle vette sublimi 
dell’abnegazione e dell’eroismo — maestra inar- 
rivabile di valore e di grandezza morale. 


IV. 


‘La guerra sarebbe dunque, per la vita delle 
nazioni, un destino inevitabile e al tempo stesso 
benefico ? 

Ma perchè deve essere così? | 

Ecco. Perchè vivere è agire; agire è saper af- 
fermare sè stessi e le proprie crescenti energie 
nel mondo; sapersi affermare di fronte alle forze 
e alle resistenze della natura, come di fronte al- 
l'opposizione degli altri uomini. 

Diverse attitudini, un diverso stadio di pro- 
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gresso raggiunto, differenti punti di vista, e in- 
teressi contrari, e idee divergenti, e principî 
antagonistici: tutto ciò conduce una mutua op- 
posizione naturale fra gruppi di forze sociali, 
che tenderebbero, ciascuno per sè, ad estendersi 
senza confine. 

Di qui le lotte umane, le quali d'altronde non 
sono se non un aspetto di una legge universale: 
la legge di opposizione fra gli elementi, la legge 
di antagonismo fra le forme della vita. 

E sono lotte, nelle quali gli animi si temprano 
più saldi, i talenti sfavillano più vividi e le virtù 
si foggiano più fattive ed elevate. 

In verità, il fare atto di energia, di volere, 
di carattere contro le invadenze di tutti quegli 
esseri che, col fatto della loro vita, tenderebbero 
ad eliminarci, è una delle forme più alte della 
virtù. Somma virtù il lottare contro gli esseri 
a noi nemici, fino al sacrifizio della vita e anche 
delle cose più preziose della vita stessa. 

Così è per le intere nazioni. 

La lotta, anche a mano armata, la lotta in 
certi casi ad oltranza, è non meno per esse una 
condizione di vita, di potenza, di più alta virtù. 

Ma, se la guerra è cessata tra le genti che ap- 
partengono ad un medesimo Stato, per quale ra- 
gione non cesserebbe nei rapporti fra gli Stati? 
Perchè non si potrebbero risolvere le opposi- 
zioni, regolare i contrasti e i litigi che dànno ori- 
gine alla guerra, tenendo le vie amichevoli e col 
semplice ricorso ad un arbitrato? 

Questo è il punto, a cui si riduce in definitiva 
i nòcciolo pratico della questione; e su tale 
punto la tesi del Proudhon andrà a soffermarsi 
più avanti. 
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Intanto, dopo l’entusiastica presentazione della 
guerra, il Proudhon si volge a considerare l’al- 
tro termine, che della guerra forma l’antitesi. 

In faccia alla guerra, egli dice, si leva una di- 
vinità non meno misteriosa, non meno venerata 
dai mortali: la Pace. 

L’idea della pace universale e perpetua è così 
antica nella coscienza delle Nazioni e così cate- 
gorica, come quella della guerra. È un mifo, che 
arride perenne al travagliato spirito degli uomini. 

La guerra e la pace, che il volgo si figura co- 
me due stati di cose escludentisi fra loro, sono 
le condizioni alternative della vita dei popoli. 

Esse si richiamano l’una l’altra, si definiscono 
reciprocamente, si completano e si sostengono 
a vicenda. 

La pace, venendo come conseguenza della vit- 
toria, dimostra e conferma la guerra. La guerra, 
rinascendo senza tregua dall’idea stessa che aveva 
condotto la pace, è a sua volta una rivendica- 
zione di questa. 

Funzioni correlative ed essenziali nella vita 
del genere umano, hanno ciascuna il proprio 
c6mpito. 

Esse si alternano nella storia delle società, 
come nella vita degli individui la veglia ed il 
sonno, come nei lavoratori il dispendio delle. 
forze e il loro rinnuovo, come nell’economia 
politica la produzione e il consumo. 

« Tutto ciò che compone il nostro patrimonio 
intellettuale e morale, tutto ciò che costituisce 
la nostra civiltà e la nostra gloria, si crea a volta 
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a volta e si sviluppa nell’azione sfolgorante della 
guerra e sotto l’incubazione della pace. La prima 
può dire alla seconda: «io semino, e tu mia so- 
rella irrori; e Dio dà a tutto l’accrescimento ». 


tI 


Vi 


Qual'è pertanto la funzione propria della guer- 
ra? e quale il principio che legittima i diritti e 
le situazioni che essa fonda? 

La guerra è una sòrta di giurisdizione; quella 
che conviene ai contrasti fra i gruppi o le grandi 
collettività che sono capaci di vita politica au- 
tonoma. | 

Poichè, nell’assenza di un’organizzazione su- 
periore, non vi ha una legge autorevole presta- 
bilità, la quale valga per la risoluzione giuridica 
di tali contrasti, in quei [modi che sono propri 
dell’opera giudiziaria, così la sola giurisdizione 
che rimane possibile è quella fragorosa della 
guerra. 

Il consentimento universale ha sempre rico- 
nosciuto nella guerra una forma solenne di giu- 
dicatura ; l’ha sempre riguardata con soggezione 
reverente come un giudizio di Dio. 

È la giustizia divina che, nell’impotenza della 
giustizia umana, interviene a far conoscere, con 
la battaglia, da quale lato è il diritto. 


Se non che l’opinione prevalente nel mondo 
dotto dei filosofi e dei giuristi rigetta, con scru- 
poloso orrore, la credenza istintiva delle masse. 

La guerra è la forza; e la forza, essi dicono, 
non è tal cosa che abbia virtù di dichiarare o di 
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fare il diritto! Forza e diritto sono idee antite- 
tiche; l'una non può fondare l’altra. — Solo un 
brutale materialismo può far vedere in un com- 
battimento sanguinoso un dibattito di valore giu- 
diziario, e nel suo risultato un giudizio enuncia- 
tivo o creativo del diritto! 


* 


Il Proudhon rivendica, contro l’idea delle 
scuole, contro la ragione riflessa dei filosofi e 
dei giureconsulti, remoti dalla vita, la ragione 
istintiva delle moltitudini. su 

La guerra è in realtà un ‘ordalia : l’ordalia delle 
nazioni. 

Essa rende un giudizio, che non è soltanto 
quello unicamente ‘possibile nei dati casi, ma 
che in quei casi è anche il solo legittimo e ra- 
zionale. | 

Giudicando, come fa, nei contrasti tra i popoli, 
n virtù e in nome della Îforza, essa decide al 
piena ragione intorno al loro diritto. a 

Perchè, se la forza non è il diritto, ossia non 
forma essa futto il diritto — nessuno in verità 
pretende dir questo —, essa è però, senza dub- 
bio, fondatrice di diritto. 

Eccellente fondatrice, bisogna credere, se si 
rifletta che il costituirsi delle sovranità collet- 
tive, il sorgere degli Stati, il loro svolgersi per 
via di conquiste, e il formarsi di quelle grandi 
agglomerazioni politiche che noi chiamiamo po- 
fenze, e lo stabilirsi delle magistrature, delle 
giurisdizioni e, in genere, dei pubblici poteri, 
compresa l’autorità degli stessi atti legislativi; 
insomma il venir in essere di tutto ciò che for- 
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ma il permanente sostrato ed il fulcro degli in- 
finiti rapporti giuridici della vita civile fu opera 
della forza. 

Fu opera della forza trionfante nel corso della 
storia: il frutto di vittorie, che si imposero co- 
me una ragione superiore e che fondarono indi- 
scussi diritti di imperio. 

Anche coloro, che a parole sdegnano di rico- 


. noscere valore alla forza, sono ben lungi dal 


fondi 


pensare di poter far fabula rasa dei suoi prodotti 
storici. Essi stessi nella vita pratica ne accettano, 
non meno degli altri, il dominio ed il beneficio, 
pure dandosi l’aria di sconfessarli. 


* 


Ma la forza come può essere creativa di di- 
ritto? come può vantare un suo proprio di- 
ritto ? | 

Al modo medesimo in cui ogni altra facoltà 
o attitudine dà origine, manifestandosi, a un ri- 
spondente diritto. 

Si ha, non è vero? un diritto del lavoro, un 
diritto dell’intelligenza, un diritto dell’ amore: 
tante categorie di diritti quante sono le estrin- 
secazioni delle umane facoltà. 

Ebbene, alla stessa maniera si ha uz diritto 
della forza. 

La forza fa parte dell'essere umano, contri- 
buisce alla sua dignità, al suo valore. In ogni 
società, essa è un elemento utile, buono, fecondo, 
necessario per la sua esistenza collettiva. 

Ai forti, in ogni stato sociale, vanno natural- 
mente il comando e gli onori. È un bisogno dei 
deboli, i quali sono sempre la gran moltitudine, 
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di trovar protezione nella forza ; essi ne cercano 
il patrocinio volonterosi, ne accettano l’autore- 
vole guida, riconoscenti e fedeli. 

Di qui, nella vicenda delle storie, la ricono- 
sciuta preminenza dei padri di famiglia, dei capi 
delle tribù, dei guerrieri; di qui, in ogni comu- 
nità, l’imperio consegnato a coloro che sono ca- 
paci alla difesa e all’offesa, che sono capaci di 
direzione e di comando per tutto ciò che tocca 
la salvezza comune. 

Il governo di una collettività, solo se affidato 
a chi abbia maggior forza, può riuscire a pro- 
durre ordine e vigore di vita all’interno; chè 
solo allora esso saprà assicurare l'equilibrio fra 
le forze private, le quali si trovan fra loro in 
perpetuo antagonismo. 

E solo sapendo adempiere a questo cémpito 
salutare, il governo di un paese saprà poi anche 
consentire o, meglio, promuovere la più grande 
potenza d’azione comune per la vita esterna. 

Ora nei rapporti esterni dei popoli, più aperta- 
mente che altrove, vige il diritto della forza. 

Problemi formidabili ingenera di tempo in 
tempo, per i popoli, la vita. 

Essa li suscita e li impone — silenziosa sfinge 
infaticata — alla loro esistenza. 

Sono problemi così fatti che portano gli inte- 
ressi vitali di una gente in conflitto con quelli 
di un’altra; problemi la cui soluzione, di regola, 
non può, nell'ordine umano delle cose, essere 
condotta se non dalla viva misura delle forze 
stesse che si trovano a contrasto, cioè a dire. 
dalla guerra. 
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VI. 


Due tribù o due gruppi di popolazioni indi- 
pendenti o due popoli o nazioni, dapprima iso- 
lati, vengono, in causa del loro interno accresci- 
mento, ad incontrarsi. 

Rapporti di vicinato si stabiliscono e si ope- 
rano scambi. 

Poi, come il loro sviluppo continua, essi tro- 
vano che si impediscono a vicenda, che la pri- 
miera indipendenza diventa di giorno in giorno 
più difficile, infine che è resa impossibile. 

Una fusione o un assorbimento si fa inevi- 
tabile. 

Che cosa avverrà? 

La fusione si potrebbe operare all’amichevole. 
Però questo caso.è assai raro, atteso che l’unirsi 
insieme, per una almeno delle società in que- 
stione, talora per entrambe, importa la perdita 
della propria originalità, implica l’ abbandono 
della propria particolare autonomia di governo 
e di leggi e di tradizioni e di costumi politici. 

Ora una nazione che abbia, in virtù del suo 
stesso vigore di vita, un forte sentimento di sè, 
una viva coscienza della sua personalità, sarà 
molto riluttante a dimettersi dal suo stato indi- 
pendente; sarà assai restìàa ad abdicare alla so- 
vranità, in cui si realizza intera e libera la pro- 
pria esistenza. 

Il darsi certi vincoli le sembrerà comunque 
una capitis deminutio. | 

Poi difficilmente l’una parte o l’altra sarà per- 
suasa che, nell’unione da istituirsi, le sia fatto il 
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posto, che a tenor di giustizia le spetti; chè cia- 
scuna — così è fatto l'animo umano — inclinerà 
di solito a valutare i meriti proprî in più alta 
misura che l’altro interessato non sia disposto 
a riconoscere. 

Chè se infine, come spesso accade, una delle 
parti presumesse di tenere per sè una decisa pre- 
ponderanza, allora parrà all’altra un’onta, un di- 
sonore il piegarsi all'unione e cedere. Talvolta le 
sembrerà che sia come un decretarsi il suicidio. 

Raramente perciò, nella ‘storia, un popolo si 
induce a fondersi o ad incorporarsi in un altro, 
per un atto di libera, spontanea volontà. 


* 


Eppure la necessità, la ragione superiore delle 
cose sospinge i popoli a formare — mercè suc- 
cessive incorporazioni di gruppi dapprima indi- 
pendenti — organizzazioni più vaste di Stato. 

Il progresso stesso della civiltà esige un tale 
rivolgimento, lungo le vie della storia. 

Il problema peraltro non si potrà risolvere, se 
non in circostanze eccezionali, per le vie della 
pace. Di regola, si renderà inevitabile il ricorso 
alla forza, un appello alla decisione delle armi. 

La guerra, a'‘cui le parti, nel caso or ora con- 
figurato, ricorrono con entusiasmo e, si badi, 
con l’uguale coscienza di lottare per il proprio 
diritto, si offre come la procedura appropriata 
allo scopo. I 

Dato che un giudizio superiore, a cui le parti 
sentano di doversi inchinare, come s'è detto, in 
questo caso non esiste; e dato che non v'è un 
potere il quale possa stabilire con ferma auto- 
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rità il posto che nel nuovo adattamento comune 
spetti a ciascuna delle parti, in proporzione delle 
loro forze, come giustizia vorrebbe — la diver- 
genza irriducibile dei contendenti vertendo ap- 
punto sulla valutazione delle forze rispettive —; 
segue da una tale condizione di cose che il c6m- 
pito precipuo della procedura adatta al caso sarà 
quello di condurre le forze in contrasto ad effet- 
tivamente misurarsi, per poi affermare il diritto 
di ciascuna in rispondenza alla prova fatta. 

La guerra è appunto tale procedura, che adem- 
pie in modo specifico a questo duplice ufficio. 

Non solo dunque essa è inevitabile; sì anche 
legittima. 

Legittima, perchè è l’agente di un rivolgimento 
necessario e provvidenziale, per cui la condizione 
di due popoli deve cangiare, nonostante le più 
gravi riluttanze. 

Legittima, perchè porterà la decisione richie- 
sta, la decisione giusta; giacchè -la vittoria non 
ha altro fine se non di mostrare da quale lato è 
la più gran forza, e di consacrarne il diritto. 

Vuole il principio stesso di giustizia, che cia- 
scuno abbia tanto di diritto quanto sa avere di 
potenza; e che ad una maggiore potenza ri- 
sponda una superiorità di diritto. 

A chi ha più forza di potere devono natural- 
mente andare le prerogative del comando e l’e- 
sercizio della sovranità. 


* 


Altre cagioni o circostanze — oltre questa, 
della necessaria fusione di due società politiche 
— reclamano l’applicazione genuina del diritto 
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della forza, e però producono la guerra legit- 
tima, come azione intesa a rivendicare questo 
diritto. 

Anzitutto il caso — inverso del precedente — 
in cui le parti componenti un grande Stato ten- 
dano a disgregarsi, obbedendo, non più all’at- 
trazione di un centro, ma a loro attrazioni e re- 
pulsioni particolari. 

Ciò accade ogni qual volta le diverse nazio- 
nalità conglobate in un Impero, avendo acquisita 
una più viva coscienza di sè ed una maturità 
maggiore, anelano a vita indipendente. 

Esse, respingendo l’unione come una servitù, 
si propongono allora di rivendicare — contro le 
resistenze del governo centrale, inteso a difen- 
dere il principio dell’unità — il beneficio della 
propria libertà e il principio della propria auto- 
nomia nazionale. 

Qui pure, l’insorta divergenza di interessi, di 
principî e di vedute è di tal natura, che si pre- 
senta irriducibile per via di transazioni. 

Il dissidio non potrà essere composto se non 
con il sacrificio forzato delle pretese dell'una o 
dell'altra parte. 

E la guerra si mostrerà ancora come l’unico 
mezzo adatto a portare una decisione, determi- 
nando da quale parte sia la maggiore forza, la 
maggiore potenza avvenire, e però il diritto di 
prevalere. | 

Ed essa, con le conseguenze della vittoria, 
verrà pure a portare in atto la sanzione efficace 
di questo virtuale diritto di prevalenza e di su- 
premazia. 
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* 


Altri casi ancora sono quelli che sorgono dal- 
l’interesse di salvare il principio dell’eguilibrio 
fra le potenze territoriali delle nazioni comprese 
in un certo sistema di forze e di vita interna- 
zionale; quale, ad esempio, quello dei grandi 
Stati europei. 

Le alterazioni che vengano a prodursi in un 
equilibrio stabilito possono costituire, per l’indi- 
pendenza o per la libertà di movimento dell’uno 
o dell'altro degli Stati che vi sono compresi, una 
minaccia estremamente grave, che sia d’uopo 
parare: parare ad ogni costo, se si voglia salvo 
il proprio avvenire. 

La guerra è ancora una volta, in tali casi, il 
processo insieme inevitabile e legittimo, per la 
risoluzione dell’antagonismo che è sorto e che, 
di nuovo, non par altrimenti risolubile. 

E, come è suo potere, essa deciderà, rive- 
lando da quale parte stia il diritto della maggior 
forza e conferendo a questo diritto la congrua 
sanzione. 


* 


Che la forza determini il diritto non sembra 
però una cosa mostruosa; un’iniqua, anche se 
inevitabile, eccezione alla regola ? 

Niente affatto. — Chi sappia vedere, la regola 
che, con il consenso aperto o tacito degli uo- 
mini, domina nei sistemi del diritto pubblico e 
dello stesso diritto civile, e perfino nel campo 
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del più pacifico dei diritti, nel campo del diritto 
economico, la regola che insomma domina per 
tutta l'estensione del diritto interno non è so- 
stanzialmente diversa da quella che si deplora do- 
minatrice nel sistema del diritto internazionale. 

Infatti le costituzioni politiche dipendono, nella 
loro varietà, dal possesso di una maggiore forza 
nell’una o nell’altra parte dell’aggregato sociale; 
dove in un ceto ristrettissimo, dove in una nu- 
merosa classe nobiliare, dove nella grande massa 
del popolo. 

In ogni caso è sempre la più gran forza so- 
ciale quella che si fa valere attraverso il con- 
gegno delle istituzioni politiche; e'si fa valere 
mediante l’esercizio dei foferi sovrani. Essa per- 
tanto si converte senz'altro nella /egalità degli 
atti di governo e di imperiosa statuizione. 

Anzi si deve pur dire che questa conversione 
in nessun caso risulta più matematicamente pa- 
lese, di quel che sia nei regimi democratici. 

In questi regimi, il legittimo predominio della 
volontà della maggioranza è il principio che sta 
alla base di tutta quanta la vita costituzionale; 
e questo principio, a ben intenderlo, ecco su quali 
presupposti si regge. Anzitutto sul tacito suppo- 
sto che la maggior forza coercente o imperativa 
sia dal lato del maggior numero; e poi su que- 
sta convinzione: che alla prova cruenta delle 
forze in contrasto convenga sostituire la loro va- 
lutazione numerica, mediante il pacifico esperi- 
mento dei suffragi; sottintendendosi sempre que- 
sto pensiero: che il diritto di comandare spetti 
alla volontà del maggior numero per la ragione 
che, se si venisse alla prova, a questa apparter- 
rebbe la facoltà di costringere. 
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Così nel diritto civile, il governo della fami- 
glia e l'assetto della proprietà privata; e nel 
diritto economico, la crescente potenza acquisi- 
tiva che il lavoro e l'industria umana hanno , 
raggiunto in regime di libera concorrenza, at- 
testano ancora, benchè talvolta sotto un denso 
velame, il legittimo privilegio dei più valenti e 
dei più forti. 

Tutto dunque discende organicamente dallo 
stesso principio fondamentale: il diritto della 
forza. 

Il quale ha la sua espressione più manifesta, 
e insieme più grandiosa e solenne, nella guerra: 
nella guerra, che ha in sè un'anima di salute e 
di moralità ; nella guerra, che è giustiziera e che 
anzi, di tutte le forme della giustizia — incompa- 
rabilmente al di sopra di quella forma capziosa 
e infida, o tutta estrinseca, che è la giustizia cu- 
rialesca —, è la più sublime e incorruttibile. 


VII. 


Per adempiere al suo c6mpito razionale, la 
guerra — legittima, come si è veduto, in quanto 
sia una sòrta di azione giudiziaria tra popoli per 
la loro fusione, per il loro disgiungimento o per 
il loro equilibrio — dovrà serbare nella sua con- 
dotta certe forme, dovrà sottostare a certe re- 
gole rigorose. 

La qualità dello scopo, è naturale, pone legge 
ai mezzi e ai processi praticabili nel conse- 
guirlo. 

Poichè il fine è un fine di giustizia e di diritto, 
così converrà che tutta la procedura guerresca 
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risenta della misura che si addice ad un'azione 
giudiziaria. 

Oltre a ciò sarà necessario che la partita sia 
giocata con sincerità di prove, perchè il ver- 
detto delle armi non riesca falso e ingannevole. 

Impegnata tra le forze organizzate degli Stati, 
e non tra i cittadini dell'una e dell’altra nazione, 
la guerra manterrà il carattere cavalleresco di 
un duello. 

Grandioso duello, in cui le parti si trovano di 
fronte in un’ uguale dignità e si devono mutua- 
mente un uguale rispetto, dacchè entrambe si 
espongono lealmente a sacrificare e vite e beni 
e la stessa propria esistenza, per la difesa di ciò 
che ciascuna di esse sente essere il suo proprio 
diritto. 

Vogliono essere per ciò escluse dalla guerra, 
secondo l’avviso del Proudhon, tutte quelle pra- 
tiche le quali appaiono incompatibili con la sua 
funzione di giustiziera. — Le pratiche, le quali 
rivestano i caratteri di un’azione di brigantag- 
gio, come le rapine, i saccheggi, le devastazioni, 
le prede e le taglie. Quelle che sono contrarie alla 
natura di esperimento che la guerra ha in sè: 
ossia gli atti di castigo e di pena, i quali possono 
convenire alla persecuzione di un reato, ma non 
sono ammissibili verso i belligeranti fatti pri- 
gionieri o verso i vinti — chè i popoli in guerra 
non sono, per il fatto di essere in guerra, da 
parificarsi a criminali, nè i belligeranti a sedi- 
ziosi od a ribelli —. Tutte quelle pratiche, infine, 
che sono inutili o non efficaci o non strettamente 
necessarie al fine: le perfidie, le crudeltà e quelle 
vaste carneficine prodotte sovratutto dall’ impie- 
go delle armi da fuoco micidiali e degli ordigni 


? 
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esplosivi. Al Proudhon, come a molti del tempo 
suo, il ricorso a tali mezzi di strage pareva una 
barbarie inammissibile. 

Con nobile senso il Proudhon ammoniva: il 
nemico non è una preda, nè un colpevole da 
punire. 

È nostro diritto il fargli sentire il peso della 


nostra potenza, per condurlo ‘ad inchinarsi di- 


nanzi ad essa e a lasciarle ‘libera la via; ma 
nulla autorizza ad infliggere a lui sofferenze su- 
perflue, nulla può giustificare il proposito di por- 
tarlo a rovina. 

Tutte le pratiche sovra accennate sono fuori 
dell'ordine degli atti «di buona guerra ». 

Gli armati, che vi si licenzino, abusano della 
magistratura della forza, di che sono investiti; 
essi diventano veri prevaricatori. 

La guerra allora degenera. 


* 


Anche gli stratagemmi dovrebbero essere ban- 
diti dal quadro delle operazioni belliche. 

Sostituiscono una prova d’astuzia ad una prova 
di forza. Essi alterano la genuina misura delle 
forze in conflitto, che è il punto che la guerra 
dovrebbe mettere in evidenza. Essi producono 
una falsificazione della vittoria. 

E come la sentenza, che il tribunale delle armi 
dà in tali casi, non risponde alla verità delle 
cose, e però è ingiusta, così il giudicato rimarrà 
inefficace, spoglio di validità giuridica, privo di 
reale consistenza e di durata. 

Infatti la storia non tarderà a smentirlo, ur- 
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gendo la forza stessa delle cose a nuovi rivolgi- 
menti guerreschi; i quali condurranno a risultati 
definitivi talora diversi e talora anche contrari 
a quelli prima raggiunti. 

Così l'esperimento consumato, con il suo do- 
loroso corteo di mali e di orrori, sarà stato in- 
vano. — Tutto un mondo di sforzi.e di sacrifici, 
perduto per i fini di verità e di realtà che la sto- 
ria persegue! 


* 


La condotta della guerra dovrebbe ispirarsi a 
tali criteri di moralità e di sincerità, per riu- 
scire pari alla missione che le incombe. 

Invece, nella realtà della vita, quale esecrando 
spettacolo di stragi e di violenze bestiali essa ci 
mostra! 

Gli istinti di rapina e di crudeltà, che la pace 
rattiene e non doma, vi si liberano ad un'orgia 
atroce di sangue e di distruzione; riconducono 
una sorta di cannibalismo. 

Noi diamo alla guerra il volto di Pallade — 
esclama con accoramento il Proudhon —; essa 
ci mostra quello di Gorgone! 

Il perchè di questa depravazione della guerra 
è cercato dal Proudhon in una causa di ordine 
economico. 

L’assetto capitalistico delle società incivilite 
produce nel loro seno la piaga sanguinante del 
pauperismo. ) 

Il disagio e il fermento rivoluzionario, che ne 
derivano, sospingono a cercare sollievo al di 
fuori, nella spogliazione delle ricchezze altrui 
e nella conquista. 
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La guerra, non nascendo da cause di naturale 
sviluppo politico, ma da questa morbosa causa 
economica, ingenera rapina. Le armate che mar- 
ciano sotto lo stendardo della fame non possono 
condurre «la guerra nelle buone forme »; esse 
portano alla battaglia un'anima, non di giustizia, 
ma di brigantaggio. 

Se non che la giurisdizione della guerra è 
quanto mai vi può essere di incompetente a ri- 
solvere quel problema di interno ‘assetto econo- 
mico. Essa è assolutamente inefficace a sanarne 
i mali. 

L’Economia politica soltanto può suggerirne e 
procurarne i rimedî. Nelle mani di questa scienza 
e di quest'arte nuova, la guerra — perduto il suo 
prestigio — dovrà declinare la sua mal propria 
giurisdizione. 

Il genere umano, via via che si renderà con- 
sapevole di una tale necessità, volgerà verso la 
pace. La lotta guerresca si trasformerà nella 
lotta economica e industriale; dove il principio 
della libera concorrenza, aperto a tutti e in ogni 
sfera, e quello del vantaggio di ognuno propor- 
zionato al suo sforzo offriranno l'equivalente 
finale, e pur sempre salutare, della guerra. 

Distogliendo lo spirito dalla guerra per vol- 
gerlo al lavoro, ci si ricordi — avvertiva il sin- 
dacalismo anticipato del Proudhon — che il la- 
voro dev'essere una lizza di forze indipendenti, 
le quali continuino a misurarsi nella lotta della 
concorrenza, e che — lungi i sogni torbidi del 
comunismo egualitario, per il quale e lavoro e 
prodotti dovrebber placidamente venir ripartiti 
dall'alto — esso è una guerra ancora. 
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VII. 


! 


| 

Tale, nellà sua sostanza, il pensiero del Proud- 
hon sulla guerra. 

Alla clamorosa apoteosi è succeduto, sulla fine, 
un incredibile abbandono. 

Non gioverà seguire gli sforzi, con cui il mobi- 
lissimo spirito del Proudhon s’ingegna a dissi- 
mulare lì contraddizione nella quale, nel corso 
di una stessa opera, si ripiega la traiettoria del 
suo per$iero. 

Le cqntraddizioni più patenti — nelle sfere del 
pensie come in quelle della vita — non solevano 
troppo turbare la sicurezza di quello spirito 
passiolato e irrequieto è il suo veemente pro- 
cederi. 

L’aitore delle « Contraddizioni economiche » 
si en fatta come un'abitudine di considerare 
disgintamente i diversi aspetti dei suoi pro- 
bleni. 

li esaltava in un dato momento la tesi e in 
un imomento successivo l’antitesi; e ciò con un 
egjale calore e, direi, un’eguale innocenza di 
coivinzione; senza curarsi — come avrebbe ri- 
chesto quel procedimento hegeliano donde pren- 
diva le mosse — di raggiungere la sintesi. 

Così l’uomo che aveva lanciato il grido for- 
nidabile: «la proprietà privata è il furto», e 
he della proprietà aveva flagellata «la natura 
issolutistica, abusiva, anarchica, rapace, libidi- 
nosa », era passato poi a toccarne e a sentirne, — 

a un certo punto, il legittimo fondamento; e 
tuttavia persisteva ancora, ostentando il diritto 
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di nulla cancellare di quanto aveva scritto negli 
antichi pamphlets. 

Anzi egli sapeva empirsi l'animo di compiaci- 
mento per la sua fierissima requisitoria di un 
tempo, nell’atto stesso che finiva per riconsacrare 
la proprietà, riconoscendone il valore, salutan- 
dola unica salvaguardia provvidenziale della 
libertà degli individui, contro il nuovo assolu- 
tismo dello Stato borghese o democratico, che, ai 
suoi occhi di sindacalista, teneva l’anima di uno 
Stato-tiranno. 


* 


Qui lo stesso atteggiamento ricorre, selo che 
per compiere un cammino inverso. 

La guerra, così a lungo sostenuta e magnifi- 
cata come una giurisdizione provvidenziale e in- 
distruttibile, viene da lui, all'ultimo, reietia. 

Le prove e le ragioni addotte a sostegno di 
essa cadono dunque nel nulla? 

No, il Proudhon non le distrugge; sempliice- 
mente le oblìa. Le pone in dimenticanza, setto 
il riflesso che le guerre, in realtà, condotte da 
istinti di preda, sono originate dall'interno squi- 
librio economico delle Nazioni. 

Ma il nostro autore non si è chiesto se quel 
regime industriale, a base capitalistica, contro 
cui andavano i suoi strali, non abbia — ad ont 
dei guai che l’accompagnano — la rara virtù di 
ritardare, fino ad un limite incredibile, il de 
precato squilibrio producentesi trai mezzi di sus- 
sistenza, che si possano ottenere su un determi- 
nato territorio, e il fabbisogno dei popoli che 
siano in un continuo aumento demografico. 
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Una tale virtù è dovunque testimoniata, in 
modo indubbio, dall’eccezionale densità di popo- 
lazione che quel regime economico consente. 

E neppure si è chiesto il Proudhon se, una 
volta che quello squilibrio prorompa, determi- 
nando un popolo a cercare nuove terre e nuove, 
fonti della ricchezza — ossia a chiedere nuovi 
spazî alla sua espansione economica —, un tale 
fatto non venga a costituire un momento natu- 
rale di quel processo di organico sviluppo dei 
popoli, che egli aveva pur riguardato come un 
legittimo fattore politico di guerra; legittimo 
fattore di guerra, s intende, qualora ostacoli ir- 
riducibili si oppongano da fuori, a sbarrare il 
cammino di quello sviluppo. 
| Gli è che il Proudhon, una volta rimesso il 
piede sul terreno dell'economia, ha risentito d’un 
tratto il fascino delle antiche preoccupazioni so- 
cialistiche e, non curando di ridurre ad unità le 
sue vedute successive, fisso sulla tesi gradita al 
suo spirito di oppositore, ha senz'altro sacrifi- 
cato le sue prime limpide vedute alle ultime. 


IX. 


Eppure in quelle prime vedute è la forza 
grande e durevole del suo scritto. 

Pochi hanno saputo, al pari di lui, ravvisare 
le cagioni perenni della guerra, metterne in luce . 
i caratteri fondamentali e la funzione. 

Nel corso di vita dei popoli — anche di. quelli 
che più inclinano alle arti della pace e che aspi- 
rerebbero ad uno stato permanente di tranquil- 
lità operosa — di tempo in tempo si producono 
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certe situazioni di impedimento e di contrasto, 
le quali per loro natura evocano la guerra. 

In un dato periodo, la storia fissa un certo 
assetto di popoli. 

Entro questo assetto — il quale segna una for- 
male o giuridica ripartizione di vincoli politici, 
e di poteri, e di sovranità, e di dominio di terri: 
torî, e di sfere di influenza o di libera azione — 
si svolge per anni ed anni la vita delle genti 
che vi sono comprese. 

Alcune crescono di numero, di attività, di im- 
portanza; altre declinano o rimangono addietro; 
talune si fanno assorbenti o minacciose; tali 
altre acquistano coscienza di sè e di loro comuni 
interessi e formano la volontà di indipendenti 
destini. a 

Uno spostamento così fatto di forze vive, pro- 
ducendosi sotto l'immobile linea formale di quel 
primiero assetto, conduce grado grado alla ne- 
cessità di una ricomposizione. 

Ma quelle parti le quali, nel caso di una ricom- 
posizione, andrebbero a soffrirne, resistono. 

Resistono con ogni potere; e tuttavia verrà 
un momento che le forze avversarie, quelle più 
invigorite, si risolveranno ad infrangere di colpo 
le strettoie, divenute per esse intollerabili per- 
chè soffocanti, dell’antico sfafu quo. 

Le forze nazionali che, in seguito allo scop- 
piare di un tale conflitto, vengono a trovarsi mi- 
nacciate nella loro supremazia storica o minate 
nella loro potenza, riguardandosi in uno stato 
di /egittima difesa, reagiranno. 

Ecco la guerra. 

Poniamo (ipotesi inverosimilmente felice) che 
questa riesca a risolvere, senza residui di insod- 
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disfazione da una parte e strascichi di revanche 
dall'altra, le ragioni dell’ insorto conflitto. Ripren- 
derà, sulle nuove basi, la tranquilla opera della 
pace. 

Ma intanto altre questioni, latenti in altri punti, 
relative ad altri interessi o ad altri popoli — ri- 
maste estranee a quel primo conflitto, perchè 
immature o incapaci a determinare effettive ri- 
vendicazioni — vengono similmente maturan- 
dosi negli anni e prepareranno in analoga ma- 
niera nuovi cozzi di pretese irriducibili. 

Sarà così un risorgere di urti guerreschi; i 
quali saranno destinati a ricorrere via via per 
quante situazioni, o ibride o moleste o afflitte 
da intimi contrasti, la storia anche più lontana 
abbia lasciato in retaggio. Ricorreranno tosto 
che il volgere del tempo venga a conferire a 
questa o a quella situazione difficile una tal gra- 
vità da originarne contrasti di importanza vitale. 

Il che porta a credere ad un ricorso indefi- 
nito di questi conflitti, poichè senza fine, ahimè, 
avrà da proseguirsi sulla terra la liquidazione 
delle infelici eredità che di continuo il passato 
trasmette all’avvenire ! 


* 


Inoltre bisogna riflettere: anche gli assetti che 
siano stati, 77 ipotesi, rettificati via via attra- 
verso a fortunate crisi guerresche non possono, 
essi stessi, offrire per la pace una base di durata 
indefinita. 

Anche se pienamente soddisfacenti al loro 
inizio, in quanto proporzionati alle forze che si 
trattava di equilibrare, e però conformi a giu- 
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stizia, quegli assetti politici o internazionali di- 
vengono alla loro volta, col correre del tempo, 
inadeguati e gravosi, cioè ingiusti. 

Sempre il vario moto, con cui la vita si svolge, 
ingenera nuove sproporzioni. Ciò è fatale. 

Chè se, ancora in via di ipotesi, fosse dato 
un giorno di realizzare per tutto il consorzio 
delle genti civili un pieno assetto di giustizia — 
questo sia detto per i sognatori di una pace per- 
petua, come termine finale del cammino sto- 
rico —, l’unico modo per ovviare alla ricorrente 
perturbazione, a cui si accenna, sarebbe quello 
di fermare la vita. 

In quel giorno bisognerebbe, come Faust so- 
gnava, poter gridare all’attimo fuggente: « arre- 
stati, sei bello! ». i 

Illusione! 

Il movimento incoercibile e imprevedibile della 
vita non può non minare a poco a poco, dal suo 
fondo, i termini esteriori della giustizia, i quali 
stanno e non vivono; non può non minarli, tra- 
volgendoli alla fin fine, cioè forzando i popoli a 
rinnovarli. | 

Poichè, dunque, contrasti di interessi e di esi- 
genze vitali rinascono perennemente fra le so- 
cietà umane per un’intima ragione dinamica del 
loro sviluppo, entro gli spazî limitati del mondo 
civile — in quanto il vigore delle une si accresce 
e delle altre scema, e le prime appetiscono un 
più gran posto al sole e le altre ne vengono di 
altrettanto espropriate —, ben si comprende che 
senza termine sarà il ricorso di quelle lotte vio- 
lente che i popoli, come anche gli individui, so- 
gliono combattere quando il giuoco fra di loro è 
giuoco di vita o di morte. 
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Tali cagioni obbiettive di guerra permarreb- 
bero anche in un mondo di nazioni civili, le quali 
fossero intimamente desiderose di pace e tutte 
ugualmente penetrate dei principî propri della 
convivenza pacifica. 

Permarrebbero anche se le nazioni fossero tutte 
penetrate di un vivo senso di libertà per sè come 
per gli altri, rispettose dell’altrui esistenza e pro- 
sperità, e capaci di intendere il valore delle al- 
trui forme di cultura e di vita, per quanto diver- 
genti dalle proprie. 

Superfluo il far notare quanto lontani ancora . 
da una tale perfezione di sentimenti civili, spe- 
cialmente in rapporto alle genti straniere, siano 
i popoli che pur vivono entro il pomerio della 
civiltà contemporanea. 

In fondo all'anima del più gran numero di 
questi stessi popoli covano istinti di aggressi- 
vità, di sopraffazione, di predominio, e fors'an- 
che di rapina. | 

Quotidiane abitudini esteriori di pace il corso 
della civiltà ha potuto conferire alla vita di que- 
ste stirpi, ma non è valso a sradicarne dal fondo 
delle anime gli impulsi dell'antica barbarie. A 
certe ore critiche o in momenti eccezionalmente 
favorevoli perchè scevri di responsabilità, quei 
rudi impulsi risorgono e si affacciano impetuosi, 
troppo pronti ad erompere! 

L'’immane conflagrazione, a cui assistiamo, 
offre purtroppo prove terribilmente eloquenti 
di questo fondo psicologico di barbarie, che gia- 
ceva sopito e mal domo. 
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Questa, come una condizione interiore. Ma 
un’altra condizione, nella vita dei popoli civili, 
è da tenere in conto: una condizione esterna. 

Attorno al nucleo ristretto dei popoli inciviliti 
stanno, nel vasto mondo, masse immense di po- 
polazioni, le quali conoscono soltanto una mezza 
civiltà o pure vivono in uno schietto stato di bar- 
barie. Tali popolazioni portano in sè, più o meno 
celati, i germi di futuri conflitti innumerevoli. 

Questi germi spunteranno, l’uno dopo l’altro, 
maturando in forme di reazione minacciosa con- 
tro il fiore e la forza espansiva della civiltà eu- 
ropea. 

Serbandosi organicamente gagliarde nelle rudi 
abitudini di una vita primitiva, e divenendo fa- 
cilmente poderose in virtù del loro non decli- 
nante accrescimento demografico, le genti semi- 
civili tenderanno con varia vicenda a levarsi e 
a far impeto — impeto d’orde — contro la breve 
oasi della civiltà occidentale. Mireranno a sof- 
focare col peso delle loro masse le energie che 
ne irradiano, pervadenti ed inquietanti per la 
loro vita. 

Venga l'opportunità, ed esse metteranno in 
pericolo l’esistenza stessa dei popoli civili, solo 
che per poco la forza materiale di difesa e di 
offesa in questi si affievolisca. 


X. 


Tutte codeste condizioni e circostanze di vita 
dicono a sufficienza quanto sia chimerico sogno 
lo sperato regno della pace perpetua. 

Un tale regno non è cosa di questo mondo. 


a 
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Per chi veda il mondo qual è — e quale sarà 
almeno per un avvenire tanto lontano, quanto 
si può spingere la nostra prospettiva storica — 
una cosa appare certa: che ai popoli, anche i 
più progrediti, non rimane consentito di incivi- 
lirsi e di perdere, nel contempo, vigore. 

Sarebbe un avviarsi a finire. 

Una civiltà, che si affina e svigorisce, va ine- 
vitabilmente a perdere a poco a poco il diritto 
di vivere. 

Si fa essa stessa richiamo e preda della forza 
bruta, che di lontano ne guata i frutti maturi e 
troppo volontieri agogna di conquistarne i ricchi 
tesori. 

D'altronde, se si riflette, non è, questa neces- 
sità, un destino che si debba al postutto deplorare. 

Per le sorti finali dell'umanità sulla terra, im- 
porta in sommo grado che ogni centro di civiltà 
sia espansivo. 

Occorre che le forze e i beneficî della cultura 
si diffondano lontano dal focolare dove si ela- 
borano, a risvegliare, sollevare, iniziare al vi- 
vere civile elementi etnici inferiori. 

Soltanto così una civiltà acquista un valore 
etico nel mondo. | 

Ma per adempiere a questo ufficio è ben in- 
dispensabile che essa sia forte! 

Forte, per penetrare le rozze compagini sociali 
straniere, ostili o renitenti; forte per potersi, al- 
l’evenienza, imporre. 

L’imporsi è le più volte, in tali faccende, il 
solo modo iniziale possibile, per poi giungere 
a farsi accettare volontariamente e spesso con 
riconoscente adesione. 

È dunque necessario essere in grado di di- 
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fendere la propria espansione, di sostenerla, di 
lottare per essa, di riportare il sopravvento. 
Bisogna, insomma, alla superiorità della cultura 
associare la forza. 

I popoli più civili, se vogliono tener salva la 
propria superiorità materiale e spirituale, devono 
al tempo stesso essere i più forti. 


* 


Ciò appare necessario anche da un altro punto 
di vista: dal punto di vista dell’interna conser- 
vazione dei singoli organismi nazionali, creatori 
di civiltà. 

Accade delle forze di questi organismi collet- 
tivi — fervide ed esuberanti — quello stesso 
che accade delle linfe della natura: il ristagno 
le corrompe. 

Per esse, è un bisogno organico quello di espan- 
dersi; mentre l’altro conseguente bisogno di te- 
nersi valide in armi è come un sale di preser- 
vazione e di salute. 

In una società a tipo industriale, la quale vi- 
vesse tutta assorta e sicura nella pace, l’abban- 
dono delle aspre cure della milizia trarrebbe 
con sè, cammin facendo, la perdita delle virtù 
virili, la degradazione dei costumi, lo smarri- 
mento (che il Proudhon vide) delle stesse ener- 
gie ideali. 

Una pace assoluta avrebbe per effetto di con- 
durre una generale mollezza ; come produssero 
una parziale rilassatezza, allorchè molto si pro- 
lungarono, le paci relative della storia. 

Bene avvertiva il Ruskin: « Noi parliamo vo- 
lontieri di pace e di scienza, di pace e di pro- 
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sperità, di pace e di civiltà; ma ho trovato che 
non sono queste le parole che la Musa della sto- 
ria accoppia insieme; che al contrario le parole 
sono: pace e sensualità, pace ed egoismo, pace 
e corruzione, pace e morte ». 

E concludeva: « Ho trovato che tutte le grandi 
nazioni hanno appreso la loro verità di parola 
e la loro forza di pensiero nella guerra ; che esse 
furono nutrite nella guerra e rovinate nella pace; 
ammaestrate nella guerra e ingannate nella pace; 
allenate dalla guerra e tradite dalla pace; in una 
parola, che esse sono nate nella guerra e che 
nella pace sono spirate ». 

Ciascuno dovrebbe meditare austeramente la 
verità di queste vibranti parole del Ruskin, del 
nobile sognatore dalla grande anima umanitaria. 


_* 


Con ciò non si vuol dire che quel movimento 
di civiltà, molto relativo del resto, che noi co- 
nosciamo, non sia venuto da una parte elimi- 
nando certi moventi di guerra, dall’altra toglien- 
done certe opportunità, anzi creando tali nuove 
condizioni di cose, che rendono quell’evento un 
fatto terribilmente distruttivo e perturbatore, e 
però in sè stesso assai meno desiderato e più 
temuto. | 

Nemmeno si vuol dire che un attenuarsi delle 
tendenze bellicose e un diradarsi delle vicende 
guerresche non rappresentino un beneficio gran- 
de ed un ristoro per la vita, generalmente troppo 
rissosa e irrequieta, e già anche troppo tormen- 
tata e piagata, del genere umano sulla terra. 

Soltanto si vuole affermare che certe cause 
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profonde permangono e permarranno; che esse 
non sono eliminabili, perchè ineriscono allo 
stesso processo organico di vita e di evoluzione 
delle società umane; e che — se pur anche tutte 
le altre cagioni che potremmo dire volontarie ed 
ultronee venissero meno — queste rimarrebbero 
ad imporre, in modo perenne, la necessità di 
tenersi forti in armi per la difesa ed eventual- 
mente per l'offesa; un’ esigenza questa che, come 
si è accennato, appare ben anche salutare per 


la preservazione delle stesse energie morali dei 
popoli 


XI. 


Chi al lume di tali vedute investighi la storia, 
dovrà facilmente persuadersi che nella vita dei 
popoli l’azione di quelle cause profonde — di 
carattere organico — ricorre assai più frequente 
di quel che di solito non si pensi o sospetti. 

Generalmente il sorgere delle guerre viene 
attribuito a ragioni affatto superficiali. 

Lo sguardo mentale della maggior parte delle 
persone non suole andare di là da quelle che 
sono le mere occasioni o i motivi episodici del 
complesso fenomeno. Le cause vere, quelle pro- 
fonde, il più delle volte rimangono inavvertite, 
e solitamente sfuggono ai più. 

Oltre che alla difficoltà del comprendere, ciò in 
gran parte è dovuto a quella disposizione dello 
spirito comune che tende a drammatizzare la 
storia. Le cause degli eventi storici si sogliono 


ravvisare negli atteggiamenti dei personaggi più 
in vista. 


| 
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Così, nella ricerca dei fattori onde sia origi- 
nata una guerra, il volgo e il gran pubblico 
sono soliti guardare alle persone che stanno alla 
testa dei popoli, e si fermano all'indagine delle 
loro volontà individuali. Non vanno oltre, a scor- 
gere quelle esigenze collettive ed anonime che 
sorgono o trovano rispondenza nello spirito delle 
grandi masse; rispetto alle quali i capi non sono, 
di consueto, se non figure rappresentative, agenti 
di direzione o di operazione efficiente. 

In parte influisce a ciò il bisogno morale, che 
le moltitudini provano, di riallacciare le respon- 
sabilità o i meriti a certi nomi definiti, a certe 
personalità emergenti, così da avere un obbietto 
individuato, visibile e senziente, dei propri odî 
o delle proprie simpatie e ammirazioni. 

Così il pubblico si foggia e si appaga di giu- 
dizi, in cui le cause profonde non sono avvisate 
e dove l’episodico va a prendere il posto del so- 
stanziale. 


* 


Ora (v'è appena bisogno di dirlo) questo ac- 
cade in larghissima misura pure al presente, 
nei giudizi che corrono intorno alle origini del- 
l’immane guerra. 

Ci si affanna nel ricercare le responsabilità 
individuali, nel discutere elementi estrinseci, 
formali, contingenti, come se tutto potesse es- 
sere spiegato ed esaurito così.... 

. Ma chi guardi a fondo, trova anche qui — in- 
tessuta in silenzio dal tempo — tutta una rete 
di quei tipici contrasti vitali, che il Proudhon 
aveva acutamente segnalati e di cui s'è discorso. 
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Ecco, per la Serbia, in questione il prirci- 
pio di nazionalità: il bisogno vitale di eman- 
ciparsi dall’opprimente supremazia austriaca, il 
bisogno di conquistarsi le condizioni necessarie 
ad un maggiore avvenire, affacciandosi al mare 
ed integrando il corpo della sua nazionalità di- 
spersa. 

E per l’Austria, ecco in questione il prizcibio 
della propria conservazione, contro forze che 
gagliardamente le si sono levate su d’intorno, 
con la loro opera di attrazione ponendo in peri- 
colo di disgregamento' il così detto 7z1esso del- 
l'Impero, e con il loro vigore di indipendenza 
sbarrando il passo a quel Drarg nach Osten 
che avrebbe voluto essere il mezzo della sua ne- 
cessaria rigenerazione; mecessaria, chè, a certe 
ore, nella vita dei popoli come in quella dei sin- 
goli, il conservarsi non rimane possibile se non 
a patto di sapersi rinnovare. 

Ed ecco, per l'Inghilterra, in questione il priz- 
cipio dell'equilibrio, perturbato a suo danno 
dalla crescente potenza marinara della Germa- 
nia; potenza che, aggiungendosi al formidabile 
predominio militare sul continente, rappresen- 
tava una fiera minaccia per la sicurezza di quella 
nazione insulare, mettendo in angustia la sua 
difesa e in pericolo il suo vettovagliamento, la 
libertà della sua vita e dei suoi traffici, il do- 
minio dell'immenso Impero. Ciò nel modo più 
aperto e deciso, da quando l’ardore di ambizione 
egemonica del popolo tedesco fece cadere nel 
vuoto ogni proposta di « vacanze navali ». 

Ma, anche sul continente, l'equilibrio europeo 
sarebbe stato alterato in modo estremamente pe- 
ricoloso per la sicurezza e la libertà del Re- 
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gno Unito se, attraverso la guerra, la Germania 
avesse ottenuto di dilatare il suo dominio ad 
oriente e più ad occidente, instaurando una sua 
diretta egemonia politica ed economica su tutta 
l'Europa. 

E d’altronde, per essere giusti, era pure que- 
stione, per la Germania, di un innegabile movi- 
mento di sviluppo e di un intimo bisogno di 
espansione. (Ciò vuol essere riconoseiuto — a 
parte il giudizio che si debba fare in concreto 
sulle decisioni della Germania, data la facilità 
che la forza tedesca aveva trovato di espan- 
dersi nell'economia degli altri paesi civili, e 
tenuto conto delle possibilità che le erano aperte 
dinanzi per un’espansione pacifica del suo stesso 
imperio nelle sfere coloniali; quando, anche 
negli ultimi tempi, la sua diplomazia aveva po- 
tuto concludere accordi ben vantaggiosi con l’In- 
ghilterra, sia per la ripartizione delle colonie 
portoghesi nel Sud Africa, e sia per le zone 
di influenza nell'Asia Minore, lungo il percorso 
della ferrovia di Bagdad. E tanto più, s'intende, 
vuol esser riserbato il giudizio sui colossali fini 
imperialistici che la Germania si proponeva, 
e sulle vie di violenza prescelte — suggerite 
da uno smisurato impeto di orgoglio —, e in- 
fine sui metodi di ferocia da essa adottati.) — E 
per la Germania, anche, era forse questione, 
dal lato d’oriente, di una difesa preventiva con- 
tro la minaccia avvenire del maggiore colosso 
slavo. 

E, per altro, alla Russia non si vorrà ricono- 
scere come un moto naturale di vita la tendenza 
ad attingere il bacino del Mediterraneo; e non 
le si giustificherà, anche in rapporto ad una tale 


— 
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aspirazione, l’alto patrocinio morale e politico, 
che storicamente si assunse sulle minori potenze 
slave dei Balcani? !) 


* 


Se, come è vero, tutte queste ed altre ragioni 
di fondamentali interessi in contrasto esistono, 
e premono di lunga mano sulla vita di tali po- 
poli, e non sono eliminabili ad arbitrio, ed anzi 
paiono imporsi al volere dei singoli con la forza 
di necessità superiori e permanenti, quale valore 
decisivo può avere quella ricerca dei motivi pros- 
simi e delle responsabilità personali, cioè imme- 
diate, della multipla guerra, nella quale si oblìa 
di considerare le ragioni profonde, remote e di 


1) A queste considerazioni, le quali risalgono ai primi 
mesi del 1915, è ora da aggiungere una parola per 
quel che riguarda l’Italia, entrata di poi nel turbine 
della guerra. Oltre alle ragioni ideali, che persuadono 
alla difesa della libertà dei popoli e dell’autorità del 
diritto delle genti — baluardo, si badi, singolarmente 
prezioso per le minori potenze; ed oltre alla effettiva 
impossibilità finale — per una potenza, quale l’Italia, 
al centro dell’ Europa e della conflagrazions — di rima- 
nersene da parte, isolata e avversata urndigue nel pre- 
sente e nel futuro; era ed è questione, quanto ai suoi 
interessi particolari: della sua integrazione nazionale, 
della sicurezza dei suoi confini, della tutela delle sue 
sponde orientali, della sua libertà nell’Adriatico, e di 
un suo bisogno organico di espandersi; non che della 
necessità di parare la minaccia di un’egemonia continen- 
tale, quale la tedesca, avida, pervadente e soverchia- 
trice, la quale avrebbe impedito all'Italia il suo libero 
svolgimento interiore e fatto della penisola un proprio 
molo sull’egognato Mediterraneo. 
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natura organica insite nella vita stessa di quei 
popoli ? 

Anche l'indagine delle cause occasionali e 
quella di ordine personale hanno certamente il 
loro valore, ed un alto valore; però soltanto come 
un elemento di rilievo in un quadro vasto e com- 
plesso e, come dicevo, profondo di cause generali. 

Senza dubbio, l'indagine vera intorno ai fattori 
e alle cause della guerra ‘dovrà essere condotta 
con la forza di una visione molto comprensiva 
e in un atteggiamento assai elevato di spirito. 

Nell’atteggiamento spirituale di chi sa quel che 
è la pace e quel che è la guerra nella vita storica 
delle nazioni; di chi sa che la pace è în funzione 
dell'equilibrio, e che la guerra erompe quando 
questo si sfasci; di chi sa, per esempio, dire a 
sè stesso che, come ora un periodo di crisi guer- 
resca è sopravvenuto, così altri sono destinati a 
venire in futuro, preparati alla loro volta da que- 
gli stessi svolgimenti che la pace nuova avrà resi 
possibili o promossi.... x 

Chi porti una tale veduta superiore, sarà in 
grado di formare, sul sanguinoso tumulto degli 
avvenimenti attuali, un giudizio più saldo e più 
sicuro di quanti solitamente ne corrono e si 
intrecciano e si combinano insieme a formare 
l'opinione comune. 


XII. 


Di fronte a quel che s'è venuto dicendo, ri- 
mane luogo però ad un’obiezione radicale. 

Sia pure che contrasti di situazioni, di. ten- 
denze o di interessi vitali sorgano nella vicenda 
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dello sviluppo dei popoli. Ma perchè non sarà 
possibile al senno e alla buona volontà degli uo- 
mini, e in particolare alla saviezza dei gover- 
nanti, di trovare anche per questi gravi contrasti 
le vie di una risoluzione pacifica ? 

Non ci sono vie per poter dare una soddisfa- 
zione equa, o almeno comportabile, alle esigenze 
delle parti in contesa, evitando i danni e gli or- 
rori della guerra ? 

Gli arbitrati internazionali, la diplomazia 
non sono mezzi e forze che potranno — se op- 
portunamente sostenuti — divenire efficaci per 
una futura eliminazione di quell’orrendo flagello ? 

Chi pone grande fiducia in tali ausilii, non si 
rende forse conto della vera natura dei contra- 
sti di cui si sta parlando, nè delle ristrette e 
fragili possibilità dei mezzi invocati. 


Xi 


Se per un popolo si tratta di rompere un as- 
setto politico formatosi in altri tempi, per con- 
quistarsi nuove basi necessarie allo svolgimento 
della propria vita; o se si tratta di parare ad un 
grave pericolo che emerga dall’attività, divenuta 
preoccupante, di un altro popolo; o che derivi 
da un ingrandimento altrui, senza che pur sia 
avvenuta la diretta lesione di alcun suo definito 
diritto, quale valore in così fatti casi può avere, 
al fine di ovviare ad un conflitto d’armi, l’opera 
di un arbitrato ? 

Nessuno. 

Nessun valore. Non solo per la difficoltà, d’al- 
tronde insormontabile, di indurre le potenze in 
urto a rimettere la valutazione dei loro bisogni 
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e delle loro necessità di vita al criterio o al ta- 
lento di estranei, deferendo tali questioni ad una 
giudicatura. Non solo, ancora, per la difficoltà di 
costituire un tale organo di arbitrato, che per- 
suada o che dia affidamento di uno spirito indi- 
pendente e imparziale (la neutralità degli spiriti 
essendo assai meno facile di quella delle armi). 
Non solo, infine, per l'impossibilità pratica di 
dar forza esecutiva alla sentenza arbitrale e di 
impedire un postumo riottoso ricorso alla vio- 
lenza. Ma sovratutto per la ragione intrinseca 
che qui non è materia la quale comporti risolu- 
zioni giuridiche e sia quindi suscettiva di una 
decisione giurisdizionale. 

Qui non si tratta di punti particolari di diritto 
controversi o fatti oggetto di una lesione. 

Qui si tratta di aspirazioni o di interessi vi- 
tali, i quali si muovono nella libera sfera delle 
forze politiche, di là dai cancelli di qualsiasi sche- 
ma già fissato di diritto: interessi o aspirazioni, 
che in certi casi anzi si propongono di rivo/u- 
zionare tutto un assetto di poteri e di diritti 
formali precedentemente stabiliti; che, in altri 
casi, si traducono in un moto di difesa, il quale 
prescinde interamente dal fatto di un’avvenuta 
lesione di diritti, e soltanto mira a prevenire 
danni o lesioni gravi temibili pel futuro. 

Non è dunque dato, in tali ipotesi, di potere 
far calcolo sull’ausilio di uno strumento giu- 
ridico. 

Per i casi di cui è questione — e sono, come 
sappiamo, i casi più tipici di cause di guerra — 
l'organo giudiziale dell’arbitrato si mostra del 
tutto incompetente. 

Chè, se l’amore della pace tra le genti indu- 
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cesse allo sforzo di porre sotto la salvaguardia 
di un areopago internazionale — sorretto da 
una più o meno Santa Alleanza — il sistema 
delle Nazioni civili, quale violenza non sarebbe 
fatta alle energie progressive dei popoli, e quale 
tirannia perpetrata! 

Popoli soggetti o smembrati (e oggi, ponia- 
mo, ancora immaturi) non potrebbero più le- 
varsi a rivendicare la loro libertà o la loro unità. 
Nazioni minori non potrebbero più pretendere 
di salire a maggiore età, emanciparsi da gravose 
subordinazioni o tutele, scuotere certe morte 
supremazie, acquistare più spazio per sè nel 
mondo. 

Una pregiudiziale giuridica sarebbe là a sbar- 
rare loro il cammino. 

La carta politica del mondo civile — che fosse 
fissata in un certo momento, in cui ad un gruppo 
di potenze privilegiate o superiori tornasse più 
comodo — sarebbe resa intangibile; la storia, 
cristallizzata. 

Cristallizzata in nome dei fasti del passato — 
debitamente trasferiti in veste e dignità di diritti 
formali — ad impedire i fasti dell’avvenire! 

Così il generoso disegno per /a pace perpetua 
che l’abate di Saint-Pierre proponeva ai suoi 
tempi, non avrebbe forse avuto per effetto, a 
metterlo in pratica, una tendenza a fermare le 
condizioni politiche dell’ Europa su per giù ai 
termini segnati dal trattato di Utrecht? 

Se non che le forze di vita dei popoli, in pe- 
renne rinnovamento, non ristanno, checchè si 
faccia, dal pulsar le barriere che le potenze po- 
litiche predominanti a un dato momento ab- 
biano piantate e fatte sacre col segno del diritto. 


| 
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Venuta l'ora, esse si levano di colpo ad in- 
frangerle. 

Allora la guerra — di contro allo statu guo 
che rappresenta il passato, e che ha con sè il 
diritto formale — ben apparirà come l’unica ri- 
sorsa dei minori, come l’u/fima ratio delle pres- 
santi istanze inascoltate del loro diritto in via 
di formazione. Apparirà come il solo modo, in 
cui si possa affermare la forza vindice del loro 


proprio avvenire. 
* 


Ma, se un’azione giuridica si mostra qui fuori 
di luogo, sarà invece consentito l’esplicarsi di 
un'azione politica, e cioè diplomatica, dei Go- 
verni? 

Certamente. Soltanto è da vedere che cosa essa 
possa, in sostanza, quando sono in campo quei 
contrasti di carattere organico, di cui appunto 
si fa qui l'ipotesi. 

Che quell’azione possa riusciré a togliere ma- 
lintesi, a sopire ombrosità, a comporre dissensi 
particolari, a risolvere contrasti contingenti, a 
trovare punti di accordo o dischiudere campi di 
comuni interessi che valgano a far obliare pre- 
cedenti dissapori e rivalità antiche, tutto ciò sarà 
ammesso. Ma quando essa si trovi dinanzi quei 
problemi fondamentali, i quali investono tutta 
l'esistenza di un popolo e che domandano una 
soluzione in diretto contrasto con l’esistenza sto- 
rica di un altro popolo, come potrà essa evitare 
che si arrivi ad un conflitto violento? 

Forse appoggiando la rivendicazione, a cui una 
delle parti aspira, con alleanze potenti che siano 


a 
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capaci di dare a tale parte una preponderanza 
sicura sulle forze avverse, così da far venire 
meno in queste ultime perfino la velleità di re- 
sistere? | 

Ma la diplomazia dello Stato minacciato cer- 
cherà allora, dal canto suo, l'appoggio di altre 
alleanze, atte a neutralizzare la coalizione ostile. 

E probabilmente il risultato ultimo sarà non 
quello, sperato, di ovviare al conflitto ; sì quello, 
opposto, di fare assumere ad esso, allora che pro- 
romperà, un’estensione più vasta. 

O forse la potenza che si trova a far ostacolo 
di sè, del suo essere, alle pretese rivendicazioni 
di un altro popolo, sapendo rendersi conto delle 
fondate esigenze onde quelle muovono o dell’ ine- 
vitabile avvenire a loro serbato, potrà adoperarsi 
a stornare da sè l’urto di quelle forze, procu- 
rando ad esse utili diversivi o apprestando com- 
pensi altrove? 

Ciò sarebbe opera di elevata e liberale poli- 
tica; sicuramente capace di prevenire un certo 
numero di conflitti, e però tale da augurarsi 
che sempre più se ne diffondano l’intelligenza 
e la pratica. Solo si può muovere dubbio: se 
i regimi democratici, i quali pongono l’azione 
del Governo sotto l’impulso pressante dei vo- 
leri e quindi anche delle forti passioni della 
massa del popolo, siano per essere i meglio 
adatti a consentire ai governanti di esplicare 
una tal’opera fine, accorta e meno passionata. 
Forse quest opera tornerebbe più facile ad é/ifes 
intelligenti e lungimiranti, che si trovassero ad 
agire entro una costituzione di carattere aristo- 
cratico, maggiormente padrone di sè e più libere 
di perseguire le proprie superiori vedute. 
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Se non che la difficoltà grave è un’altra. È che 
la savia politica dei diversivi e dei compensi 
non sempre pare applicabile ; in particolare non 
sembra esserlo nel caso di quei contrasti a cui 
qui si allude. 

Là dove — per tornare agli esempi — non ri- 
mane possibile ad un popolo di raggiungere ciò 
che esso sente necessario al proprio sviluppo, se 
non a condizione di scuotere o di sconvolgere la 
costituita sovranità di un altro popolo (il caso 
di una nazionalità dominata, che si componga a 
indipendenza), oppure a condizione di sottrarre 
a questo una parte del suo territorio (il caso di 
un popolo intercluso, a cui occorra raggiungere 
una grande via d’acqua od il mare), allora il con- 
flitto apparirà indeprecabile. 

Come pure nel caso, in cui la vita e la sicu- 
rezza di una nazione non riescano salvaguar- 
date, se non a patto che una determinata attività 
pervadente di un altro popolo si arresti, o che 
un certo minacciato squilibrio di potenza altrui 
venga impedito di attuarsi. 

In tali casi non è dato scegliere altri mezzi o 
altre vie. Una sola via è segnata; ed è quella che, 
per condurre all’appagamento delle esigenze di 
una parte, porterà con sè la diminuzione o il 
danno dell’altra! 

Proprio così come avviene in certe tragiche 
contingenze della vita degli uomini (carestie, 
naufragi, salvataggi, casi anormali di parto....), 
in cui accade che la vita o la salvezza dell’ uno 
possa essere ottenuta soltanto a prezzo dello 
strazio o del sacrificio dell’altro! 
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Evitare il conflitto, alla fin fine, sarebbe pos- 
sibile in una certa ipotesi. Nell’ ipotesi che l'uno 
o l’altro dei popoli attenagliati nel contrasto de- 
sistesse dal suo atteggiamento. 

Questo bisognerebbe: o che l'uno rinunziasse 
alle sue aspirazioni, o che l’altro rinunziasse alla. 
sua difesa. 

Ma perchè rinunziare? 

Dovrebbe un popolo rinunziare al suo avve- 
nire, perchè trova una resistenza sul suo cam- 
mino, perchè incontra una volontà armata a con- 
trastarglielo? Si dovrebbe ritrarre placidamente 
dinanzi a ciò che gli impedisce di essere futfo 
sé stesso, di poter vivere la sua vita? 

Un tale popolo, nel giudizio degli uomini, sa- 
rebbe, di regola, un popolo inetto e vile; nel 
giudizio della storia, un popolo indegno d’av- 
venire. 

Senza forza nè volontà vera di vivere, senza 
fede in sè medesimo, senza interessi, convin- 
zioni, ideali per la cui tutela sia pronto a soste- 
nere la lotta, la sua sorte sarebbe segnata. 

Nè l’ umanità potrebbe in esso vedere una sua 
forza o una sua speranza. 

La civiltà, se i popoli che hanno ancora il loro 
cammino da compiere e che dovrebbero essere 
i suoi lampadofori del domani si accasciassero 
in una concezione così mistica o così scorata 
della vita, spoglia di ogni energia di realizza- 
zione, avrebbe finito, essa pure, il suo corso. 

Ma non v'è da temere. I popoli vigorosi, quelli 
in cui pulsa indomabile l'istinto della vita, e a 
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cui dà anima un loro segreto e infallibile senso 
di maggiori destini, sanno ben voler vivere ed 
acquistare potenza e, quando occorra, andare 
incontro, pronti e sereni, a qualunque ostacolo 
di cose e di uomini 


con l’animo che vince ogni battaglia ! 


* 


Nè meno si saprebbe vedere, di regola, perchè 
l’altro popolo dovrebbe far rinunzia, spontanea, 
gratuita, della propria posizione; perchè do- 
vrebbe abdicare, degradarsi, compiere da sè il 
proprio sacrifizio o consentirlo, per l’altrui van- 
taggio, sotto l’altrui minaccia, 


« ef propter vitam vivendi perdere causas ». 


Perdere la sua dignità di vita e, nell’abbandono 
di elementi fondamentali della propria potenza 
(una parte di popolazione o di sovranità o di 
territorio), anche un po’ della vita stessa. 

Ma un altro e ben maggiore elemento, per il 
modo dell'abbandono, verrebbe insieme perduto: 
lo stesso spirito della propria difesa e della pro- 
pria conservazione. 

Con vivido senso il Proudhon avvertiva: « Il 
sacrifizio della patria non può essere consentito 
da parte dei cittadini. Che il destino l’abbia con- 
dannata, sia pure. Noi subiremo il decreto del 
destino. Ma toccherà al beneficiario di eseguire, 
a suo rischio e pericolo, la volontà degli Dei. 
« Rendi le armi » dice Serse a Leonida. — « Vie- 
nile a prendere » risponde lo spartano. E da ven- ‘ 
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tiquattro secoli gli applausi del genere umano 
coprono la voce di Leonida ». 

Tali necessità supreme, a certe ore, la vita 
impone ai popoli; e i popoli forti e degni le 
sanno intendere ed affrontare. 

Così, per il divenire dell’ umanità e al tempo 
stesso per l’onore dei popoli, le guerre saranno.... 


. 


XIII. 


= 


Le guerre saranno; e, al di sopra degli orrori 
miserandi e dei lutti lacrimevoli, rivestiranno 
quel carattere augusto e severo che il Proudhon, 
meglio di qualsiasi altro, ha posto in rilievo. 

Vero processo ordalico nella vita delle grandi 
collettività, esse avranno per ufficio di chiarire, 
fra le pretese cozzanti dei popoli in causa, quali 
sono quelle che hanno ragione, che non s'in- 
gannano, che hanno il diritto di affermarsi real- 
mente nella vita. 

Perchè, di consueto, ognuna delle parti vanta, 
con pieno convincimento (noi lo vediamo pure 
. nell'attuale conflitto), le sue aspirazioni o le sue 
pretese come un diritto. 

Alla guerra spetterà di provare quali siano nel 
vero. Spetterà ad essa, dacchè altra prova o pro- 
cedura, che lo possa, non vi è. 

Ma la guerra, prova di forza, chiamata a de- 
cidere del diritto? 

Sì. — Il Proudhon si è espresso su questo 
punto con forte pensiero; ma forse gioverà ve- 
dere addentro al quesito un po’ più analitica 
mente. 
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* 


Se la guerra fosse un esperimento che solo 
bilanci la forza bruta dell’ uno e dell’altro popolo, 
certamente non le sarebbe riconosciuto un così 
grave ufficio. 

Ma essa è ben altro: è una prova che misura 
tutte le forze di ciascuno dei popoli in lotta; 
prova non della forza (se si prenda la parola nel 
suo senso materiale), ma sì della poferzza di essi, 
in particolare della loro potenza di azione collet- 
tiva nel mondo. 

Se in genere l’azione assomma in sè i più di- 
versi valori dello spirito umano e ne offre la mi- 
«sura, l’azione bellica, in singolar modo, chiama 
a contributo e in sè riassume tutti i valori di cui 
un popolo sia dotato. 

Essa li rivela, portati al massimo della loro 
tensione; come è naturale che lo possa un ci- 
mento, il quale senz'altro mette in faccia alla 
morte o alla disfatta. Essa dà la misura compa- 
rativa, così del grado in che ciascuno di quei va- 
lori sia posseduto, come della loro potenza d' in- 
sieme. : 

Tutti i valori, dicevo, sono chiamati a concor- 
rere: accanto a quelli fisici, quelli d'ordine ma- 
teriale, morale e intellettuale. 

Le energie fisiche della razza, rappresentate 
dal vigore dei corpi e dalla fecondità della stirpe: 
beni in tanta misura, anch'essi, dipendenti dal 
tenore etico della vita. 

Le forze economiche: la capacità produttiva, 
la ricchezza tesoreggiata, la potenza e la varietà 
dei mezzi tecnici. 
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Le virtù morali, in particolare quelle che fanno 
schietta e vigorosa la vita: la temperanza, l'a- 
more al lavoro, la coscienziosità nell’ adempi- 
mento dei propri c6mpiti, la forza d’animo, la 
previdenza —; e quelle che fanno salda la com- 
pagine sociale: la fedeltà, la giustizia, lo spirito 
di sacrificio, l’amore dell’ordine, il sentimento 
dell'unione e del bene comune. | 

Infine le energie intellettuali: la virtù pene- 
trativa del pensiero, la sua virtù di intùito e di 
sintesi, la forza idealizzante della cultura, la 
forza pratica della scienza, le risorse del genio 
inventivo. 

Tutti questi elementi — dai quali emergono 
il grado e,la tempra della civiltà di ciascun po- 
polo — sono chiamati a convergere ed a fon- 
dersi nell'azione guerresca. 

L'azione di guerra, mentre va a saggiare la 
forza o la debolezza di ciascuno di quegli ele- 
menti, rivela pure, nei modi e nella fortuna della 
sua stessa condotta, la compiutezza maggiore o 
minore, le virtù o i difetti, l'armonia o le spro- 
porzioni del loro insieme. 

E poichè le forze che in quel cimento supremo 
si vengono a fronteggiare sono, per una parte 
come per l’altra, le risultanze sintetiche di tutti 
codesti coefficienti, così si è potuto dire che la 
guerra è l’urto e il confronto di due diversi corpi 
o tipi di civiltà; il conflitto delle differenti idee, 
che i popoli in lotta rappresentano e nelle quali 
si proietta il loro genio o la loro personalità si 
afferma. 
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XIV. 


Ma, dato che l’azione di guerra nel suo imme- 
diato aspetto è un’azione di forza, non porta forse 
l'indole sua a sancire il trionfo di quella parte 
che prevarrà per la forza materiale, sovra quella 
che per avventura prevalga nel possesso degli 
elementi spirituali: di quegli elementi, cioè, nei 
quali siamo pur d’accordo nel vedere meglio rap- 
presentata la civiltà ? 

Bisogna riflettere. La forza fisica di un popolo, 
per quanto numericamente maggiore di un altro, 
non può bastare a far ch’esso riesca ad invadere 
il territorio di quest’ultimo e a conquistarlo, vin- 
cendone le naturali resistenze, se la forza stessa 
non sia accompagnata e sorretta da forze morali 
e intellettuali, da forze direttive di alto valore; 
anzi, a veder bene, da forze spirituali di un va- 
lore che si aumenti in proporzione della più 
grande massa che si tratta di organizzare. 

È evidente: in nessun caso quella forza po- 
trebbe esistere nuda e sola, senza costituire un 
enorme peso inerte — una debolezza quindi, 
anzichè una ragione di potenza. 

E d'altra parte è da pensare che i valori di 
una civiltà intellettuale e artistica non potrebbero 
essere sopraffatti — date le molte superiorità che 
essi recano con sè e le moltissime risorse a cui 
dànno luogo — se non ad una condizione: che 
loro manchi il sostegno di congrue forze morali, 
o che manchi l’assecondamento delle forze fisiche. 

Anzi, perchè quei valori riescano vinti entro 
la stessa loro sede, e si può dire in casa loro, 
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nella più facile situazione di una resistenza di- 
fensiva, bisognerà proprio che quelle mancanze 
siano così gravi da risolversi in un colpevole ab- 
bandono. 

Chè, dove l'animo è saldo e le virtù sono vive, 
molte e molte disuguaglianze di numero o di ap- 
prestamenti militari può compensare l’ardore di 
un popolo il quale insorga a difesa del suo suolo, 
della sua esistenza, dei suoi affetti e delle sue 
glorie! 

Si sa come torna vero, nella storia delle na- 
zioni, quel che un uomo d’armi bene sperimen- 
tato diceva: wza battaglia vinta dal nemico 
è semplicemente una battaglia che sî crede di 
aver perduta (oh ricordo, per noi cocente, di 
Custoza! oh tristissima ombra di Adua!). La ca- 
gione della sconfitta, in infiniti casi, è nel difetto 
di persistenti energie morali, più che nel venir 
meno delle risorse militari. 


* 


Chè se, infine, una civiltà scintillante, quanto 
si voglia, di grazie e di lumi spirituali viva fuori 
dell'appoggio di quelle forze morali che formano 
il nerbo delle nazioni, quale degno ufficio di di- 
rezione civile sarà essa in grado di esercitare, 
non dico nel mondo, ma nella stessa vita na- 
zionale, pure in tempo di pace? E perciò quale 
merito può essa invocare, perchè le siano ser- 
bate intatte la sua signoria territoriale e le ere- 
ditate prerogative della sovranità politica ? 

Sono, tali splendori di civiltà, come facciate 
fosforescenti di regni o di imperi, i quali, corrosi 
dal tarlo di malori civili, son destinati a crol- 
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lare, giusta l’immagine del poeta, « come vec- 
chi scenari » sotto al primo impeto risoluto che 
venga da fuori. 

Esempio, il fato di Costantinopoli dal dodice- 
simo secolo in poi. 

Spiega con la calda eleganza della sua fa- 
condia — arroventata di spirito hegeliano — 
Victor Cousin: 

« Era — quello di Costantinopoli — un impero 
in possesso di una civiltà abbastanza avanzata, 
un popolo che aveva sue idee (e sovra tutto 
sue idee religiose), che se ne occupava viva- 
mente, che si passionava per esse, al punto di 
essere costantemente sulle piazze pubbliche, a 
disputare senza tregua, a venirne a vere mischie. 
Questo popolo era istruito, paziente, ingegnoso e 
ardente; ma nello stesso tempo non aveva ener- 
gia se non per la disputa e per gli intrighi in- 
teriori; non sapeva obbedire; non aveva alcuna 
cura dell'avvenire, non spirito militare, nessuna 
grande istituzione, nessun avviamento alla guer- 
ra, nessun’abitudine maschia, nessuna energia 
morale, nessuna virtù. Dunque esso passerà, e 
merita di passare, sotto le forche caudine della 
conquista. Di fronte, stavano tali avversari che 
i letterati di Bisanzio hanno chiamato barbari, 
ma che non lo erano del tutto: perchè essi pure 
avevano le loro idee, e le tenevano a cuore, ed 
erano pronti a morire per esse. Essi cercavano 
di far conquiste alle loro idee a prezzo del loro 
sangue, e ne hanno fatte perchè meritavano di 
farne. 

« Così Costantinopoli è stata presto vinta; 
l'Europa ha gettato un grido di dolore, onorevole 
per l'Europa, schiacciante per Costantinopoli; 
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perchè, erede di un'immensa potenza, se Costan- 
tinopoli fosse stata degna di essa, non soltanto 
l'avrebbe conservata, ma l'avrebbe aggrandita, le 
avrebbe fatto far conquiste sulla barbarie. In 
luogo di ciò, Costantinopoli ha disputato, sofi- 
sticato, sottilizzato, ed ha finito per soccombere; 
ha avuto la sorte che meritava; essa non era più 
degna del potere, e il potere le è stato tolto ». 


* \ 


Così è. La guerra, che pure bilancia tutte le 
forze — quelle esecutive e quelle direttive, quelle 
militari e quelle civili, quelle materiali e quelle 
morali e spirituali, quelle sociali e quelle di go- 
verno — decide in più particolar modo su que- 
sta base: sulla base della potenza d'azione col- 
lettiva che un popolo dimostri di avere; sulla 
base della sua capacità ad esplicare un'effettiva 
signoria di volere nel mondo. 

E ciò è naturale; lo esige l’indole stessa delle 
questioni che sono in causa, la natura delle pre- 
tese che si hanno da risolvere. 

Ha diritto questo popolo a conservare intatta 
la sua sfera di signoria politica, in confronto e 
ad esclusione delle altre nazioni ? Ha diritto que- 
st'altro di allargare la propria sfera di dominio 
o di governo politico a questa o a quella nuova 
regione? 

Dovrà decidere la prova dei fatti: indice ed 
esponente, per l'una parte e per l’altra, della po- 
tenza fattiva feconda e organizzatrice, che ognuno. 
di quei popoli, con le sue virtù e col suo regime, 
abbia saputo già attuare sui dominî suoi e sap- 


“;°. pia ora far sentire e valere al di fuori. 
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Se non che altre obiezioni si possono affac- 
ciare, o altri dubbi. 

Non può forse, presso un popolo, la potenza 
militare trovarsi fuori di nesso o fuori di pro- 
porzione con la potenza di civiltà o di organiz- 
zazione civile dell’intero popolo ? Gli esempi 
sembrano ricorrere in folla al pensiero. 

E ancora, non può l'esito della guerra tro- 
varsi alla sua volta fuori di una correlazione ne- 
cessaria con il grado dell'effettiva potenza mi- 
litare ? 

Vi è, per esempio, chi ritiene che l'esito delle 
guerre possa dipendere da lievi circostanze di 
ordine individuale, o dal valore strategico di 
uno o di pochi, che si trovino al comando delle 
forze armate, o da una felice ispirazione del con- 
duttore supremo. 

Vi è ancora chi, più scetticamente, stima che 
le sorti delle battaglie siano dovute al concorso 
di circostanze fortuite, e posino dunque non sulle 
ginocchia di Giove, ma nel grembo oscuro della 
più capricciosa delle divinità: il Caso. 

Se tali dubbi o giudizi avessero sostanzial- 
mente valore, ecco che quella funzione di giu-. 
stizia che si vuole assegnata alla guerra, ed alla 
quale si eleva l’acceso elogio del Proudhon, sa- 
rebbe una chimera. 

Ma, per giudicare, sarà qui pure opportuno 
andar oltre le prime parvenze, le quali troppo 
facilmente consigliano giudizi superficiali. 
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Anche là dove l’esercito sembri scisso dal 
corpo della nazione — come nel caso di mi- 
lizie non statali, o volontarie o mercenarie — 
rimane pur sempre vero che esso attinge la 
sua importanza e l’efficienza sua (benchè certo 
in un modo meno diretto the in altri ordina- 
menti) dalle forze, dalle qualità d’ingegno e di 
cultura, dalle virtù operose della nazione. Ossia 
anche quell’esercito-strumento rispecchia infine 
la potenzialità attiva del popolo tutto a cui ap- 
partiene. 

Chè, se una nazione abbia virtù fattive e or- 
ganizzatrici di prim'ordine, e non le abbia rivolte 
in ugual misura al suo ordinamento militare, ri- 
tenendo di potersi sentire sicura o sufficiente- 
mente sorretta nelle sue imprese, anche com- 
portandosi così; qualora il pericolo sopravvenga 
e la trovi impreparata, o peggio ancora la sor- 
prenda perfino fuori della possibilità di improv- 
visare le necessarie difese, non è chiaro che in 
tale caso la sconfitta sul campo delle armi non 
sarà affatto un torto del destino, ma anzi una 
giusta e logica pena del non aver saputo quel 
popolo rendersi conto della situazione che è pro- 
pria del momento storico in cui vive, e del non 
essere stato previdente o risoluto come le circo- 
stanze avrebbero richiesto: imperdonabile colpa 
nella vita delle nazioni, come ed anzi più che in 
quella degli uomini singoli ? 

E d'altronde bisogna pensare che, se veramente 
una nazione ha forte fibra, dopo una prima espe- 
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rienza dolorosa, si farà sollecita a correggere il 
proprio errore, e provvederà a riparare al primo 
scorno subìto, nè lascerà più che il funesto squi- 
librio si ripresenti. 

Ora se il nostro pensiero si riporta all’odierno 
conflitto, quali dubbi rimangono possibili su que- 
sto punto? ; 

Allo scoppiare dell’inattesa conflagrazione si 
son potuti vedere diversi gradi di preparazione 
bellica; ma poi, dietro ogni esercito, s'è visto 
muovere in un medesimo sforzo immenso tutta 
intera ciascuna nazione. 

Anzi, lungo il corso della guerra, le nazioni 
sono tanto venute a immedesimarsi con la forza 
stessa dei loro eserciti, che ormai chi può du- 
bitare che questi non rappresentino — come nei 
primi tempi antichi e solo con diversissimo con- 
gegno — precisamente la mazione armata ? 

Gli eserciti sono oggi la nazione stessa, ar- 
mata ad opera dello Stato, e istruita, e inqua- 
drata, e condotta da uno speciale corpo tecnico; 
il quale poi non è affatto, come in altre età sto- 
riche, una forza a sè nello Stato, ma soltanto 
l'energia direttiva dell'intera forza nazionale bel- 


ligerante. 
Oggi — la cosa non potrebbe essere più evi- 
dente — sono le nazioni stesse che si misu- 


rano attraverso le loro armate; le nazioni, come 
dicemmo, con tutte le loro forze: e demografi- 
che ed economiche e finanziarie e produttive 
e tecniche e spirituali e morali, e forze di sen- 
timento, di tradizione, di cultura, di idealità; 
tutte converse e tese in un medesimo sforzo; e 
si rivelano di quale tempra sono, nella prova 
inesorabile del fuoco.... 
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Quanto all'esito delle battaglie, non si vorrà 
negare che questo non possa talvolta dipendere 
da circostanze accidentali; cioè da circostanze 
o non in nostro potere, o non predisposte da 
noi, o non dipendenti dal fatto nostro, o fuori 
dell'ordine delle nostre previsioni. Nondimeno 
bisognerà guardarsi dall’incorrere, su questa via, 
in un semplicismo volgare o puerile. 

In primo luogo, perchè circostanze fortuite, 
incidenti sulla bilancia delle forze in lotta, rie- 
scano a portare un vantaggio decisivo ad una 
delle parti, sarà d’uopo almeno che tutti gli altri 
elementi utili per la vittoria si trovino già in 
opera; e chi sa quante volte essi non avrebbero 
raggiunto ugualmente il risultato, benchè attra- 
verso ad un cammino un po’ più rude oppure 
un po’ più lungo! 

Non è forse vero, come si dice, che la fortuna 
aiuta, di solito, i valorosi? Ciò è semplicemente 
perchè costoro sono sempre pronti, e sanno non 
mancare essi alle chances della fortuna; le quali, 
assai più di quel che non si creda, si offrono a 
tutti o rimangono aperte a tutti. 

Ma poi è anche da considerare quanto spesso 
si invochi mal a proposito il casa fortuito! 

Quasi mai, anche quando consiste in un evento 
naturale straordinario, quello che diciamo caso 
fortuito agisce in un modo affatto irrelativo al 
comportamento umano. E chi sa ancora quante 
volte una maggiore prudenza, o meglio un’im- 
previdenza minore, od un intuito più largo o 
più penetrante avrebbe potuto allontanare dal 
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giuoco delle proprie forze i colpi avversi della 
fortuna o guadagnarvi quelli propizî! 

Occorre inoltre dirsi, che il caso o la fortuna 
può, sì, far sentire il suo peso sull’esito di una 
6 di un’altra battaglia; ma non può essere la 
forza decisiva di un’intera guerra, e meno ancora 
di una serie di guerre. 

Contro ad una accidentalità momentanea, la 
quale sposti /Aic ef nunc la proporzione delle 
forze, una preponderanza di forze o di risorse 
che sia davvero sostanziale — e che sarà dunque 
duratura e non effimera — avrà sempre il modo, 
prima o poi, di andare a riprendere il soprav- 
vento. 

Il vero valore, la superiorità vera, non tarderà 
a correre alla rivincita. Non fu dato, per esempio, 
al nobile ardore del Dessaix e al genio di Napo- 
leone di raccoglier d’un tratto le forze per vin- 
cere, a Marengo, una battaglia decisiva, dopo 
che una prima ne era stata perduta; e ciò nello 
spazio di una medesima giornata ? 

In ogni caso è certo che, a lungo andare, là 
dove si abbia un'effettiva superiorità, ivi anche 
sarà la vittoria, la vittoria decisiva, cioè quella 
finale. 

Del resto, chi ben veda, gli effetti di una bat- 
taglia sulle sorti di un conflitto non dipendono 
tanto dalle risultanze raggiunte sul campo di 
combattimento, quanto dallo stato generale delle 
armate e dalle risorse della situazione politica e 
sociale delle rispettive nazioni. 

Il generale Jomini, il valente illustratore delle 
campagne della Rivoluzione, notava pur in mezzo 
agli entusiasmi napoleonici: «Le cause gezne- 
rali decidono dei destini degli Imperi; sono esse . 
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che dànno alle vittorie risultati più o meno im- 
portanti ». 

Esse, in verità, dominano l’azione fugace di 
quel che si voglia chiamare caso o fortuna, e 
non quest’'azione sola: dominano anche l’azione 
— più concreta in verità e più rilevante — del 
valore personale del capo supremo o dei capi 
degli eserciti. 


* 


Anche quest’'azione dominano quelle cause. 

Nessuno vorrà sostenere che il talento e la 
genialità dei comandanti non abbian da essere 
considerati come un elemento di prim’ordine 
nella condotta della guerra, perciò come un coef- 
ficiente di gran peso nell’esito di essa. 

Ma, anzitutto, quei valori non sono da riguar- 
dare come un elemento estraneo all’intima vita 
della nazione. 

Essi emergono, in forme individuali, su dalle 
profonde virtù collettive della stirpe. Sono un 
fiore della forza vitale del popolo, un prodotto 
della sua cultura, una formazione del suo am- 
biente. Sono energie che, come si dispiegano 
nella guerra, così si sarebbero fatte sentire nelle 
opere della pace: forza e pregio della civiltà 
stessa della nazione. | 

Ed è vero, inoltre, che nell’opera dei capitani, 
nella loro condotta della guerra, si riverbera 
immancabilmente la psicologia della razza, si 
prospetta nei suoi caratteri salienti il genio del 
popolo, si manifesta tutta intera la mentalità 
della sua gente. 

Nè quei valori individuali hanno potenza, se 


I fattori delle vittorie 255 


non in quanto trovino attorno a sè asseconda- 
mento e collaborazione; e per esplicare la loro 
funzione direttiva hanno bisogno di trovare le 
forze esecutive adeguate e i mezzi e gli stru- 
menti necessari. 

Ora tutto ciò è fornito dalla nazione; e il ren- 
dimento, di che questa sia capace a tale uopo, 
non potrà essere se non nella misura delle sue 
stesse forze. 

Così al genio strategico di Napoleone fu con- 
sentito di operare miracoli; ma la vittoria fu a 
lui fedele solo finchè, con la grandezza sua, po- 
terono concorrere altri elementi favorevoli. 

Chè quando, sotto i colpi delle sue universali 
conquiste, i principi ed i popoli si scossero e 
dettero opera a formarsi eserciti numerosi e 
solidi e ben muniti, la sproporzione delle forze 
si delineò e l’oltrepotenza di lui non potè più a 
lungo durare. 

Così non furono i suoi errori militari a farlo 
cadere — è dimostrato che ne commise di più 
gravi in precedenti battaglie, finite con la vit- 
toria —; fu invece l’insuperabile situazione di 
cose creatasi contro di lui; fu la schiacciante coa- 
lizione delle forze che si levarono contro la sua 
bramosia di imperio; fu quella coalizione che 
oramai premeva, di tutto il suo peso, addosso 
alla Francia. 

È che alla fine l'equilibrio normale doveva 
ristabilirsi. 

Oggi poi, posti gli eserciti colossali che si tro- 
vano di fronte, date le gravi esigenze dei loro 
spostamenti e dato il loro immenso logorìo e 
consumo, quale maggiore importanza non va ad 
assumere l’opera di preparazione e di munizio- 
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namento sovra quella, momentanea, della stra- 
tegia; sovra i vantaggi improvvisi della 774- 
novra ? | | 

Oggi dunque tanto più apertamente è la na- 
zione che risente l’urto e sopporta il peso della 
guerra. Ogni nazione, attraverso il supremo ci- 
mento, -è chiamata a dare la prova effettiva della 
propria potenza. 

Si avvera così, indubbiamente, quella condi- 
zione che al Proudhon pareva indispensabile a 
che il verdetto della guerra rispondesse a verità 
e giustizia; quella condizione, che egli sognava 
di ottenere per mezzo di limitazioni impossibili 
e di un’inverosimile CARGERIozzZe delle operazioni 
belliche. 


XVI. 


Tutto considerato, rimane dunque salda quel- 
l’alta concezione della guerra che il Proudhon 
delineò. 

Giurisdizione internazionale, inevitabile per 
certi ordini di contrasti, essa fa diritto ai popoli 
in ragiorte di quel che la loro potenza mostrò 
di meritare. 

Essa, con la sua particolare procedura, /a giu- 
stizia fra le contrastanti pretese che le parti ac- 
campavano, ciascuna dal canto suo, come un 
diritto. | 

Quella fra le parti che, facendo un giudizio 
erroneo di sè, delle proprie forze e del proprio 
valore, in paragone delle forze e del valore al- 
trui; quella che, obbedendo ad un sentimento di 
orgoglio, ad un impulso cieco di ambizione, ab- 
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bia concepito disegni superbi ed avanzato pre- 
tese esorbitanti, quella sarà ricondotta al suo 
giusto posto nell’umiliazione di una sconfitta. 

L’altra invece, che abbia saputo commisurare 
le sue aspirazioni alla propria potenza, oppure 
preparare adeguatamente questa a quelle, avrà 
il conforto di vederle sanzionate dalla vittoria. 

Anche sotto questo aspetto, è facile scorgere 
come la guerra misuri i più alti valori spirituali 
dei popoli: il loro grado di sapienza politica, di 
intelligenza civile, di conoscenza di sè; la loro. 
virtù di sacrifizio e l'altezza e la complessità 
della loro formazione morale. 


* 


Tale l'ufficio della guerra. E, se si ripensi que- 
sto c6mpito in rapporto con le cause onde si vi- 
dero procedere le crisi guerresche, si potrà ca- 
varne argomento a qualche altra riflessione. 

Prodotte da uno squilibrio ingeneratosi nella 
compagine internazionale, le crisi generali di 
guerra tendono ad una diversa ripartizione di 
territori e di sfere di sovranità; e intanto ri- 
pongono in questione le situazioni politiche le 
quali erano stabilite nel sistema di equilibrio 
precedente. 

Quelle crisi segnano le ore solenni, in cui i 
titoli del possesso delle varie nazioni vengono 
come ripresi in esame, assoggettati ad una nuova 
tremenda prova di fatto, decisiva. 

Segnano l’ora in cui si librano di nuovo i de- 
stini delle nazioni; in cui la storia si accinge a 
compiere le sue selezioni inesorabili.... 

G. Dattari. Guerra e giustizia. 17 
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Chi avrà più meritato, avrà più; chi meno, 
avrà meno. 

Così chi per virtù di tradizione storica ebbe, 
e non abbia saputo, con appropriata opera di 
governo e di civiltà, coltivare sui suoi possessi 
politici le energie che doveva, e cavarne un con- 
gruo frutto di potenza collettiva, quegli verrà 
giustamente diminuito. — Per i popoli, come 
per gli individui, rimane vero il principio : « ciò 
che ereditasti, per possederlo debitamente, devi 
riconquistarlo » ; riconquistarlo, s'intende, giorno 
per giorno, col prezzo della propria opera fe- 
conda. i 

Chi ebbe mercè il proprio valore, ma dagli 
impulsi delle rapide vittorie ottenute si sia la- 
sciato trasportare a colossali propositi di egemo- 
nia, se non abbia saputo far equa stima di sè e 
degli altri, e valutare a dovere la virtù degli av- 
versari e la forza degli ostacoli e delle resistenze 
da vincere, quegli vedrà sanguinosamente fal- 
ciata la grandezza del suo sogno orgoglioso. 

Chi seppe acquistarsi con sicura opera perse- 
verante una superiorità, e seppe del pari serbarne 
con vigile misura gli elementi, la vedrà più che 
probabilmente attaccata invano. 

Chi ebbe inferte nel vivo corpo certe piaghe 
dolorose e, non obliandone l’onta, anzi sempre 
vagheggiando nell'animo una riparazione, non 
seppe con pieni propositi virili apprestare le 
forze al fine, nè tenersi ad ogni ora pronto agli 
eventi, sarà, dalla durissima prova della guerra 
sopraggiunta, richiamato ad un senso più austero 
della vita, ad un concetto più grave della ci- 
viltà, ad un regime più vigoroso di politica e 
di morale. 


L'ufficio della guerra 259 

Chi infine non ebbe, dalla sua storia recente, 
tutto ciò che era nei suoi naturali disegni, ed 
ha rivendicazioni ormai mature da compiere, e 
un promettente avvenire da tutelare, in mezzo 
agli spostamenti di potenza che la guerra con- 
durrà, quegli — se fatto dalle circostanze estra- 
neo al primo urto del conflitto — dovrà saper bene 
intendere la gravità del momento e vigilare. 

Fin che la crisi aperta mantiene, a così dire, 
in uno stato virtuale di soluzione gli elementi 
che formano obbietto delle sue aspirazioni. na- 
zionali, il momento sarebbe il meglio propizio a 
compiere le sospirate integrazioni. 

Ciò risponderebbe anche al migliore interesse 
della pace. Poichè, se è la pace lo scopo della 
guerra, essa non potrebbe, domani, risorgere 
duratura, se non sulle basi di un equilibrio più 
giusto e raggiunto su una più vasta estensione. 

Ma nei rapporti fra i popoli (bisogna non di- 
menticarlo) non si può avere se non ciò che si 
sappia, in effetto o all’ evenienza, conquistare, 
cioè ottenere per virtù propria; nè bene si rag- 
giungerebbe un nuovo acquisto se, ottenuto d 
conquistato, non lo si sapesse ad ogni costo 
mantenere. 

Ecco il problema. 

Valutare con esatta percezione le proprie forze, 
e quelle che sarebbero di contro; vagliare le 
reali possibilità del proprio giuoco politico e mi- 
litare e le proprie risorse, in confronto di quelle 
che si leverebbero avverse; ciò, per chi abbia la 
responsabilità del decidere, è la prima condizione 
a fine di non commettere l’errore di lanciare « @ 
cuor leggiero » un popolo attualmente non mi- 
nacciato nella voragine della guerra. 
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Ma guai, se alla suprema decisione non pre- 
siedesse insieme la lucida coscienza delle neces- 
sità della patria; e, nel popolo, la volontà imper- 
territa di chiedere a sè stesso il massimo sforzo ; e 
la ferma virtù di affrontare, occorrendo, qualun- 
que sacrifizio; e l’acceso e illuminato sentimento 
dei propri doveri verso il proprio avvenire di 
nazione; e, congiunta a tutto ciò, — in fondo 
agli animi — la piena consapevolezza virile di 
quella rude necessità etica, che a certe ore è la 
guerra nella vita dei popoli! !) 


* 


Quel che la guerra sia, entro il processo evo- 
lutivo delle nazioni — nella solenne funzione di 
giustiziera che le è assegnata e che essa adempie 
in silenzio, al di sopra dei tragici orrori che 
tutta la riempiono — noi s'è avuto modo di ve- 
dere, attraverso il ricordo della vibrante conce- 
zione del Proudhon. 

Poichè il Proudhon, socialista, antesignano del 
sindacalismo moderno — in un momento di 
crisi delle dottrine del collettivismo, non senza 
analogia con la crisi socialistica dei nostri gior- 
ni — fu condotto, dal suo sentire che la vita è 
lotta e il possesso è conquista, ad intendere mi- 
rabilmente la natura e l’ufficio storico della 
guerra. 

Della guerra, che in verità è come l’experi- 
mentum crucis, a cui la vita dei popoli viene 


1) Devo far presente che queste cose erano scritte du- 
rante il periodo della nostra neutralità. Si voglia ora 
vedere la nota a pag. 232. 
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di tempo in tempo assoggettata, o perchè vi si 
vagli di nuovo la legittimità dei loro possessi 
storici e dei loro diritti acquisiti, o perchè vi 
siano vagliate, e adeguate alla potenza effettiva 
del loro crescente sviluppo, le aspirazioni che 
essi accampano per la conquista, a proprio van- 
taggio, di un più largo posto nel mondo. 


Un poema su la Giustizia. 


Sono voci alterne di angoscia e di speranza, di 
sgomento e di fiducia, che riflettono i moti d’una 
intima crisi di coscienza. 

Riflettono la crisi, che si dibattè nello spirito 
di quel fine poeta meditativo che fu Armando 
Sully-Prudhomme; crisi germogliata a lui nel- 
l'animo sotto l’onda di quei luttuosi avvenimenti, 
che la guerra del *70 condusse in Francia; un 
frutto di quelle lunghe giornate di passione, 
nelle quali l’anima francese parve perdesse la 
fede negli ideali più belli e più nobili della vita: 


. ces longs jours de souffrance, 


rammentava un filosofo-poeta contemporaneo, 
il Guyau, 


Où semblait sane espoir sombrer autour de nous 
Tout ce que nous aimions: la Justice et la France. 


Esalando nel suo canto pensoso un tale stato 
d’animo, la musa del Prudhomme non rivelava 
un affanno solitario del poeta; dava voce ed ala 
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a mute angoscie che, nei rovesci improvvisi della 
patria, avevano gravato su una moltitudine in- 
numerevole di anime. | 

Anche ai nostri giorni, quando eventi di gran 
lunga più vasti e più tragici proruppero, inso- 
spettati dai più, ad insanguinare i campi e i 
mari, non solo dell’ Europa, ma del mondo in- 
tero, quante mai anime non si trovarono sor- 
prese da simili crisi interiori, e percosse dalle 
medesime amarezze e sfiducie di allora! 

Così è che la lirica del Prudhomme acquista 
oggi per noi un nuovo sapore di attualità, e il 
suo canto sembra parlare con voce più viva e 
penetrante alla mente ansiosa che lo ricerca e 
lo riascolta. !) 


I. 


Il sentimento di sfiducia, che occupa da prin- 
cipio lo spirito contristato del poeta, evoca ‘a 
proprio appoggio una serie di motivi di valore 
universale. 

Come anche suole avvenire nelle austere filo- 
sofie, così qui lo stato d'animo dominante si pre- 
senta entro un quadro preordinato di ragioni 
teoriche, delle quali ama apparire — in una luce 
di spassionatezza — come un corollario obbligato. 

Nelle sue mosse, il poema del Sully-Prudhomme 
accusa i freddi regni della ragione come la prima 
fonte dello sconforto. 

Il pensiero che investiga, che scende con la sua 


1) V. &uvres de Sully-Prudhomme, Poésies, 1878- 
1879, vol. IV: Za Justice, Paris, A. Lemerre, s. a. 
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analisi dissolvente in noi, e che tutt’attorno, nei 
cieli e sulla terra, fruga col suo occhio implaca- 
bile di precisione i segreti della natura, viene 
uccidendo le belle immaginazioni dei poeti, i 
‘sogni generosi del cuore. 

La filosofia tende a privare di ogni luce divina 
l’ universo. 

Con la sua Crifica, essa ci scuote e pone in 
guardia contro l’ingenuo ardore delle antiche 
illusioni. 

Attribuire un’anima al cosmo, assegnare a que- 
sto una causa ed un fine trascendenti è un ap- 
plicare le categorie proprie della nostra natura 
e della nostra attività all'universo. intero. È un 
trasportare le cafegorie umane al Tutto co- 
smico, concepito in sè stesso come un Essere 
assoluto. 

La moderna Teoria della conoscenza ci ammo- 
nisce che noi non siamo in diritto di fare que- 
sto; e che, se vogliam farlo, commettiamo un 
arbitrio. 

Così l’idea consolante di una Provvidenza, la 
quale sovrasti alla vita nell’universo, si agghiac- 
cia entro il nostro animo. 

E la scienza va oltre. 

Inquisitrice spietata, essa conquista in modo 
positivo, plaga per plaga, i fenomeni del mondo 
alle sue fredde interpretazioni fisiche. 

Da ogni angolo essa fuga il mistero, il mistero 
sacro alla coloritrice fantasia dei poeti. 


Plus des hardis coups d’aile à travers le mystère, 
Plus d’augustes loisirs! le poète a vécu. » 


Essa svela immutabilmente l’ impassibilità della 
Natura. 
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Non è, la Natura, quella madre augusta e be- 
nevola che all'uomo fu di conforto sognare: 


Celle qui lui semblait compatir à la peine, 
Féter la joie, en qui l’homme avait cru sentir 
Une Ame l’écouter, divinement humaine, 

Et des voix lui parler, trop simples pour mentir. 


Essa appare una madre senza viscere, indiffe- 
rente alla sorte dei suoi figli. Le sue leggi infles- 
sibili non obbediscono, come si credeva, a fina- 
lità generose; ignorano le sperate o pretese mis- 
sioni di bontà e di giustizia. 

L'uomo va inesorabilmente a sentirsi solo, ina- 
scoltato, non sorretto, in mezzo alle forze prepo- 
tenti della natura. 


* 


Ad una realtà così cruda, il cuore si rifiuta di 
credere. 

È possibile che sieno un puro abbaglio le in- 
tuizioni immediate che esso possiede, che sieno 
un inganno le sue intime certezze ? 

Ma tuttavia non è lecito, neppure al poeta, 
chiudersi nelle « generose ignoranze » del senti- 
mento, ricusarsi alle conquiste probanti della 
scienza. 

La verità è essa pure un alto ideale, un ideale 
forte e virile; e bisogna avere animo ad inten- 
derla, amarla, seguirla. — 

Perciò la Musa vincerà le riluttanze del cuore. 

Resistendo alle voci, agli insistenti richiami 
del sentimento che vorrebbero sviarla verso le 
dolcezze del sogno, verso le attrattive di un godi- 
mento immediato e incurioso di ciò che fu e di 
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ciò che sarà, avida di sapere, la Musa si pone 
risoluta dietro alla fiaccola della scienza, per ri- 
cercare grado per grado, nella vita dell’universo, 
se in qualche luogo la Giustizia risieda. 

Chi sa — essa pensa nel suo intimo — chi sa 
che alla fine questa sacra divinità non si ritrovi 
e non faccia intendere, anche attraverso la na- 
tura, il suo oracolo? 


II. 


Subito, intanto, alla prima tappa di esplora- 
zione, un risultato doloroso, un insegnamento 
pregno di amarezza! 

La vita delle specie, siano vegetali o animali, 
si svolge sulla terra sotto l'impero di una ferrea 
legge: la lotta darwiniana per la sopravvivenza. 

Vivono le specie più forti, incessantemente im- 
molando le deboli. 

I regni viventi della natura sono sip di eca- 
tombi senza fine. Quante mai dovettero passarne, 
di ecatombi di vite, perchè la flora e ia fauna 
divenissero quali oggi sono! 

A ripensare quelle stragi, il cuore del poeta ne 
freme. Nella sua sensibilità di arpa eolia, si ac- 
cora anche per quelle remote e silenti del mondo 
vegetale. 


. Je sens l’Aame en moi des multitudes vertes 
Dont les .plaines jadis étaient toutes couvertes, 
Et je sais les combats de leur menteuse paix; 


Je me sens oppressé dans les germes qu’étouffe 
Des fougères d’alors la gigantesque touffe, 
Où le silence est fait d’impuissance à gémir. 
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Oh! qu'il en périra de flores faméliques, 
Pour qu’en l’Age tardif du soc et du zéphyr 
Fleurissent des épis les blondes républiques! 


Così per il mondo animale. — Ogni essere è 
un divoratore; non può mantenersi in vita se non 
facendo preda; ha bisogno di impadronirsi di 
ciò che gli conserva l’esistenza, di liberarsi di 
ciò che gliela limita o distrugge. 

Di qui i combattimenti senza posa e senza 
— quartiere, che le specie si dànno fra di loro. 


Ou tuer, ou mourir de famine et de froid, 
Qui que tu sois, choisis! sur notre horrible sphère 
Nul n’évite en naissant ce carrefour étroit. 


Un titre pour tuer, que le besoin confère, 
Où la nature absout du mal qu'elle fait faire, 
Un brevet de bourreau, voilà le premier droit. » 


Nessuno può vivere senza opprimere. 


‘ 


Où la vie a germé, l’égoîsme a sévi. 


Tutto pieno è lo spazio, delle grida lanciate dai 
deboli; sale al cielo senza tregua il lamento mo- 
notono dei vinti. 

Ma le note dolenti si perdono nel vuoto; il 
cielo non si commuove. © 

E d'altronde, se risparmiati, potrebbero forse 
i deboli vivere alla loro volta senza commettere 
ancora il delitto medesimo dei forti? senza, cioè, 
prolungare la legge comune? 

Vivere senza nuocere è un sogno ambizioso e 
vano. Il preconcetto evangelico, di non fare al 
prossimo-se non ciò che si vorrebbe per noi, se 
seguito a rigore, consentirebbe un solo avvenire: 
quello di morir di fame! 
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Se non che l'orgoglio degli uomini si vanta di 
segnare un abisso tra il regno loro e quello della 
natura. Essi, sul mondo della natura, si consi- 
derano sovrani nati; non chiamano prossimo gli 
esseri di cui si nutrono. 

Eppure 


| 


Qu’il végète ou qu'il pense, et qu'on l’abhorre ou l’aime, 
Tout étre a, dès qu'il sent, quelque chose d’humain. 


Tutti gli esseri viventi dovrebbero essere sacri; 
invece gli uomini li immolano al proprio egoismo 
con voluttà; e la caccia, l’empia caccia, ad esem- 
pio, essi la gustano e l’ammirano come un giuoco 
principesco ! 

O morale, esclama il poeta, non saresti tu 
dunque se non 47 paffo tra complici ? 


* 


Alle angoscie incalzanti del pensiero replica 
passo passo la voce del comune sentimento in- 
genuo della vita, il quale chiama ad un sereno 
scetticismo epicureo: 

— Perchè farsi un tormento delle sofferenze 
disseminate nell’universo? Che cosa mai deve 
importare a me delle infinite stragi che la natura 
fa dei suoi nati? 


Comme un vasque trop peu large 
Déverse l’onde par ses bords, 

La terre étroite se décharge 

Du flot surabondant des corps. 


Essa ne produce, di corpi, un numero infini- 
tamente maggiore di quanti non possano vivere, 


e perciò ne predestina legioni innumerevoli. al 
sacrificio. 
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Ma non è forse la sorte di ogni vivente, prima 
o poi, quella di soccombere? e chi ebbe anche 
un'ora sola di vita rimpiange forse di avere vis- 
suto? 

Se tale è dunque la legge della vita, bisognerà 
sapercisi accomodare. Converrà godere, senza 
curarsi d'altro, ciò che essa momento per mo- 
mento concede. V’è gioia, vè amore nel mondo, 
anche se prima furono lutti infiniti e dopo verrà 
la morte. | 

Consolato nei facili amori di Lidia, saviamente 
Orazio ammoniva: carpe diem. Si ascolti il suo 
invito! 

Quando Orazio cantava Lidia, risponde grave il 
poeta, il mio secolo non aveva per anche pensato. 


* 


E però la vigile ricerca prosegue. 

Se è legge fra le varie specie animali il sacri- 
ficio dei deboli, vive la giustizia almeno nelle 
relazioni tra gli individui entro ciascuna specie ? 

Neppure. — L’egoismo, soltanto l’egoismo, re- 
gna qui ancora, benchè sotto forme meno crude 
e meno cieche: un egoismo larvato. 

Gli uguali, è vero, si risparmiano fra loro; ma 
ciò non è affatto per un sentimento di mutuo ri- 
spetto delle loro vite; è per un reciproco timore 
dell’offesa. 


L’égoisme entre égaux veille à la paix commune: 
L’étre le plus féroce épargne alors autrui, 
Parce qu’il reconnaît sa proprie vie en lui, 
Et fait sur lui l’essai de sa propre fortune. 


Le fraternel instinct n'est donc pas généreux. 
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E se i forti anche prestano aiuto o porgono 
protezione ai deboli, è pur sempre per un inte- 
resse egoistico ; li seduce 


un illusoire appàt d’ivresse cu de mérite. 


Da duemila anni i migliori fra i mortali credono 
di cogliere i frutti di una morale squisita; ma la 
loro credenza è in fondo unicamente un appetito 
che si affina 


courant au palmes d’or comme jadis aux glands. 


— Ma e l’amore, il quale dà gioia non meno 
che ne riceva? e che fa pronti anche alla morte, 
tanto rende obliosi di sè e trasporta fuori, nel- 
l'essere amato? 

Anche l’amore, risponde l’analisi senza pietà, 
ha radice nel godimento. 

Chè, se nel suo impeto va oltre di questo, ciò 
è per un inganno pio della natura. 

Il genio della specie, direbbe Arturo Schopen- 
hauer, si fa giuoco dell’ individuo per il fine suo 
proprio, che trascende l’ interesse dell’esistenza 
individuale. 

Per togliere che il disgusto di popolare una 
terra così dura giunga a mettere in pericolo la 
perennità della stirpe, la Natura adopera tutte 
le sue malie; circonfonde l’amore di sogni para- 
disiaci, di aspirazioni ideali, che ne cicala 
il significato e la potenza. 

In fondo, ciò che dà l'impulso è sempre la molla 
egoistica del desiderio, riposto nei sensi. 

— Ma anche il più sacro degli istinti — quello 
della tenerezza materna — la maligna sottigliezza 
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dell’analisi vorrà ricondurlo ad una trasforma- 
zione dell'amore di sè ? 

Anche questo, 

Nel frutto delle sue viscere, la femmina nu- 
trice vede ed ama ancora sè stessa: la Natura 
abilmente la soggioga al culto dei figli, per il 
suo proprio uhico scopo della conservazione della 
specie. 

— E infine anche il santo amore della patria 
sarà similmente avvilito ? 

Sì. L’avvelenato scetticismo, che tutto nega, 
osa vedere nella virtù del soldato un prodotto - 
artificioso della disciplina militare; di quella che 
è «l’arte di far temere un’ombra, di magnetiz- 
zare la forza col terrore....». 


Invano la voce del retto sentimento prote- 
sta: no, | 


Un officier n’est pas un maître; 
En lui l’obéi, c'est l’honneur! 


Il porte la patrie entière 

Dans sa pensée et dans ses yeux; 
Toutes les àmes des aieux 
L’accompagnent à la frontière; 


Tous les défenseurs sur ses pas 

S'y précipitent avec rage, 

Sous aiguillon seul du courage, 
Qu'’il leur apprend s’ils ne l’ont pas 


Ma i combattenti, persiste lo spirito investiga- 
tore, lavorano ad un’opera di violenza. 
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Ill. 


Tra i popoli della terra, ahimè, vige la stessa 
atroce morale che fra le diverse specie. 

Nella sua stessa sfera, la specie umana non 
sente nè unità, nè fraternità. 

La vita di ciascuna stirpe si espande soffocando 
la libertà delle altre; e ciò pare ineluttabile. 

Se gli uomini avessero una pura esistenza spi- 
rituale, la cosa potrebbe correre altrimenti; ma 
gli uomini hanno anch'essi una loro esistenza 
corporea, piena ‘di bisogni, che son destinati a 
cozzare insieme come in un campo chiuso. 


Exempte d’imposer ou subir un partage 
La vie, essort sans cesse élargi davantage, 
S’épandrait sans donner ni recevoir de heurt. 


Mais nos prisons de chair se disputent l’espace, 
La place de tes pieds, il faut que je m’en passe: 
Toujours d’un droit qui naît, une liberté meurt. 


Fra i popoli anzi la lotta, bisogna riconoscerlo, 
è più sottilmente accanita che tra le razze animali. 

Queste non si uccidono fra loro, se non in 
quanto la fame ve le conduce. Invece gli uomini 
e, come gli uomini, i popoli — sieno civili o meno 
— si dànno infinite altre cagioni di guerra. 

Si direbbe che in questo fato si asconda un’a- 
stuzia della Natura, per controbilanciare l’eccesso 
della popolazione. 

Ma contro una tale perfidia della Natura la ra- 
gione calcolatrice è pronta a far sentire la sua 
rampogna: 
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Ne valait-i11 mieux modérer les naissances 
Que d’en abandonner l’équilibre au plus fort, 
Qui décime sans choix les fronts que tu recenses ? 


La voce della coscienza invece trova una di- 
versa ragione e risponde: gli uomini hanno certi 
loro beni da procurare o da difendere. — Gli 
animali vivono e muoiono senza un patrimonio 
ideale da custodire o da rendere fecondo: 


Mais pour que tout le genre humain 
De plus en plus fleurisse et vaille, 
Chaque peuple à son tour travaille, 
Sil le faut, la glaive à la main: 


Puissant ou faible, il fait la guerre 
Pour la gloire ou la liberté! 


La gloria! la libertà! Beni a troppo caro prezzo 
— replica l'ironia dello spirito scrutinatore —; 
beni dei quali io anche conosco il titolo tutto 
precario e illusorio! 


de 


La bontà e la giustizia, a suo vedere, non vi- 
vono neppure nell'interno degli Stati. 

Non l’amore dei compagni è la forza che fonda 
e tiene unita la città; bensì il bisogno. 

Ciascuno nel vivere civile persegue l’appaga- 
mento dei bisogni che gli sono propri. Se ciò 
gli riesce, l'individuo è docile; se no, diviene 
aggressivo. 


Satisfait, l'homme est doux, ses ‘haines sont oisives; 
Mais quand les vrais besoins aux conseils de bandits, 
Le poussent, maigre, au seuil des festins interdits, 
Il montre à nu ses droit comme des incisives. 

G. Dartari. Guerra e giustizia. 18 
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In realtà, sotto l'ordine meramente esteriore 
condotto dallo Stato vivono opposizioni intrin- 
seche perenni fra i cittadini. 

La diversità degli appetiti, dei caratteri, delle 
situazioni le produce e le alimenta. 

Chè, se il riconoscimento dei diritti porta un 
freno alle passioni e tiene le ambizioni a segno 
e le forze in equilibrio, ciò non è affatto per l’a- 
more che si abbia alla giustizia; è ancora sol- 
tanto per l’interesse, che si prova, alla reci- 
procità. 

Anzi, entro la vita dello Stato, gli egoismi e 
i contrasti di posizione si sono di molto accre- 
sciuti, e spesso acuiti fino all’esasperazione. 


D’abord, dans la tribu, les moeurs patriarcales 
Mésurent le travail aux forces inégales 
Et selon l’Age et l’ouvre en partagent le fruit. 


Puis l’orgueil des aînés, le premier mur construit, 
La guerre, l’or conquis sur les cités rivales, 
Les trompettes d’airain des marches triomphales, 
Enseignent le loisir, le faste et le vain bruit. 


Les captifs sont changés en instruments serviles 
Pour féconder le champs et décorer les villes, 
Bienfaiteurs méprisés par les vainqueurs ingrats. 


Puis, de ses vieux tyrans famélique nourrice, 
La plèbe arme contre eux sa haine accusatrice. 


Se esteriormente anche v’ è pace, questa è sen- 
za amore; è soltanto una tregua instabile de- 
gli odî. 

Da un lato crescenti sogni di dominio — una 
maggiore avidità di ricchezza, di potere politico, 
di imperio sugli animi —; dall’altro, una cre- 
scente soggezione, il disonore, l’abbrutimento. 
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Chi beve nella coppa d’oro del desiderio a 
piena gola è divenuto un padrone snervato; chi 
mesce, uno schiavo. 

Per entrambi, la civiltà è stata corruzione. 

E la paura in alto, la collera in basso sono 
tutto ciò che surroga l’opera assente della giu- 
stizia ! 


* 


Il talento pessimistico dell’investigatore si ri- 
cusa di tener conto delle ben più atroci violenze 
o discordie che esistevano avanti che venisse il 
freno delle leggi. Non tiene conto del provvi- 
denziale mutualismo di servizi che nei consorzi 
civili lega tra loro, col vincolo di vantaggi reci- 
proci, le varie classi. Nè fa calcolo alcuno della 
visibile armonia di intenti che per certi scopi 
almeno si stabilisce entro quei consorzi. 

Tuttavia lo stesso spirito acre di pessimismo 
non può negare, alla fine, che una più grande 
prosperità — opera delle nobili servitù e dei 
patti, che gli piace maledire — si è diffusa sulle 
terre che la nostra civiltà ha conquistate, arre- 
cando anche ai più miseri, anche ai diseredati, 
un beneficio assai maggiore, senza paragone con 
la vita che menano i selvaggi «0 che si condusse 
in altre età storiche. 

Se non che neppure sulle terre più civili è 
dato veder dominare uno spirito di giustizia. 

Chi preparò, dissodando, le messi fiorenti del- 
l’oggi, lavorò e non raccolse il frutto. Altro non 
fece se non nutrire certe aspirazioni, soffrire, 
sparire. 
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La tàche humaine est longue, et sa fin décevante: 
Des générations la dernière vivante 
Seule aura sans tourment tous les greniers comblés; 


Et les premiers auteurs de la glèbe féconde 
N’auront pas vu courir sur la face du monde 
Le sourire paisible et rassurant des blés. 


* 


La nota pessimistica ripiglia il sopravvento, e 
si prolunga, mentre il poeta allarga dalla terra 
alla vita dell'universo la sua sconsolata medita- 
zione. 

Se quaggiù non c’è beneficio di giustizia, si 
troverà esso forse in un altro mondo ? nel mondo 
a venire, della città di Dio? 


Dans l’archipel sublime aux îles de lumière, 
Où l’Ame au vent du large enfle sa voile entière, 
J'ai promené l’espoir, et n’ai pas abordé 


lamenta il poeta. 

La speranza diserta anche gli spazî infiniti dei 
cieli, frugati dal freddo sguardo della scienza. 

I mondi eterei si rivelano soggetti alle mede- 
sime leggi di gravitazione e di equilibrio dina- 
mico, che dominano nel nostro globo. Uno stesso 
destino sembra regnare tirannico dovunque. 

Come nell’infinito che risplende sovra di noi, 
non regnerà esso, similmente, in quell’altro in- 
finito che s’apre dentro di noi? 

Se tutto nel mondo è determinato, non lo sarà 
anche il nostro volere? anche quella virtù di 
volere che noi crediamo libera, solo perchè non 
sappiamo approfondirne la secreta catena dei mo- 
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tivi determinanti, laddove la libertà psichica real- 
mente è soltanto 


l’ illusion du choix dans la nécessité ? 


E se il volere è servo, a che pro chiedere al 
Destino la Giustizia ? 

E forse v'è maggior ragione di sperarla in un 
mondo di là — immaginario porto di consola- 
zione al naufragio delle nostre speranze? 

Chè, se la giustizia fosse nei fini della suprema 
forza la quale anima l'universo, come non l’a- 
vrebbe essa già attuata in questo mondo, che è 
pur sua fattura? 


* 


Nonostante tutto questo, nella coscienza umana 
parla una voce troppo sicura di sè, la quale in- 
voca una Provvidenza, vi ha fede, la sente buona 
e giusta, la pensa vigile e vendicatrice. 

L’uomo solo — a differenza degli altri ani- 
mali — cerca un aiuto in regioni sublimi. 


Seul étre que l’azur obsède 
Il a seul des religions; 


Prolongeant le temps et l’espace 
Il craint, pour le crime impuni, 
Qu'’ailleurs l’Éternité n’amasse 
Des colères dans l’ infini. 


Così è che i culti hanno dirozzato animo e co- 
stumi dei credenti. 

— Però i culti religiosi hanno fatto un più 
gran numero di mendicanti e di micidiali che 
di giusti. Il sangue è stato sempre versato a fiotti 
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nei sacrifizi rituali; lo stesso cristiano nella pa- 
ce, che spera, della sua colpa impunita, assa- 
pora un Dio per lui crocefisso. — Un medesimo 
destino par incombere ai santi come ai reprobi: 
quello per cui 


Tout vivant qui jouit en martyrise un autre. 


— Ma il sentimento di carità verso l’Eterno, 
verso gli uomini anche malvagi o perduti, non 
basta forse da solo a provare Iddio? Non è già 
esso, forse, qualcosa di sovrumano ? 

In effetto, la voce pessimistica della ragione non 
riesce a vincere quella fidente della coscienza. 

— Perchè dunque, se la ragione addita come 
legge del mondo la forza e l'egoismo che vanno 
imperturbati al loro scopo, perchè non riesco io 
a rassegnarmi ad una tal legge? Questa legge 
di indifferenza mi consentirebbe, comoda, di sbra- 
mare a fronte alta e serena tutte le mie passioni, 
senza scrupoli, ad oltranza. Invece io mi sento 
colpevole perfino di godere gli agi in cui nac- 
qui, quando tanti, infiniti miei uguali vivono in 
privazioni e digiuno. 


Je suis probe, mon bien ne doit rien à personne, 
Mais j'usurpe le pain qui dans mes blés frissonne, 
Héritier, sans labour, des champs fumés de morts. 


Ainsi dans le massacre incessant qui m’engraisse, 
Par la Nature élu, je fleuris et m’endors, 
Comme l’enfant candide et sanglant d’une ogresse. 


Come avviene dunque che il mio cuore ripudi 
le gaudiose assoluzioni che la fredda ragione cal 
colatrice largirebbe ? . 

Avrebbe il cuore, come pensava il Pascal, certe 
sue ragioni che la ragione non conosce 2 
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IV. 


L’ansia del poeta si calma nella prospettiva di 
una conciliazione possibile, che si apre sullo 
sfondo di questo pensiero. 

Il contrasto lirico tra la ragione e la coscienza, 
proseguitosi fin qui in una sapiente alternativa 
di ritmi obbligati — nella struttura del poema, 
un tale contrasto si distingue per una sua spic- 
cata fisionomia metrica —, ormai ha fine. 

Lo scetticismo raziocinante non avventa più i 
suoi strali velenosi contro le testimonianze istin- 
tive della coscienza morale. All’autorità della co- 
scienza il poeta si riaffida convinto, solo deside- 
rando di potersene rendere conto. 

Il senso e il bisogno della giustizia sono solo 
propri degli uomini. 

Gli animali vivono d'istinto. Rassegnati ai fla- 
gelli che non lasciano scampo, non si fanno giu- 
dici delle leggi da cui esce il male. 

Esenti da simpatia, liberi da pudore, negati ad 
ogni grandezza, conoscono l’ozio senza noia, la 
strage senza rimorso, la voluttà senz’onta, il sa- 
ziarsi senza obbligo di scotto, I lupi non sanno 
d’essere cattivi. 

Ma nell’ uomo l’amore della giustizia turba ogni 
gioia egoistica. Tutti i mali della terra e dei mondi 
si ripercuotono nel suo cuore. L'uomo non solo 
sente, ma giudica. 

La natura, che negli animali rimane inconscia 
delle sue proprie gesta, sale nella specie umana 
a prender coscienza di sè medesima; si eleva al 
di sopra dello svelato orrore delle sue leggi. 
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Un impulso infaticato la travaglia verso una 
più alta perfezione. ll presentimento di questa 
perfezione, agitando gli spiriti in mezzo alla tar- 
digrada e immatura realtà, dà al genere umano 
ogni sua pena augusta. 

Della rudezza di tutto ciò che lo circonda, del- 
l’imperfezione ‘di tutto ciò che ebbe in retaggio, 
l’uomo si cruccia e si sdegna. 

Ebbe dagli avi ordini sociali, leggi e costumi, 
i quali vogliono l’ossequio dell'animo e degli atti; 
i quali gridano: la giustizia siamo noi, tu obbe- 
disci e credi.... 

Ma la coscienza si afferma indipendente e al di 
sopra delle leggi. Essa giudica, tribunale ultimo 
e sacro; la giustizia ha in essa il suo unico altare. 

Ma se l’universo si è fatto senza la virtù, 
quando dunque a noi nascesti, si chiede il poeta, 
e di dove ci sei venuta? 


* 


Il deplorato caos della natura si svela ora — 
allo sguardo del poeta rifatto sereno — sotto 
l'aspetto di un cosmo. 

La tragica e infinita vicenda lacrimata dei vi. 
venti appare ai suoi occhi nella luce consolante 
di un processo di evoluzione inteso ad una meta 
sovrana: la produzione dell’ umanità. 

Perchè l’uomo potesse sorgere, occorreva che 
si compiessero tutte quelle vicissitudini cosmiche 
che, a partire dalla nebulosa, misero capo alla 
formazione della terra, | 

Occorrevano le migliaia di prove, di abbozzi 
. di climi, di saggi di forme nuove, di slanci pre- 
coci espiati, di aborti immolati ai re di ciascuna 
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specie, perchè, di razza in razza, elaborato parte 
per parte, l’uomo alla fine vedesse l’azzurro, la 
fronte levata nel sole. 


Il fallait, pour tirer ce prodige de l’ombre 
Et le mettre debout, des esclaves sans nombre, 
Au travail mourant è foison: 


Comme, en Egypte, un peuple expirait sous les cables, 
Pour traîner l’obélisque à travers monts et sables 
Et le dresser sur l’ horizon. 


L’uomo riceve così la sua dignità e la sua mis- 
sione cosmica. 

Ultimo eletto di tanti eletti antichi, nato depo- 
sitario di una vittoria crescente, risponderà del- 
l'onore della terra, di cui nascendo veste la gloria, 
di fronte a tutto l’ universo. 

Se diserta il suo c6mpito, egli tradirà al tempo 
stesso i morti e i venturi. Se, erede del meglio, 
lascia alla sua discendenza il peggio, sarà due 
volte traditore verso l’ Ideale. 


* 


Ecco che la misteriosa autorità trascendente 
della coscienza appare finalmente spiegata all’an- 
sioso pensiero del poeta. 

— Ciò che entro di me consiglia divieta o co- 
manda — arbitro e testimonio della vita — è la 
voce stessa della Natura. I rimorsi sono questa 
voce medesima, la quale rampogna nel genere 
umano il suo proprio erede: — Che cosa hai tu 
fatto del premio dei miei mali, dei tesori di do- 
lore di cui ho intriso la tua creta? che cosa hai 
fatto della tua anima, orgoglio del, tuo astro? 
Guarda: attorno a te tutto lotta e si concerta; 
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tutto aspira e sboccia e muore più degno. Tu 
solo, per cui innumerevoli legioni perirono e a 
cui sorrisero infinite vittorie, deserti il tuo posto 
e ozi; ciò è male.... 

Ora so, esclama il poeta, donde viene l’alle- 
grezza che ci sale dal cuore alla fronte ogni volta 
che l’anima, andando incontro a ciò che la carne 
aborre, sottomette la vita all'ordine delle leggi 
e con queste collabora all’ideale. È tutta la na- 
tura che è contenta in noi stessi! 

Nelle voci della coscienza, ogni uomo intende 
la voce della natura, che lo scongiura d’essere 
degno, d'esser fedele al rango che il dolore as- 
segna alla sua specie nell’universo. 

È la coscienza innata di questo rango rag- 
giunto, ciò che a me rivela il mio dovere. 

La nostra coscienza morale è la guardiana della 
nostra specie e del suo destino. 

Ora essa ingiunge a noi di essere uomini e di 
rispettare gli altri come uomini. Essa fa della 
giustizia la nostra stessa essenza; impone di se- 
guirne i dettami per una sorta di dovere cosmico. 

È l'universo intero che suffraga e consacra la 
giustizia. 

Il poeta può così terminare la sua ricerca sa- 
lutando la giustizia come divina, benchè il suo 
scopo sia umano. 


Humaine par son but, la justice est divine, 
Méme dans l’Ame d’un mortel, 

Par l’aveu du gran Tout dont elle est mandataire, 
Par le suffrage entier du ciel et de la terre, . 
Et par le sacre universel. 


A questo punto, ogni più recondito motivo d’an- 
goscia nell'animo del poeta è superato. 
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* 


L’avere cercato la giustizia nei regni inferiori 
della natura, riconosce il poeta che fu un errore 
vano ; fuori dell'umanità la giustizia non ha senso 
vero. | 
Nella vita del genere umano essa attende il 
suo regno. In quali forme si adempirà? 

Non potrà la giustizia adempiersi se non entro 
le forme più vaste e più saldamente ordinate del 
vivere civile. 

La città, dice il poeta, la città — libero con- 
certo di braccia e di spiriti lavoratori — poichè 
offre la maggior somma di potenza umana, rap- 
presenta il più alto prodotto del nostro pia- 
neta; in essa la missione siderale della terra si 
compie. 

È in essa che gli uomini sono chiamati a sen- 
tire in un più ampio circolo di vita la loro soli- 
darietà, la loro fraternità di cuori, la loro comu- 
nione di intenti. Faticosi artigiani della propria 
eccellenza, tentano in essa gli uomini di attuare 
la giustizia col sussidio delle leggi. 

Ma tutto ciò in quale modo ancora imperfetto 
avviene! | o 

Unioni più larghe di popoli arridono al sogno 
dei cuori più generosi. 

A certe ore, negli animi commossi di comuni 
sensi ideali, sorge un presagio, vibra il presenti- 
mento di una città ultima, di un'immensa cosmzo- 
poli del futuro, in cui le nostre mani si uniran- 
no, le fronti levate nel sole, tutti fratelli ed 
ugualmente liberi. 

Una legge di bontà e di giustizia potrà in 
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quella città ideale regnare senz’ombre e senza 
confini. 

Ora invece i popoli sono divisi da vigilate 
frontiere e più da odî profondi. 

E in ciascun popolo le leggi sono ancora in 
tanta parte spoglie di vera sapienza umana e 
deserte d'amore! Crude, inique, indifferenti; o 
che sentono l’odio e l’invidia delle plebi. 

Ma la scienza, che va sempre più illuminando 
le menti, dà lena e direttiva alle forze della sim- 
patia umana. Mentre allarga il dominio degli 
uomini sulla terra, essa apprende anche a me- 
glio discernere ciò che merita lode e ciò che me- 
rita biasimo, insegna a leggere nelle anime, a 
valutare le energie morali, i pesi morti e i tesori 
di vita. 

Il sentimento crescente di solidarietà saprà tra- 
durre in leggi fraterne i consigli della saviezza. 

La giustizia — che è amore guidato dalla luce 


della scienza — brillerà alla fine, spirito che 
rinnova, sulla fredda e bronzea parola della 
legge. 


Tutte le lotte, le stragi, le miserie che furono, 
avranno servito a prepararne il trionfo. 


Fumés par le sang des victimes, 
Les oliviers triompheront! 


Così il poeta ha riconquistato l’orizzonte lu- 
minoso sull’ombra e sul dubbio; ha ritrovato 
l'accordo tra la ragione ed il cuore, tra la scienza 
e la coscienza. 

Ma, con tutto il suo lungo travaglio, fin qui 
egli ha cercato la giustizia unicamente da sogna- 
tore; ora sente che bisogna perseguirla da uomo. 

Alla luce feconda dell’idea deve tener dietro 
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il buon frutto dell’azione. La fiducia, che a lui 
è rinata nell'animo, vi accende insieme il virile 
desiderio dell’opera. 
Il canto del poeta finisce con un sbiselio; che 
invoca il sorgere di molti nobili eroi per la santa 
battaglia. 


V. 


Quell’ amaro scetticismo, che nel canto del 
Sully-Prudhomme si fa innanzi vestendo le parti 
della ragione, era fin dall'inizio, nello spirito di 
lui, un atteggiamento di accorata protesta. 

Era la protesta della sensibilità morale del 
poeta, così fine, così delicata, contro la crudezza 
delle condizioni universali della vita, contro le 
sofferenze disseminate nel mondo, e gli egoismi 
trionfanti, e le ingiustizie ‘che si insinuano do- 
vunque. 

Ve ne sono, sulla terra, di queste anime sensi- 
tive, le quali sentono il peso della realtà e della 
vita troppo più forte che la loro forza non sia; 
anime che, per sentirsi paghe, avrebbero bisogno 
di trovare da per tutto, nel mondo, armonia, 
bontà, amore. 

Nell’affanno che le ange, accade a quest’anime 
di levare la loro doglianza sconsolata contro la 
divinità improvvida o contro la natura crudele, 
o semplicemente contro la vita, troppo malfatta 
perchè non riesca, anche ai meglio privilegiati, 
una pena assidua il viverla. 

Sono, tali anime, certamente anime di ecce- 
zione; e lo spettacolo che esse offrono non può 
non consolare e commuovere. 
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Consola per la nobiltà e purezza, a cui mo- 
. strano che l’animo umano sa elevarsi; com- 
muove ed edifica per l'esempio morale che recano 
in un mondo, ove troppo sogliono prevalere le 
passioni brutali e la veemenza degli egoismi. 

Ma, ahimè, non sono queste le anime fatte per 
il movimento della vita vissuta! 

La vita vissuta all'aperto — voglio dire in un 
ambiente non riparato o di serra, ma esposto 
agli attriti del mondo sociale — è sempre una 
cosa un po’ rude; che vuole animo fermo e re- 
sistente, volontà diritta e pronta a reagire. 

Ha bensì anche la vita vissuta, la vita com- 
battuta nel vortice sociale — e chi vorrebbe 
negarlo? — le sue nobili angoscie interiori. Co- 
nosce lo spasimo di perfezioni lontane, il tor- 
mento di certe sue idealità, l’assillo di certe sue 
utopie. i 

Anzi un tale affanno costituisce per le società 
umane il loro titolo d’onore, il loro segno di no- 
biltà; poichè l’inacquiescenza al male, la scon- 
tentezza del bene raggiunto, l’ansia del meglio, 
sono, per i popoli come per gli individui, la con- 
dizione prima di ogni possibile ascesa. 

Ma l’ideale, nel movimento della società, vuole 
la lotta; vuole un sentimento forte ed attivo, 
orientato al segno radioso dell’idea; non già una 
sensibilità dogliosa, incapace di vivere altro che 
nella superiore bellezza del mondo sognato. 

Ciò vorrebbe dire una trepida sofferenza di 
ogni ora, un insanabile « dolore mondiale» nel- 
l'animo, un’impotenza a reggersi nella vita, ad 
affermarsi, ad operare, a compiere pure qual- 
siasi atto in pro’ dell'idea; annunzierebbe una 
morbida sensibilità femminile! 
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Il poeta si era posto da principio su questa 
via e ne aveva raccolto il suo affannoso scetti- 
cismo. — Uno scettismo che non era fatto, s’in- 
tende, di cinica indifferenza; era fatto, invece, di 
disperazione per l’altissimo ideale. 

In una natura incline alla fede, sarebbe stato 
questo il punto di mossa per un abbandono al 
misticismo religioso, per un balzo nel trascen- 
dente. 

Come lo fu, per la grande anima del Pascal 
— il cui spirito aleggia or qua or là nei versi 
del Sully-Prudhomme —, così lo è tuttora per 
il maggior numero delle anime umili e sen- 
sitive. 

Invece il pensiero del Sully-Prudhomme seppe 
ravviarsi, tenendosi ancora nelle sfere della vita 
naturale, poggiato alle conquiste della scienza. 

Un'interpretazione più comprensiva, una vi- 
sione sintetica delle vicende della vita nella na- 
tura riconduce a lui nell'animo la speranza. 

La teoria dell’Evoluzione gli svela come i ri- 
volgimenti infiniti e le stragi non siano affatto 
delle immani luttuosità sprecate, delle pene del 
tutto perdute. 

Attraverso le lotte e i dolori che abbattono 
gli individui, si maturano i beneficî futuri della 
specie; traverso la cruda opera della selezione, 
l'elevazione delle stirpi si rende possibile e si 
adempie. | 

Il motto silenzioso che sale, chi sappia inten- 
derlo, dal travaglio infaticato della natura, è 
quello stesso, squillante, del poeta: excelsior/ 
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* 


Un senso di ottimismo si insinua allora, e va 
ad aprirsi la via. 

La specie umana ha il suo posto di nobiltà 
segnato dalla lunga e dolorosa vicenda del suo 
divenire. 

Con più profonda, universale verità si può dire: 


Tantae molis erat Aumanam condere gentem! 


E se dunque, soltanto a prezzo di lotte e di 
sacrifizi, di cadute e di vittorie sanguinose, fu 
dato alle genti umane di ascendere — e tale è 
appunto la legge delle evoluzioni storiche — bi- 
sognerà pure farsi cuore, bisognerà sollevare l’a- 
nimo al disopra dei mali e degli orrori che fu- 
rono e che sono; bisognerà saperli dominare, e 
non lasciarsene abbattere; bisognerà farsi pronti 
ed armati alla battaglia, per compiere, come me- 
glio ciascuno può, come meglio a ciascuno è 
consentito, l’ufficio che gli spetti nel destino 
della stirpe. 

La coscienza di questo ufficio, dacchè si de- 
linea netta e precisa, è potente a chiamare a 
raccolta le forze dell'animo e a comandarle al- 
l’azione. 

Le contrastanti necessità del reale e dell’ideale 
vanno a comporsi in un salutare equilibrio, en- 
tro una siffatta visione della vita. 

Così la consapevolezza del posto che noi oc- 
cupiamo nella natura ci leva dall’animo il cieco, 
smisurato orgoglio antropocentrico, che suole 
condurre il pensiero ingenuo ad accusare in 


_- 


Ù 
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proprio nome la divinità o la natura, per i mali 
che funestano l'universo; come se, nell’universo, 
noi fossimo dei re traditi, una specie di re in 
esilio, che si avesse avuto ragione di pretendere 
che persino lo spettacolo dei mali cosmici ci 
fosse risparmiato! 

Così pure la consapevolezza dell’odissea na- 
turale e storica che ci produsse quali noi siamo 
— odissea che tuttora è in cammino, destinata a 
prolungarsi dopo di noi all'infinito — ci toglie 
la superba pretesa di essere immuni dalle prove 
crudeli e dolorose che afflissero il passato. 

Nè certamente il fatto che una generazione 
sia stata risparmiata dalla ventura all’esperienza 
dei più aspri flagelli, può autorizzare ad arro- 
garsi il diritto ad una perpetua immunità. 

Così infine la consapevolezza delle responsa- 
bilità che incombono, dei doveri imprescindibili 
che l’avvenire della nostra stirpe assegna, nella 
faticosa vicenda dell’umanità, alla nostra sorte e 
alla nostra ora, soggioga, con il preciso richiamo 
all'opera, le facili tendenze del desiderio o del 
sogno a divagare nelle regioni dell’irreale; in- 
segna a. vincere le tendenze di quel sentimenta- 
lismo, che ama cullare la sua languida « doglia 
mondiale » o la sua imprevidenza o la sua ino- 
perosità in chimere fantastiche ed ignare, anche 
se astrattamente generose. 


* 


L'insegnamento che esce dalla visione evolu- 
zionistica dell’universo e della vita è un inse 
gnamento di modestia, quanto alla posizione 
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degli uomini e alle possibilità ad essi consentite 
nell'ambiente cosmico. Ma insieme è per le genti 
civili, rispetto alla grande famiglia degli esseri 
viventi, una lezione di dignità, un appello vi- 
goroso ad un sentimento di responsabilità e 
di fortezza virile, un mònito grave di precisi 
doveri. 

Come è legge universale della natura vivente 
che gli individui operino alla perpetuità della 
loro specie, così incombe agli uomini il dovere 
di collaborare alla continuità e all’ elevazione 
delle loro singole stirpi sulla terra. 

Al trionfo dell’esistenza collettiva, che non è 
caduca, le esistenze transeunti e caduche dei 
singoli devono subordinarsi; onde una forma di 
idealismo positivo, elevato severo magnanimo. 

In questo mondo, però, il collaborare ad un 
tale fine importa di dover affrontare i più ardui 
sforzi e sacrifizi; poichè, solo superando le resi- 
stenze che la dura materia umana e sociale op- 
pone, solo lottando contro le ostilità, le devia- 
zioni, le deficienze e i bassi egoismi, sarà dato 
raggiungere il meglio. 

I maggiori beni della vita sociale non sono 
se non un premio riserbato a chi sappia con- 
quistarli e mantenerli; un premio promesso a 
chi nell’opera instancabile se ne sia mostrato 
degno. | 

« Qu souffrir ou déchoir — esclama altrove il 
poeta — quelle sévère lot! » 

Agli occhi di chi sa le vie dell’ascensione uma- 
na, le vie dell'evoluzione dei popoli, soffrire, se 
necessario, soffrire nell'azione vigorosa è meri- 
tare. Forfia facere et pati romanum est! 

Nella lucida coscienza di questa necessità, il 
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sentimento si tempra, si equilibra, si invigo- 
risce. 

A colui che ha appreso ad uguagliarvi l’animo, 
la faticosa odissea affrancatrice dell'evoluzione 
ispira alla fine un virile ottimismo. 


VI. 


Il sagace intelletto filosofico del Sully-Prud- 
homme ha saputo intendere il senso etico di una 
tale visione; e lo spirito dell’acuto pensatore ha 
potuto liberarsi, risanato, al desiderio dell’azione 
e alla speranza. 

Gli uomini, se hanno da attendere con ardi- 
mento di propositi alla propria elevazione civile, 
devono, come prima condizione, coltivare la 
giustizia. 

Forza connettiva della società, principio di 
correzione delle tendenze dissolventi o degra- 
danti, elemento di prosperità e di potenza col- 
lettiva, la giustizia —— precondizione allo schiu- 
dersi delle più alte forme di vita sulla terra — 
ha, come vide il poeta, un valore cosmico. 

I conflitti, le violenze, gli egoismi, che imper- 
versano nella storia delle umane società, non 
devono far perdere la fiducia in questa suprema 
forza; la quale deve salire a dominare il tumulto 
delle attività umane, per ricomporlo in un or- 
dinato equilibrio. — Chè alla natura della giu- 
stizia non è affatto estraneo l’elemento dell’af- 
fermazione di sè, l'elemento della lotta: essa 
piuttosto ne rappresenta la regola e la misura 
necessarie per ottenere una fusione superiore 
delle forze ed una finale armonia. 
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Il filosofo inglese che, primo, dalla veduta 
darwiniana dello sviluppo delle specie per via 
della lotta e della sopravvivenza dei più adatti, 
si è levato alla teoria universale dell’ Evoluzione 
— Erberto Spencer — intese la giustizia come 
il riflesso umano e sociale di quella legge evo- 
lutiva generica, che si avvera nel campo della 
biologia. 

Egli stesso giudicava che il responso della no- 
stra coscienza intorno al giusto non sia se non 
il mònito saliente dall'esperienza ultrasecolare 
della vita della nostra specie, divenuto congenito 
al nostro spirito. 

La voce, che nella lirica del Sully-Prudhomme 
parla come voce ammonitrice della natura, sem- 
bra l'eco poetica di una tale concezione. 

Ma, a differenza del Sully-Prudhomme, lo Spen- 
cer traduceva le esigenze sostanziali della giu- 
stizia nel mero principio della uguaglianza delle 
libertà. 

Che a ciascuno sia dato di esplicare al mas 
simo grado le sue energie, a ciascuno di affer- 
mare in pieno la sua propria potenza, salva sol- 
tanto, in ogni altro, un’uguale ragione di libertà; 
che a ciascuno vadano per intero i risultati na- 
turali della sua condotta: ai più forti e valorosi, 
tutta la somma dei vantaggi che essi siano capaci 
di procurarsi con la loro superiorità; ai deboli, 
agli inadatti, ai deficienti i poveri frutti o i mali 
effetti correlativi alle loro manchevolezze: ecco 
tutto ciò che la giustizia esige. 

Pareva al rigido filosofo Ingrese che soltanio 
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sotto l’influsso di una tale regola ferrea l’opera 
faticosa di elevazione della specie umana avrebbe 
potuto condursi a bene; così come gli parea 
vero che, solo in quanto a quella legge sia stato 
obbedito, l'elevazione della specie abbia potuto 
prodursi fin qui. Poichè, a suo avviso, quel princi- 
pio rigoroso di attribuzione dei risultati voleva 
dire appunto la selezione sistematica dei meglio 
dotati, l'incremento progressivo dei più validi. 

Sarebbe stato, a giudizio dello Spencer, un 
consiglio ben funesto l’allontanare con artifici 
dalla vita delle società umane il travaglio di 
quella selezione benefica. 

La giustizia — che è l’espressione etica della 
legge fondamentale della vita — esigeva dunque 
soltanto il mutuo riconoscimento e rispetto di 
quelle individuali libertà; nessun intervento di 
pietà da parte dello Stato, nessuna mitigazione 
di quel principio, che, come è il principio vero 
di massimazione degli sforzi dei singoli, così 
anche costituisce il principio propulsore del be- 
nessere sociale. 

Vero è che, a lato della giustizia, lo Spencer 
segnava un suo posto alla beneficenza, ossia alla 
carità come virtù libera, rivolta ad alleviare 
certe estreme conseguenze del primario princi- 
pio della giustizia. 

Ma il posto della generosità soccorrente do- 
veva essere tenuto ben distinto, tracciato tutto a 
parte. Guai se un sentimento di compassione 
avesse preteso insinuarsi nel campo delle normali 
attività produttive e procacciatrici, a interferire 
il necessario rigore del principio della giustizia: 
principio drastico, se si voglia, ma unico che sia” 
salutare! 
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Se ciò avvenisse, una depressione insanabile 
nel tono dell'intera vita sociale ne seguirebbe; 
e, di riflesso, un effettivo detrimento si verifiche- 
rebbe nella vita di tutti. Alla fine, con la conti- 
nuata protezione e salvezza dei deboli, e con il 
‘ sacrificio coatto dei forti, nell’andare del tempo, 
sarebbe la decadenza della stirpe. 

Così concepiva i termini della giustizia il freddo 
individualismo impassibile del filosofo inglese. 


* 


Ben oltre, nell'interpretazione etica del darwi- 
nismo, andava l’impeto dionisiaco di un filosofo 
tedesco contemporaneo. 

Araldo dell’orgasmo egemonico di quel popolo 
che ai nostri giorni fece vedere al mondo ester- 
refatto quale volontà di potere si covasse nell’a- 
nimo e a quale grado inverosimile di incoscienza 
si spinga nel suo spirito il culto della forza 
trionfante, Federico Nietzsche voleva ricono- 
sciuto ai più forti una giuridica supremazia; vo- 
leva loro consentito un dominio anche il più 
crudo, il più tirannico e arbitrario ; assente ogni 
pensiero di astratta uguaglianza di diritti, esclusa 
ogni misura. 

Tale per il Nietzsche la legge di giustizia che 
la natura insegna: ai privilegiati della natura, 
anche in privilegio il diritto. Poichè la moltitu- 
dine volgare — vero gregge umano — non ha per 
sè diritti; non li ha, essa che da natura è desti- 
nata ad essere subbietta materia, mezzo e non 
fine al volere dei naturali dominatori! 

Secondo il Nietzsche, solo così potrà essere pre- 
parato l'avvento dell'impero dei superzomiini: la 
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meta ultima, il termine degno a cui è indirizzata 
la vita delle stirpi umane sulla terra. 

Questa, per il filosofo tedesco, la legge della 
vita e perciò della giustizia; e quanto alla 
bontà.... nessun posto per una tale pretesa virtù! 

Prodotto di una degenerazione delle virtù ori- 
ginarie della vita, la bontà non è se non «un 
narcotico », il cui effetto sarebbe di far vivere 
un po meglio la generazione presente a tutto 


scapito e pregiudizio di quelle a venire.... 


VII. 


Remoto dall’ uno come dall'altro di questi due 
pensieri rappresentativi, è l’ideale a cui si ispira 
il sentimento caldo e umanitario del poeta-filo- 
sofo francese. 

Non è certo, a suo senso, nè prepotenza, nè 
arbitrio la giustizia; anzi è l'opposto: regola e 
proporzione necessarie. 

Essa certamente è Zibertà; ma vuol essere li- 
bertà che per nessuna parte soverchi, opprima 
o impedisca; libertà che non indulga agli eccessi 
degli egoismi strapotenti e sopraffattori, i quali 
sono poi un lievito immancabile di odî e di ci- 
vili discordie, e però cagione di debolezza co- 
mune; libertà non meramente astratta di movi- 
mento e di espansione per tutti, ma concreta 
libertà che si armonizzi con il bisogno di una 
maggiore coesione sociale e col fine di una più 
alta potenza di vita collettiva. 

In breve, la giustizia vuol essere Zibertà, corretta 
e integrata dal principio della solidarietà sociale. 

Un sentimento di solidarietà, cioè di fratellanza 
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civile, deve collegare fra loro le varie classi che 
si agitano nel seno di un popolo. 

Esse vivono, tutte, come parti mutuamente di- 
pendenti di un grande corpo organico. 

Anche le classi più elevate devono riconoscere 
che la sorte della patria comune, che la stessa 
loro propria sorte non può andare disgiunta dalla 
forza di lavoro, dal benessere, dal valore sociale 
delle classi minori e delle più umili. 

Risollevare il misero stato economico e morale 
di interi ceti depressi sotto il peso di tristi eredità 
storiche, eccitare nelle grandi masse le latenti 
energie di elevazione, agevolare la via alle forze 
capaci ma sprovvedute di mezzi, irrobustire dalle 
basi la vasta compagine del corpo nazionale, sono 
altrettanti c6mpiti, che l’attività legislativa dei 
popoli più civili ha sentito il bisogno di proporsi 
e che in realtà ha perseguiti, negli ultimi decenni, 
con una larghezza benefica di provvedimenti. 

Giacchè nella storia dei popoli — complessi di 
vita organica risultanti da vicende storiche tut- 
taltro che monde di iniquità e di violenze — 
l’opera della giustizia, se sia sollecita del meglio, 
deve essere anche sempre un poco r/paratrice; 
riparatrice delle manchevolezze e delle ingiusti- 
zie del passato, le quali hanno trasmesso al pre- 
sente germi di male e vizi e difetti che, se non 
siano sanati, rendono a tutto un popolo più pe- 
nose e difficili le vie dell'avvenire. 


* 


Tutto ciò ha intuito, ha sentito con entusiasmo 
il nostro poeta. 
Nel suo nobile cuore era vivo il senso della 
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solidarietà umana, già da lui cantata con un gran- 
de candore d’anima. 
Si ricorda la sua lirica Un sogno? 


Le laboureur m’a dit en songe: « Fais ton pain. 
Je ne te nourris plus, gratte la terre et sème.... 


. . . ® e e . . . ® Ci ° e . e e . . .. . 


dove egli concludeva: 


° e . . . La . . . . . Li ® Ld . . e , . ® 


Nul ne peut se vanter de se passer des hommes; 
Et, de puis ce jour-là, Je les ai tous aimés ». 


La sua voce aveva già risuonato come un pre- 
annunzio di quel movimento spirituale recente, 
che in Francia ha preso il nome di So/lidarismo ; 
e che ebbe voga e pratici influssi sotto gli auspicî 
dottrinali e politici di Leone Bourgeois. 

Negli sforzi intesi a rinnovare la giustizia po- 
sitiva secondo i sensi di una maggiore solidarietà, 
il poeta salutava la risurrezione della fortuna ci- 
vile della Francia, dopo l’abbattimento e gli strazî, 
insieme esterni e intestini, della guerra funesta; 
e da quel fervore di rinnovamento egli traeva 
fiducia per il futuro cammino di ascesa dell’ u- 
manità. 


* 


I popoli oggi entrati nel vortice della guerra 
hanno vissuto molti anni nell'esperienza di quel 
nuovo spirito di giustizia più mite e democratica, 
donde è cresciuta la gran messe della /egis/a- 
zione sociale. 

Gli istinti violenti scatenati dalla guerra non 
si ripercuoteranno nella sfera di vita interna di 
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ciascuna Nazione, ad ottundervi la forza di quel 
sentimento di solidarietà ? 

Sarà vero il contrario. — Gli immensi sforzi 
comuni e l’accomunato sacrifizio di vite, di san- 
gue e di beni nel comune pericolo e per i co- 
muni ideali nazionali, pongono da ora e perpe- 
tueranno nell’avvenire nuovi motivi sentimentali 
e politici per un legame più intimo di solidarietà 
fra gli elementi costitutivi di ciascun popolo. 

Si sa come è principalmente nella lotta contro 
il nemico esterno, che l’interna unità spirituale . 
e morale dei popoli si salda. 

E, mentre i sacrifizi innumerevoli sostenuti 
dalle classi più umili e numerose reclamano e 
reclameranno, presso ciascun popolo, tutele e as- 
sistenze non transitorie da parte dell'intera na- 
zione; mentre i generosi contributi di ceti prima 
negletti vorranno il premio di istituzioni favore- 
voli, da altro canto la pressura eccezionale dei 
bisogni darà impulso e ardire ad attuare riforme 
sociali di tal portata, alle quali in ogni altro caso 
non sarebbero bastati gli animi. 

Solo che per un certo periodo di anni, finita 
la guerra distruggitrice di somme così favolose 
di ricchezza, il problema grave sarà quello di 
procacciarsi i mezzi per le costose provvidenze 
della legislazione sociale. Ma alle difficoltà del 
cémpito finanziario non saranno certo da meno 
gli accorgimenti e i propositi. 

Vero rimarrà tuttavia che, insieme alle cure 
per il benessere sociale, e di pari passo con esse, 
dovranno andare le cure per gli ordinamenti 
della forza dello Stato e per i mezzi della sua 
difesa. 

L’uno e l’altro fine — quello della’ prosperità 
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nazionale e quello della potenza dello Stato — 
è da sperare, dopo la grave lezione di questa 
guerra, che sapranno essere insieme promossi e 
contemperati con un più vigile senso della realtà 


e con un'intelligenza chiara, spregiudicata dei 


doveri che questa impone. 


VII. 


Quanto al sogno di una più vasta, dilagante 
città umana — sogno di una comunità cosmopo- 
litica, balenato per un momento nella lirica del 
Sully-Prudhomme — questo sì che dalla guerra 
attuale ha subìto e subirà, nella coscienza dei 
molti che pur ieri lo vagheggiavano, un fierissimo 
tracollo. 

In altro tempo, il poeta avrebbe esaltato quel 
sogno con il più fidente entusiasmo. 

Dopo lo strazio del ’70, lo vedeva dileguarsi 
in una lontananza chimerica, come fra le nubi 
sanguigne di un tramonto dell'idea. 


Egli era tornato a sentire tutto il valore ideale 
della patria; il valore primario della potenza na- 
zionale. | 

E di aver potuto meno amare la patria e meno 
volerne la grandezza, per correre dietro a quel 
sogno lontano, provava allora un senso di ri- 
morso, come per un’ingiustizia commessa, per 
un'offesa compiuta. 

Nella sua lealtà, se ne era accusato aperta- 
mente, per ammenda. Le brevi liriche intitolate 
Impressions de la guerre (1872) recano la sua 
confessione. 
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« Al tempo della sicurezza della patria — egli 
confessa — mi compiacevo di gridare con Fede- 
rico Schiller: io sono cittadino del mondo; in ogni 
luogo ove abbonda la vita, il suolo mi è dolce 
e caro; ovunque regna il diritto e l’arte sorride, 
io naturalizzo il cuore; il mio compatriotta è 
l’uomo! | 

«Ora — egli soggiungeva — sono più parco di 
questo amore francese; di questo amore, che ge- 
nerosamente disperdevo sull’universo, che irgiu- 
stamente disperdevo — perchè dimenticavo che 
tutto ho ricevuto, il mio focolare e ogni cosa 
che amo, il mio pane e il mio ideale ancora, dal 
popolo da cui sono uscito. » 

Dopo il mortale affanno dei giorni trascorsi, il 
poeta teneva in cuore, come dico, un pentimento 
acerbo per le sue tenerezze sviate e si proponeva: 


Ces tendresses, je les ramène 
Etroitement sur mon pays, 

Sur les hommes que j'ai trahis 
Par amour de l’espèce humaine, 


Sur tous ceux dont le sang coula 

Pour mes droits et pour mes chimères; 
Si tous les hommes sont mes frères, 
Que me sont désormais ceux là ? 


L’amore sopito della patria era rinato in lui 
con una insospettata gagliardia, tosto che aveva 
veduto il suolo e i campanili del suo paese mi- 
nacciati dal volo rapace dell’aquila nemica. 


* 


Ai nostri giorni, l'antica chimera — generosa 
o grettamente utilitaria — aveva disteso di nuovo 
la sua ala di sogno o di illusione sul cielo azzurro 
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della patria francese risorta a fortuna, e aveva 
ripreso su tanti animi il suo cieco dominio. 

Ma quale prodigioso risveglio ha tosto prodotto 
in quegli animi illusi il colpo terribile di questa 


guerra! 
— La patria non è una menzogna.... non è 
un’astuta invenzione borghese — professa ora, 


con schietto sentimento di ammenda, l’interna- 
zionalismo socialista, antimilitarista, dell’ieri. E, 
come i vecchi cuori fedeli alla tradizione, esso 
riconosce e saluta in quell'idea, in quella po- 
tente realtà spirituale, il palladio della libertà 
del popolo tutto, il luogo sacro all'anima della 
stirpe, il più alto valore della vita sociale, dap- 
poichè tutti gli altri valori, nella loro sicurezza, 
ne dipendono! 

E il naturalismo scettico e irrisore tramonta, 
inchinandosi dinanzi agli ardori della fede e del- 
l'ideale, esortando: «Salvaguardate piamente la 
coscienza nazionale! ». 

E la schiera, divenuta esigua, degli spiriti an- 
cora fiduciosi in un fraterno cosmopolitismo, sente 
di dover volere oramai la patria, non più assor- 
bita nella vasta città umana dell'avvenire, ma 
serbata incolume nell'àmbito di questa e fattavi 
più gagliarda: la patria, non più affidata alla 
bellezza e alla generosità dell'idea umanitaria, 
ma difesa e garantita dalla virtù dei cittadini 
e dalla forza del diritto: difesa dalla forza che 
il diritto deve saper creare a sè stesso, per non 
rimanere — quel che altrimenti sarebbe in que- 
sto mondo — una fragile cosa, una velleità im- 
potente.... 


Virtù militari. 


In queste ore grandiose della storia, in cui le 
virtù elementari ed essenziali delle stirpi impe- 
gnate nella lotta si stanno cimentando alla prova 
del fuoco, tornano spontanee al pensiero le pa- 
gine commosse nelle quali Alfredo de Vigny esal- 
tava ai suoi giorni il sentimento d’onore e lo 
spirito di sacrifizio: le forze, cioè, che in ogni 
tempo hanno formato la grandezza della vita 
militare e che costituiscono come l’anima della 
potenza armata delle nazioni. 

Non sempre, nella vita delle nazioni, le virtù 
‘militari appaiono nella stessa luce, nè sono te- 
nute nel debito pregio. 

Passano periodi nei quali, dinanzi alla comune 
coscienza dei cittadini, il sentimento del loro va- 
. Jore sociale si offusca. si 

Sono i periodi di lunga pace non minacciata, 
i periodi di bonaccia che pur ricorrono nel pe- 
lago fortunoso delle relazioni internazionali. In 
tali periodi, altre preoccupazioni si portano avanti 
ed altre tendenze prevalgono, che fanno guar- 
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dare alle istituzioni militari con un senso di noia, 
di avversione, talvolta di dispregio. 

Ciò accade singolarmente presso quei popoli, 
che l’ indole loro od il momento storico della loro 
civiltà più matura rende inclini alla pace ed 
affezionati ai godimenti tranquilli che la pace 
concede. 

Noi purtroppo ne abbiamo fatto esperienza. 
Noi sappiamo quel che fino a ieri avveniva nel 
seno delle odierne democrazie sociali; dove, en- 
tro le fila dei partiti popolari, correva come una 
parola d’ordine il vitupero contro l’ingordo Mo- 
loch delle armate; dove contro agli organismi 
della milizia si appuntava l’accusa di usurpare, 
per i loro corpi disutili, le ricchezze che avreb- 
bero dovuto andare a incremento delle industrie 
o a sollievo delle moltitudini proletarie; dove, 
tutt'attorno, si intendeva echeggiare il grido de- 
precante le odiose spese îimproduttive; un grido, 
il cui ricordo non può tornare oggi negli animi 
senza accendervi una vampa di rampogna o di 
amarezza, senza suscitarvi un’eco di ironia! 


. In quei periodi, nei quali all’inazione guerre- 
sca si accompagna l’incuria o l’avversione dello 
spirito pubblico per la funzione militare, è forza, 
entro l’ambiente ostile, che questa funzione si 
attristi anche nel suo intimo ritmo di vita. 

Alfredo de Vigny, nei racconti che amò rac- 
cogliere sotto il titolo Servitude ef grandeur 
militatres lumeggiava, attraverso alla propria, 
la psicologia di uno di tali momenti. 
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Il momento era quello di spossatezza, che l’ar- 
mata francese attraversò, dopo l’ immenso sforzo 
glorioso dell’epopea napoleonica, durante il pe- 
riodo della Restaurazione. 

Ancora la tradizione militare avvinceva gli 
animi; la gloria delle grandi gesta compiute li 
abbagliava ancora e li empieva di speranze; la 
realtà sembrava tradire — e il poeta, allora in 
servizio d'armi, sentì la delusione con singolare 
tristezza — sembrava tradire i sentimenti e le 
aspirazioni che persistevano. 

L'esercito, ridotto e impoverito, era divenuto 
una cosa staccata dallo spirito e dalla vita della 
nazione, un ordegno di forza cieca nelle mani 
del potere politico, che pure per parte sua ne 
diffidava. 

Degradato ad una specie di gendarmeria, 
avvilito a strumento di repressione nei disor- 
dini civili, quello non sentiva più la sua mis- 
sione nazionale; era come un corpo che cer- 
cava la sua anima nella patria e più non la 
ritrovava. 

Il soldato, scriveva il de Vigny, è «un capro 
espiatorio giorno per giorno sacrificato al suo 
popolo e per il suo popolo, ii quale si prende 
scherno di lui; è un martire fiero e umile al 
tempo stesso, che il Potere e la Nazione sem- 
pre si palleggiano ». 

E confessava: «Quante volte, allorchè m'è 
occorso di prendere una parte oscura, ma attiva 
alle nostre turbolenze civili, ho sentito la co- 
scienza indignarsi di questa condizione inferiore 
e crudele! Quante volte ho paragonato quest’esi- 
stenza a quella del Gladiatore! Il popolo è il 
Cesare indifferente, il Claudio sogghignatore a 
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ii nt 


cui i soldati gridavano senza tregua sfilando: 
Morituriî te salutant!». 

La noia e il malcontento dominavano allora 
più che mai la vita monotona e regolare delle ca- 
serme; una lunga ferma di sei anni, che con l’av- 
vento di Carlo X si prolungava ad otto, rendeva 
quella vita anche più grave. Le fatiche del servi- 
zio militare meccanicamente uniformi e senza 
splendori di battaglie sembravano prive di uno 
scopo elevato, capace di nobilitarle. 

Sotto tali aspetti, il servizio militare appariva 
allo spirito del poeta con i caratteri di una ser- 0 
vità; di una servitù, in cui la figura dell’uomo 
venisse a cancellarsi sotto una maschera unifor- 
me e fredda, la maschera di un prigioniero senza 
nome: il soldato. 


* 


Nell’amara crudezza della sentenza che nel ser- 
vizio militare scorgeva le note di una servitù, 
entrava certamente, avanti tutto, l’indole del tem- 
peramento triste e sognatore del poeta: la sua 
accentuata personalità, non adatta all’umile, pa- 
ziente e allora, come non di rado, oscura di- 
sciplina delle armi. 

Il de Vigny era entrato giovanissimo sotto le 
bandiere, l'animo pieno di mistici sogni di glo- 
ria. Poi, non avendogli la sorte consentito di co- 
gliere la gloria sui campi di battaglia, s'era preso 
di disgusto per la professione militare e ne era 
uscito. 

Si sa d’altronde l’assidua scontentezza di tante 
cose che anche più tardi assillò l’animo di lui: l’in- 
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tima insofferenza che neppure gli diè tregua in 
mezzo ai liberi moti della vita civile; quell’insof- 
ferenza che poi, nel pieno fulgore di una gloria 
letteraria quasi senza pari, a un certo momento, 
in Francia, e conquistata con rapidissima for- 
tuna, doveva condurre il poeta a ritrarsi nel si- 
lenzio d'una meditazione solitaria ed austera; a 
ritrarsi nella sua «torre d'avorio », come lamen- 
tava il Sainte-Beuve: 


Comme en sa tour d’ivoire avant midi rentrait. 


Oltre di ciò era, senza dubbio, mancato al 
de Vigny di saper comprendere la grave neces- 
sità degli eserciti permanenti. 

In questi egli vedeva soltanto il lato vizioso 
che gli ordinamenti militari del suo tempo pre- 
sentavano: quello di scindere la vita delle mi- 
lizie dalla vita della nazione. E, come riteneva 
un tal vizio connaturato con l'istituto militare, 
così di questo istituto desiderava il tramonto. 
E in sua vece vagheggiava il ritorno alla na- 
zione armata, il cui avvento, egli pensava, 
avrebbe posto termine finalmente allo spetta- 


colo doloroso della cieca e servile strumentalità 


delle milizie. 


II 


Non ostante i suoi apprezzamenti severi, era 


ben lungi dall’animo del de Vigny ‘una qual- 
siasi intenzione di dispregio. Anzi egli sentiva 
| con sincero accoramento l’ ingiustizia della sorte 
che era fatta allora all'esercito; ed il suo scritto 
non mirava se non ad offrire una rivendicazione 
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delle virtù che l’esercito praticava e che erano 
misconosciute. 

In quelle angustie medesime che egli lamen- 
tava, stavano, a suo giudizio, i germi di una ta- 
cita sublime grandezza che investe l'opera oscura 
del soldato. 

Nell’obbedienza fedele che il soldato presta ai 
comandi ricevuti, nell'abregazione con cui egli 
dà l'opera sua, senza previe intese, senza di- 
scussione, senza riserve, con pieno oblio di sè, 
essendo pronto a gettarsi ove si vuole che vada, 
pronto a spingersi fino al sacrifizio di sè mede- 
simo, in una abnegazione così fatta è, agli occhi 
del poeta, una grandezza morale che rende im- 
magine di quella dei Martiri. 

Anzi è una grandezza che ha generalmente 
qualcosa di più forte. 

Due idee sostengono i ferventi della fede al 
martirio religioso: la canonizzazione sulla terra, 
la beatificazione nel ciclo. 

Il sacrifizio della vita nel soldato, nell’ uo- 
mo di guerra, passa di solito più modesto e 
silenzioso, e si compie di solito senza il pen- 
siero o la speranza di alcuna corona umana o 
divina. 

Qual'è allora l’idea che sostiene lo spirito del 
soldato ? Quale il sentimento capace di infiam- 
marlo e di esaltarlo, anche in mezzo ai giorni di 
freddezza e di scoraggiamento ? 

Si era domandato il de Vigny che cosa rima- 
nesse di sacro in quella società borghese del suo 
tempo — la Francia borghese di Luigi Filippo — 
nella quale già era visibile il naufragio univer- 
sale delle credenze religiose, e l’amore del benes- 
sere e del lusso pareva il solo superstite sul- 
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l'abisso, e l'egoismo sembrava che avesse tutto 
sommerso. 

1 giudici superficiali ed esteriori avevano po- 
tuto credere, a quei segni funesti, che la Francia 
fosse piombata in uno stato simile a quello del 
Basso Impero, e uomini gravi si chiedevano con 
ansia se il carattere nazionale non stesse per ro- 
vinare per sempre. 

Il senso sicuro del poeta testimoniava di no. 
« Quelli che hanno saputo vederci da vicino 
hanno notato quel carattere di maschia determi- 
nazione che sopravvive in noi a tutto ciò che 
l'attrito dei sofismi ha deplorevolmente consunto. 
Le azioni virili non hanno nulla perduto, in Fran- 
cia, del loro antico vigore. Una pronta risolu- 
zione eccita e regge sacrifizi così grandi, così 
pieni come mai.... ll minimo pensiero produce 
certi atti così grandiosi, quali un tempo la fede 
| più fervida. Tra noi le credenze sono deboli, ma 
l’uomo è forte.... La gioventù attuale non cessa 
di sfidare la morte per dovere o per capriccio, 
con un sorriso da Spartano, sorriso tanto più 
grave in quanto non tutti credono al convito 
degli Dei! » 


* 


Qual’ è dunque quella virtù segreta che dona 
tanta forza? 

Non è una fede nuova, un nuovo culto : «è 
un sentimento nato con noi, indipendente dai 
tempi, dai luoghi e anche dalle religioni; un 
sentimento fiero, inflessibile, un istinto di un'in- 
comparabile bellezza, che solo nei tempi moderni 


Il sentimento dell'onore 309 
ha trovato un nome degno, ma che già negli an- 
tichi tempi produceva sublimi grandezze e li 
rendeva fecondi come quei bei fiumi che, nella 
loro fonte e nei loro primi sviluppi, non hanno 
ancora un nome. Questa fede, che a me pare ri- 
manga ancora in tutti e che regni sovrana nelle 
armate, è quella dell’Orzzore». 

Orbene, col volgere dei tempi, questa fede non 
si è affatto indebolita. Altre fedi, altri Dei sono 
caduti attorno al suo altare; essa è rimasta in 
piedi. In piedi, anche in mezzo a tutti i vizi 
moderni, quasi accresciuta anzi dall'energia di 
questi. 

Perchè, pensa l’autore, «mentre tutte le altre 
virtù sembrano ‘scendere dal cielo per darci la 
mano ed elevarci, questa sembra venire da noi 
stessi e tendere a salire.... É una virtù tutta 
umana, che si può ritenere nata dalla terra, 
senza palma celeste dopo la morte; è la virtù 
della vita ». 

Il culto che essa comporta è «una religione 
maschia, senza simbolo e senza immagini, senza 
dogmi e senza cerimonie, le cui leggi non sono 
scritte.... ». Eppure tutti gli uomini hanno il senso 
della sua potenza. 

« Gli uomini attuali, gli uomini dell’ora in cui 
scrivo, — dice il poeta — sono scettici ed ironici 
per ogni cosa fuor che per essa. Ciascuno di- 
venta grave, quando il nome suo è pronunziato.... 
L’uomo, all’appello dell’Onore, sente muoversi 
entro l’animo qualcosa che è come una parte di 
lui stesso, e questa scossa risveglia tutte le forze 
del suo orgoglio e della sua energia primitiva. 
Una fermezza invincibile lo sostiene contro tutti 
e contro sè stesso, al pensiero di vegliare su 
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quel tabernacolo puro che è nel suo petto come 
un secondo cuore ove albergasse un dio. » 


Ma in che cosa consiste questo onore? « Diffi- 
cile il definirlo, come è difficil cosa dare la de- 
finizione di Dio.... 

« L'onore è la coscienza, la coscienza subli- 
mata. È il rispetto di sè stessi e della bellezza 
della propria vita, portato fino alla più pura ele- 
vazione e fino alla passione più ardente. » 

In qualunque forma si manifesti, sempre e 
dovunque esso ha per fine di mantenere la di- 
gnità personale dell’uomo nella sua bellezza. 

Veramente può dirsi che l’onore è come «il 
pudore virile». L’onta di mancare ad esso è 
tutto per noi. Pesate — propone il de Vigny — 
ciò che vale tra noi quell’espressione popolare, 
universale, decisiva e tuttavia così semplice: 
dare la propria parola d'onore. 

« Ecco che la parola umana cessa d'essere uni- 
camente l’espressione delle idee, diviene la pa- 
rola per eccellenza, la parola sacra fra tutte, 
come se fosse nata col primo vocabolo che la 
lingua dell’uomo abbia detto; e come se, dopo 
essa, non vi fosse più vocabolo degno di essere 
pronunziato, essa diviene la promessa dell'uomo 
all'uomo, benedetta da tutti i popoli; diviene nè 
più nè meno che un giuramento dacchè vi avete 
aggiunto il termine: onore. » 

Questa parola, che è bella ovunque, che è sa- 
cra ovunque, è di una sovrana bellezza quando 
è adoprata dall'uomo di guerra. 

«La parola che troppo spesso non è se non un 
detto per l’uomo di alta politica, diviene un fatto 
terribile per l’uomo d’armi; ciò che l’uno dice 
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leggermente o con perfidia, l’altro lo scrive sulla 
polvere col proprio sangue, ed è per questo che 
egli è onorato da tutti, al di sopra di tutti.... » 

I cuori d'acciaio, i cuori dei forti che servono 
sotto le armi, sono i più fieramente consacrati 
al dio dell’onore, i più esposti a sacrificare ad 
esso la vita, i più pronti ad incontrare per esso 
la morte, ad affrontarla serenamente, a divenire 
i santi e martiri di questa perenne religione 
civile. 


III 


Il de Vigny ha tessuto l'elogio di quel tacito 
sentimento del dovere e dell’abnegazione che, 
nella milizia, ha occasione di esercitarsi in certi 
servizi ardui e penosi pur nei tempi di pace. Ha 
magnificato quella preziosa virtù, che all’età no- 
stra fa dell'esercito un corpo saldo e disciplinato 
a vero servigio della nazione; che di esso fa uno 
strumento fidato per assicurare efticienza alla vo- 
lontà di quel Potere al quale la costituzione as- 
segna la rappresentanza legittima del volere e 
degli interessi di tutto un popolo. 

Per quell’intrinseca virtù, l’esercito è fatto ve- 
ramente l’organo costifuzionale della forza ope- 
rante o imperiosa nell'organismo dello Stato: 
istituto di sicura tutela e garanzia nell'àmbito 
della legge; non già un permanente- pericolo or- 
ganizzato, di fronte a questa. 

Un pericolo diviene, là dove quella virtù man- 
chi ; dove non vive un sentimento del dovere così 
assoluto, così pregno di abnegazione, di disinte- 
resse, di disciplinata idealità nazionale, da in- 
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durre nell’esercizio della forza una piena rinun- 
zia all’esplicazione delle proprie tendenze o delle 
proprie passioni politiche. 

Là, dove una tal disciplina è ignota, dove l’isti- 
tuto a cui un popolo affida la forza comune delle 
armi la pretende a diretto fattore di politica, 
aperto alla tentazione di servirsi dei mezzi posti 
in sua mano per far valere le proprie convin- 
zioni od ambizioni al di sopra delle direttive dei 
Governi, e traverso a mene faziose, là nessuna 
sicurezza più di civile reggimento può esistere; 
la rivoluzione — quella dei co/pi di Stato o quella 
dei pronunciamenti — vi si trova in permanenza, 
sia allo stato latente o meno. 

È, nella storia di ogni evo, appunto questo il 
segno più caratteristico del non avere gli ordi- 
namenti civili in sè medesimi il necessario vi- 
gore; o sia che la loro maturità abbia ancora da 
essere raggiunta, o sia che già si trovi sul de- 
clinare. 

Esempi di una tale immaturità civile offrono, 
ai nostri ricordi dell’ieri come ad un’osserva- 
zione pur recente, le repubbliche dell'America 
centrale e meridionale; esempi di una debolezza 
del potere politico cedente agli arbitrî del potere 
‘militare presentano, nelle età storiche, gli imperi 
di Roma e di Bisanzio, e nei tempi nostri, i paesi 
estremi dell’ Europa meridionale: l’ impero turco 
e l’ex-regno del Portogallo. 


* 


Certamente è una virtù grande quella esaltata 
dal de Vigny; più grande anzi, quanto più oscura 
e modesta. 
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Ma essa non dì vita, riconosce l’autore, se non 
ad una grandezza passiva. 

La grandezza attiva della vita militare si schiu- 
de allora soltanto che nelle vicende di un popolo 
la storia conduce i giorni delle grandi prove. 

Quando una calamità straordinaria s’abbatte 
sulla patria, o la salvezza di questa si trova in pe- 
ricolo — si tratti di salvezza materiale o di sal- 
vezza morale —; quando la gran madre chiama 
e vuole per sè il braccio dei suoi figli, allora, 
al di (sopra del mero sentimento del dovere, si 
accende la fiamma degli ardori entusiastici: l’a- 
more della patria, il punto d’onore del. valor per- 
sonale, il maggiore prestigio della bandiera o 
dell'arma, la passione delle belle gesta, la carità 
dei fratelli, l’ardore della gloria, tutti questi sen- 
timenti od impulsi trasportano a quegli slanci di 
ardire e di abnegazione che, di chi muore per 
la causa benedetta, non fanno più dei martiri, 
ma degli eroi. 

‘Il de Vigny aveva invocato per sè la gioia ar- 
dente delle grandi ore epiche, di quelle che si 
colorano di vermiglio sui campi di battaglia. La 
sorte, prosaicamente avversa, non gli consentì se 
non il triste conforto di ricordare — come egli fece 
con un senso di nostalgia — le glorie napoleoni- 
che recenti, tuttora radiose sull’orizzonte oscu- 
rato della Francia, dietro il tramonto dell’Uomo.... 


IV. 


Ho detto come il severo giudizio, portato dal 
de Vigny sul merito della vita militare del suo 
tempo, abbia riecheggiato di recente in mezzo 
a noi, ed in forme assai più gravi. 
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Da molti, fino a ieri, la vita militare era riguar- 
data, nella sua funzione, come un'’inutile soprav- 
vivenza e sentita, nel suo esercizio, come una 
servitù. | 

In certe sfere, imbevute di umanitario pacifi- 
smo borghese, o invasate di una visione unica- 
mente mercantile o materialistica della vita, del- 
l’esercito si parlava come di un arnese di altri 
tempi, sorpassato, ingombrante, oppressivo. 

Le falangi rispondenti alla natura dei tempi 
nuovi non erano più quelle chiamate a formarsi 
sotto la dura disciplina delle armi; sì quelle che, 
temprate al fuoco fecondo delle officine, si rac- 
colgono spontanee fra i ritmi sonanti del lavoro, 
per muovere compatte verso le aurore od anzi 
verso il sole sfolgorante dell'avvenire! 

Si negava, all'esercito come istituto, ogni ra- 
gion d'essere, in mezzo al vantato splendore pa- 
cifico della nostra civiltà industriale. 

Poichè, anzi tutto, non si ammetteva il peri- 
colo di una guerra, non si voleva ammetterlo; la 
credenza è così spesso figlia del desiderio e delle 
intime propensioni personali! Il pericolo di una 
guerra non voluta — di una di quelle guerre in 
cui anche il popolo più alieno da intenzioni ag- 
gressive possa trovarsi costretto ad entrare in 
campo per la difesa dei suoi diritti o del suo im- 
mediato avvenire — lo si considerava, pur in mez- 
zo a una così folta selva d’armi, come fantastico., 

Nè si voleva por mente a ciò: come fosse pro- 
babile che, scoppiando un conflitto in Europa 
— data la stretta contiguità dei popoli su que- 
sto vecchio continente, dato l’intreccio dei le- 
gami di alleanze e degli antagonismi di interessi, 
e posta la fondamentale necessità di salvare l’e- 
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quilibrio europeo — la guerra avrebbe fifsito per 
attrarre nel suo vortice anche popoli estranei 
alle prime ragioni del conflitto. 

Perchè dunque la guerra si avesse (così ci si 
gloriava di pensare), sarebbe stato d’uopo volerla 
positivamente e premeditatamente. Nè che altri 
potesse premeditarla e prepararla e volerla, sde- 
gnando al momento critico ogni proposta di com- 
posizione per via di conferenze o di arbitrati, si 
voleva ritener cosa ammissibile; pareva un far 
torto gratuito il crederlo. 

Ora il volere per parte propria guerre offen- 
sive — fosse per rivendicazioni di terre o di 
Stirpi, o per espansione o per conquista, sia 
pure nelle sfere coloniali — appariva un delitto 
di ritornante barbarie, da doversi combattere 
dalla base, cioè nella stessa esistenza dei mezzi 
a ciò necessari. 

Poi anche per un’altra ragione era avversato 
l’esercito; per una ragione non più di sostanza 
o di finalità, ma di forma. 

Anche nel peggiore dei supposti, di eserciti 
permanenti non doveva più esser parola. In 
luogo degli odierni eserciti, si avrebbe dovuto 
avere (anche il de Vigny ne parlava), in ogni 
paese, l’intera nazione pronta alle armi, che prov- 
vedesse da sè, con l’ardore del suo istinto e del 
suo evidente interesse, nel momento del bisogno, 
alla propria difesa. 


* 


La terribile esperienza dei giorni sopravvenuti 
ha fatto vedere, anche ai ciechi per ossessione 
pacifista o socialistica, la consistenza che avesse 
quel primo beato riposante presupposto! 
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E non meno ha ridato agli illusi un'idea del 
valore d’ordine primario che vuol esser ricono- . 
sciuto alla struttura stanziale degli eserciti. 

Già il rimprovero che il de Vigny muoveva, a 
ragione, contro l’esercito qual era formato al suo 
tempo non tocca più agli eserciti odierni. 

Fondati sulla coscrizione generale, gli eserciti 
delle grandi potenze europee del continente (e 
oggi anche quello dell’ Inghilterra), si immedesi- 
mano virtualmente con il corpo delle rispettive 
nazioni. 

In ciascun paese, è tutta la nazione che ogni 
anno manda sotto le bandiere i larghi contin- 
genti delle giovani forze ad istruirsi e adde- 
svrarsi nell’esercizio delle armi. E la struttura 
militare che permane — i quadri dell'ufficialità 
e dei graduati — non rappresenta se non quella 
parte che, a somiglianza di ciò che avviene 
in ogni altro ramo delle pubbliche funzioni, ha 
il compito di attendere ininterrottamente allo 
studio o alla pratica delle discipline relative 
all'attività ch'è loro affidata, il compito di pre- 
siedere alla preparazione dei mezzi tecnici ne- 
cessari, quello di curare l'istruzione adeguata 
delle forze nazionali che di volta in volta af- 
fluiscono.... 

Nè domani, passato il turbine di questa guerra, 
è da credere che le cose possano volgere, quanto 
alla sostanza (non dico quanto ai modi), diver- 
samente; chè anzi, come ai popoli fin qui meno 
agguerriti parrà necessario che più di spirito mi- 
litare penetri nell'opera tutta dell'educazione na- 
zionale a temprare gli animi e informare le co- 
scienze, mantenendosi vivo pure attraverso le 
abitudini della vita civile, così dovrà avvenire 
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che quel complesso di stabili uffici direttivi vada 
ad acquistare una maggiore importanza e mag- 
gior dignità e valore. 


* 


In questo momento, in mezzo alla fierissima 
lezione di cose che il mondo civile sperimenta, 
non è chi nonsi renda conto della necessaria 
funzione permanente di un apposito organismo 
militare. 

La necessità di un tale organismo non po- 
trebbe non aversi, quando anche in ogni altro 
campo la direzione delle attività sociali diviene 
un compito di specialisti: di persone alle quali 
è d’uopo acquistare una particolare competenza 
per via di ricerche o di studi assorbenti, e par- 
ticolari attitudini per via di una pratica profes- 
sionale. 

Come credere di poter fare a meno di uno 
stabile ordinamento militare quando, si sa, la 
potenza delle armi non è in ragione soltanto 
delle masse, ma in ragione combinata dell’adde- 
stramento, della disciplina e dell’armonico riparto 
‘di esse nei quadri; ed è in ragione della perizia 
e delle virtù dei comandanti; e, non meno, in 
ragione dell'opera di preparazione tecnica, con- 
dotta con lunga previdenza e continuità di sforzi 
e di prove e con opportuno impiego di mezzi? 

Ora, se tutto ciò è vero, come consentire all’o- 
diosa qualifica di servitù, applicata alle fatiche 
dell'ufficio e del servizio militare; applicatavi, ai 
nostri tempi, con un’intenzione di dispregio che 
voleva involgere non semplici modalità della 
funzione — facilmente discutibili, e d’altronde 
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non difficili a modificarsi — ma la sua stessa na- 
tura ? 

Per quanto gravi, i vincoli ed i sacrifizi che 
la funzione militare impone, appariranno seni- 
pre in una luce degna, ogni qual volta l’altezza 
dello scopo che li richiede, che li reclama come 
necessari, sia tenuta presente allo spirito, e il 
sentimento l’intenda. Più che legittimare quelle 
fatiche e quei sacrifizi, la nobiltà dello scopo 
li nobilita. 

La sdegnosa avversione che dilagava non po- 
teva provenire se non dal disconoscimento di 
questo scopo; e in verità era meno l'effetto di 
una deficiente coscienza di cittadini, che per 
egoismo fosser divenuti incapaci ad apprezzare 
le necessità di vita della patria, che non il pro- 
dotto dell'illusione coltivata e diffusa, per cui si 
amava vedere nella funzione militare una mera 
sopravvivenza, una gravosa inutilità. 


x. 


Sopraggiunte, fuori della comune previsione, 
le ore tragiche della prova, il ravvedimento è 
stato rapido e grandioso. 

I popoli hanno compreso come i loro diritti 0 
le loro aspirazioni non contino nel mondo, se 
non trovino difesa o appoggio nella forza delle 
armi. Hanno sentito come la sorte della propria 
vita sia del tutto legata alla potenza dei propri 
eserciti. Hanno inteso il valore della funzione 
militare nei tempi di pace, delle opere che l’e- 
sercito appresta, delle virtù che esso coltiva nel 
suo seno, mirando a farsene sangue del proprio 
sangue e carne della propria carne. 
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Ogni nazione, raccogliendosi attorno al nucleo 
delle proprie forze militari stabili, muovendosi 
dietro a quelle forze direttive alle quali chiede 
di essere condotta alla vittoria sui campi di bat- 
taglia, si è lanciata con entusiasmo ad emularne 
le tradizionali virtù di coraggio, di abnegazione, 
di sacrifizio.... 

Così dinanzi a tutti i combattenti, si apre ora 
la sorte di quella grandezza attiva che il de Vi- 
gny sognava! 


Ma perchè questa grandezza di gesta indivi- 
duali — che fortunatamente fiorisce ancora con 
impeto mirabile da tutti gli elementi della so- 
cietà, nelle ore estreme — non abbia a coinci- 
dere con il lutto della patria, perchè quella gran- 
dezza non abbia a venire travolta nei dolori della 
sconfitta, occorre che prima e lungamente siano 
state esercitate con amore quelle virtù che, al 
dire del de Vigny, formano la grandezza pas- 
siva della vita militare: quelle virtù pazienti ed 
austere, intese a preparare i mezzi e le forze per 
i giorni eventuali dell’azione; quelle virtù di ri- 
solutezza, d’onore, di pronto sacrifizio, il cui 
esempio è rivolto a tener viva l’anima eroica 
delle nazioni. 

Giacchè questo bisogna riconoscere e confes- 
sare a sè medesimi: che gli entusiasmi e gli im- 
peti d’eroismo i quali si prodigano nelle ore del 
pericolo, e le belle abnegazioni improvvise, così 
efficaci a commuovere, non bastano a salvare 1 
popoli contro i colpi dei nemici agguerriti; non 
bastano a salvaguardare le cose più care della 
vita, le cose più alte e preziose che si identifi- 
cano con la salute della patria. 


320 VIRTÙ MILITARI 

Ciò che occorre sono le cure di una prepara- 
zione costante, le provvidenze quotidiane, i sa- 
crifizi metodici, le abnegazioni durate per i lun- 
ghi periodi della pace; e, in mezzo agli agi di 
questa e ai comodi uffici o ai fruttuosi negozi, 
il culto delle virtù più animose. 

Tutto ciò implica che un' popolo dia le sue at- 
tenzioni, le sue cure perseveranti a quello che è 
lo strumento specifico della propria potenza, a 
quello che è il fattore massimo di realizzazione 
della propria volontà nel mondo, voglio dire al 
suo esercito. | 

Ecco ciò che dovranno aver imparato le na- 
zioni che ai nostri giorni furono prese nel tur- 
bine della guerra; che veramente ne furono, il 
maggior numero, sorprese | 

Esse dovranno non dimenticare quest’aspra 
lezione di cose, che hanno subito; non dimen- 
ticarne gli insegnamenti, quando la pace tornerà 
ad arridere agli animi miti, lusinghiera di oblio. 

Allora, che l’immagine del Belgio eroico — 
calpestato, straziato, dissanguato, messo a ferro 
e fuoco dal crudissimo nemico, nonostante l’e- 
roismo esploso in tragica bellezza sotto i passi 
dell’invasore — allora, che l’immagine di quel 
martirio inenarrabile rimanga dinanzi alle menti 
come un mònito salutare, come un richiamo com- 
movente al culto quotidiano di quei rigidi do- 
veri che la salvezza della patria impone di eser- 
citare con paziente assiduità negli stessi giorni 
della pace, i quali inclinano invece così volen- 
tieri, presso le razze latine, a trascorrere, a tal 
riguardo, imprevidenti ed obliosi! 
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‘Barrili (A. G.). Monsù Tomè (754) 
«——» La Castellana (755). 

— L'anello di Salomone (756). 

— Il prato maledetto (764), 

— La bella Graziana (766). 

— Un giudizio di Dio (768). 
— La a di fuoco (772). 

— Sorrisi di gioventù (881). 

— Il Conte Rosso (842). 

— O tutto o nolla ‘850). 

— Tizio Caio Sempronio (881) 

— Fior di mughe to (856). 

— Dalla rupe (858;. 

— Fra cielo e terra (871). 

— Il Ponte del Paradiso (8792). 

— La Conquista d’Alessandro (68%. 

— Scudi e corone (887). 

— Re di Cuori (892). 


- —— Amori Antichi (895). 


— La figlia deli Re (904). 
Beltramelli (A.). Uomini rossi (784) 
Benco (S.). La fiamma fredda (665) 
— Il Castello dei desideri (808). 
:Bersezio (V.). Aristoorazia (466-067) 
Bettòli (P.). Il processo Duranti (60), 
*— Carmelita (103). 
— Giacomo Locampo (151). i 
— La nipote di Don Gregorio (897). 
Boceenrdi Il peccato di Loreta (503). 
— L’Irredenta (649). 
Boito (C.). Storielle vane (451). 
— Senso (558). 
Butti (E. A.). L’Automa (696). 
Caccianixva (A.). Il bacio della con 
tessa Savina (64), 
— Il dolce far niente (850). 
®— Brava gente (878). . 
La famiglia Bonifazio (881). 
— Il roccolo di Sant'Alipio (481) 
— Villa Or'ensia (478). 
— Il Convento (791). 
— Sotto i ligustri (847). 
OoROdI te, (Luigi). Donna Olimpia 
Pamfili (6). 
— La congiura di Brescia (26-27). 
Sarpi (82-38). 
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Capranica (Luigi). La contessa di 
— Papa Sisto (158-61). 
*- Maria Dolores (247). 
= Re Manfredi (418-20). 
*Carboni (P.). Cristoforo Colombo nel 
teatro (874). i 
*Castelli (G.). Lé ultime rose d’au- 
tunno (82), ; 
Cecconi (M.). Il primo bacio (811), 
Clerici (G. P.:. I più lungo scandalo 
‘ del secolo XIX (Carolina di Brun- 
swick, Principessa di Galles. Con 
documenti inediti ed:llustr. (909-106). 
Cordelia. Vita intima (25%. 
— Casa altrui (408). 
— Il mio delitto (475). 
— Per vendetta (486). 
— Catene (646). 
— L’incomprensibile (656). 
*Cri»polti (F.). Un duello (591). 


Dadone(C.). La forbice di legno(817). 
— La casa delle chiacchiere (869). 
Db'Aste (I. T.). Mercede (262). 

De Amicis (Fdm.). Il romanzo d’un 

- maestro (359-60). 

— Gli Amici (446-47), 

— Ricordi di Parigi (574). 

— La vita militare (742). 

— Ricordi del 1870-71 (838). 

— Novelle (841). 

— S acna (854). 

—_ nda (864), 

— Pagine sparso (865). 

— Ricordi di Londra (870). 

— Marocco (886). 
| ne Castro. Principio di secolo (496). 
Della Quercia (G.).Il risveglio (618). 
“Be Lollis (C.). Vita di Cristoforo Co- 

lombo (449), 

De Marchi (E.). Redivivo (774). 

— Demetrio Pianelli (782-883). 

= Arabella (8382-35). 
©*De Reberto. Documenti umani (820). 
— Una pagina della storia dell’a- 
- more (567). 
*— L'illusione (617). 

— La sorte (780). 


“Fava (0.). Rinascimento (411). 

- 9 — La discesa di Annibale (416). 

-— La Rinunzia (874). 

— Per le vie (880). 

Fleres (U.). L'anello (563). 
Fontana (F.) Tra gli Arabi e Novel- 

le arabe (884). 

Gislimberti (A. de). Il sacrificio di 
. un’anima (889). 

— Il mistero di Valbruna (908). 
Graf (A.). Il riscitto (711). 


Grandi(0.).Macchiette e novelle(274) 
— Destino (454). 

— Silvano (626). 

«— La "nube (654). 

— Per punto d’onore (840), - 


*Gualdo (L.). Costanza Gerardi (4). 


— Decadenza (398). ì 
Querrazzi. Assedio di Firenze (101-2). 
— Veronica Cybo; La battaglia di Be- 


nevento (149-50). ì 
nel vicolo della 


Jarro. L'assassinio 
Luna (140). 

— Il processo Bartelloni (141). ’ 

— Apperenze (206-207). 

-— La duchessa di Nala (284). 

— Mime e ballerine (819). 

Lipparini(G.).]l filod Arianna(907). 

Lupati (Cesarina). La leggenda del'a 
spada (911). 

Manetty (P.). Il tradimento del Ca- 
pitano (519-20). 3 

Marcetti (G.). Il conte Lucio (225). 


®— Il Montenegro e le sue donne (578). 
‘Mario (J. W.). Vita di Giuseppe Ga- 


ribaldi (895-926). I 
Martini. Peccato e penitenza (855). 
Massari (G.). Vita di Vittorio Ema- 

nuele II (479-80). 3 
Materi (L.). Adolescenti (796). 
Mercedee Marcello d’Agliano (872). 
Motta. Iì Demone dell'Oceano (888). 
Neera, Una passione (779). 

Nievo (Ippolito). Le confessioni di 

un ottuagenario (550-52). 

— Angelo di bontà (794). 
Panzini (A ). Piccole storie del mon- 

do grande (687). 
Parisina, di lord Byron, Maffei, 

Somma, -eco. (852). 


*Perodi(Emma).Il principe della Mar- 


siliana (412). 
— Caino ed Abele (677). 
Petruccelli della Gattina. Il s0r- 
betto della Regina (12). 
— Memorie di Giuda (14647). 
— Le Notti degli Emigrati a 
(174). 
— Il Re prega (226). 
Pirandello (L.). L'esclusa (820). 
Placci (C.). Mondo mondano (526). 
— In automobile, illustrato (815). 
Praga (M.). La biondina (735). 
Pratesi(M.).Le perfidie del caga (571). 
Ravizza (F.). La conquista dell’ A- 
tlantico (876). 
*Ricci (C.). Rinàscita (806). 
Roxzgero. Le ombre del passato (603). 
*Revetta (G.). Tiranni minimi (246). 
*_. Il processo Montegù (504). 
*— Novelle (532). 


Londra 
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Musso (F.). Memorie di unladro (730). 
— Il destino del Re (741). 
Sarterio (G. A.). Rome Carrus Na- 


valis (724). 
ficopoli-Biasi (I.). L’erede dei Vil 
lamari (669). 
Serra-Greci (A. (8). 
— La fidanzata di Palermo (118). 
Sfinge. la vittoria (680), 


.). Viva l'angiolo! (885). 
Steno (Flavia). L'ultimo sogno (799). 
— Il pallone fantasma (810). i 
— Così, la vita! (822). 

— Fra cielo e mare (827). 

— La veste d’amianto (839). 

«- La nuova Eva (846). 

-— Il gioiello sinistro (862). 

— Il sogno che uccide (868), 

— Il ggio (878). 

— Oltre l’odio (894). - 

Terza (G.). Tigre reale (168), 

— Il marito di Elena (234). 

— Ricordi del eapitano d’Arce (545), 
«= Don Candeloro @ C.i (690). 

— Eros (728). 

«—- Per le vie (728). 

— Storia di una capinera (858), 

— Novelle (867). 


Zaceoli (L.). Ufficiali, 
caporali e soldati.... (778). 
— Il designato (798). 


Francesi. 


Achard (A.). Giorgio Bonaspada (8-9), 

© In cerca di una bionda (82), 

Arpould (A.). Giovanni senza nome 
(179-80). 

LS Zaira (222). 

— La rivincita di Clodoveo (236). 

— La bella Nantese (844); 

— La figlia del giudice d’istruzion 
(899-400). 

bai Zoè (486-887). ; 

— Un punto nero (476). 

— Un genero (477). 

+— La bella Giulia (490). 

— La vergine vedova (500). 

— Diecimilionidieredità (537), 

— La figlia del pazzo (588). 

<«— N castello della Croix Pater (688). 

— L’impiccato della Baumette. 2 vol. 
(829-830). 

Arnould (A.) e Fournier (N.). Il 
figlio dello Czar (723). 

— T,’erede del trono (726). 


Baline. Memorie di due giovani sposo 

(605). 

— Le piccole miserie della vita ce- 
niugale (6185). i 

— Papà Goriot (652). 

— PEugenia Grandet (701). 

Pierina: Ti cesto dir 

«—— Pierina; Il cura Ours (787). 

«- Casa di scapolo (788). i 

— La cugina Betta (744). 

— Il cugino Pons (745). 

— Illusioni perdute (758-59). 

— Splendori e miserie delle Certigia» 
ne (771). | 

+ Giovanna la pallida. (786), 

— Lalkma incarnazione di Vautria 
( 7). ” 

— Il deputato d’Arcis (812), 

— L’Israelita, (826). 

— Orsola Mirouet (843). 

— Il figlio maledetto. - Gambara. - 
Massimilla Doni (968). i 

Belet (A.) Due donne (788). 

Bérard (A.). ° Marcella Ceo. 

Berthet (E. tabacca'a (518% 

— Il delitto di Pierrefitte (546). 

Boisgobey (F.}. La vecchiaia 
signor Lecog (63-63). 

— L'orologio di Rosina (275), 

— La canaglia di Parigi (371). 

— La casa maledetta (409). 

— Il delitto dell’Opéra (427-296 

— Albergo della Rosa (580). 

— Cuor leggero (5683-69). 

— Maria (572). 

— Il segreto della cameriera (592. 

— La decapitata (616). 


*Borys (G.). Il bell’Orlando (71). 


Bourget (P.).. Un delitto d'amore 
(212). i 

— Andrea Cornelis (227). 

— FEnimma crudele (235) 

— Menzogne (252), 

— L'irreparabile (285). 

— Il Discepolo (325). 

— Il Fantasma (604). 

Bouvior (A). Madamig. Olimpia (2654 

— ]}) signor Trumeau (435). 

— Discordia coniugale (584), 

Busnach e Chabrillat, La figlie 
del signor Lecoq (218). 

*Chavette(E.).Quondam Bricheti (10h 

*— La stanza del delitto (75). - 

*— In cerca d’un perché (118). 

— Un notafo in fuga (242). 

Cherbuliez (7.). Miss Rovel (67). 

— Avventura di Ladislao Bolski (76) 

— Samuele Broh] e C.* (79). 

— L'idea di Gianni Testaroli (119). 

— Fattoria della Cornacchia (178), 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano, 


Mirano — FrarsLri TREVES, Epirori — Mirano 


Claretie (G.).. N Milione (148). , 
— 8, E, il Ministro (175). i 
— Taura la Saltatrice”(199). 
— Roberto Burat (216). 
— La commediante (259-60). 

— I Moscardini (266 67). 

C_ tiva (817). 

— Michele Berthier (322), 

®—. Il 9 termidoro (889). 

— Maddalena Bertin (407). 

— Noris (612). 

— Tl bel Solignac (705-706) 
Constant (B.). Adolfo (658). 


Coulevain (P. de). Su la frasca (784) 


Daudet (A.). I re in esiliò (98). . 
®— Ditta Fromont e Risler (100). 

— Novelle del lunedì (112). 

= Numa Roumestan (116). 

— L’Evangelista (189) 

Delpit fi .). Il figlio di Coralia (108). 
— Teresina (268). î 

®_— I padre di Narziale (294). 

— Appassionatamente (815). . 


De Lys (G.). Duplice mistero (670). 
De Nion. Giovanna e Giovanni (801). 
De Vogiié. Giovanni d’Agréve (855). 
Droz. Attorno « una sorgente (686). 
®*— Marito, moglie e bebè (768). 
*Dumas (A. figlio). Teresa (85). 
Erckmann 6 Chatrian. L'amico 
Fritz (348). 

— La casa del guardaboschi (697). 
“Feval(P.).La regina delle spade(185). 
*Feuillet (0.). Giulia di Trecceur (20). 

— Matrimonio nell'alta società (56). 

— Il signor di Camors (880). 

— Storia di Sibilla (636). 

Flaubert (G.). SIFRora Bovary (109). 

France (A.). Il delitto di Silvestro 

Bonnard 659). 
— Taide; Lo sconosciuto (678). 


*@aberiau. Il processo Lerouge (84). 

— La vita infernale (78-74). 

— Il signor Lecoqg (1258-27). 

0 ]l fatto d’Orciwal (168). 

— La cartella 113 (208). 

— Amori d’ un'avvelenatrice (287). 

Goncourt (E. de). Maria Antonietta 
(120). 

—- La Faustin (425). 

€ Carina (452). 

— Suor Filomena (769). : 

*Gionszales (E.). Le princ. russa (39). 
— Le due favorite (292-98). 

. = La vendicatrice del. marito (296). 
—— La strega d'amore (818-14). — 
Gréville (E.). Clairefontaine (875). 
— Nania (879). . 

— Maritiamo la figlia (434). 


Gréville (F.). Amore che uccide (549) 
— Il voto di Nadia (583). 
— Nikanor (593). 

— Perduta (632). 

— Un violinista russo (844). 

— Îl romanzo di un padre (845). 

— La via dolorosa di Raissa (848). 
— Dosia (849). i 

— La principessa Ogherof (860). 

— Sonia (877). 

. = Ariadra (879). 


|[*xmalévy. L'abate Constantin (157). 


— Grillina (Criquette) (515) 

Hervieu (P.). L’Alpe omicida (7461 

Heussaye(A.). Diane e Veneri (805). 

‘Labacher. La scritta di sangue (187 

| Laeroma (P. M.). La Modella; Fon 

:° mosa (485) 

Loti (P). Mio fratello Ivo (566). 

Maizeroy (R.). Piccola regina (272 

— L'adorata (861). 

Malot (E.). Il dottor Claudio (2638-64, 

— Il luogotenente Bonnet (878). - 

— Un buon affare (408). 

*— Milioni e vergogne (444). 

— Paolina (548). i 

Margueritte (P.e V.) Il prisma (707‘ 

= Amor nel tramonto (790). 

“Mary (G.). Le notti di fuoco (198). 

— La famiglia Danglerd (377). 

— L’amanite del banchiere (600), 

Marryat (F\.). Stirpe di vampiri (901). 

Maupassant (G. de). Forte come ia 
morte (31). 

— Bel-Ami (465). 

— Una vita (498). 

— Racconti e novelle (512). 

— Casa Tellier (514). 

—— Tl nostro cuore (781). 

Mérimée (P.). La Contessa di Tar 
gis (770). 

Méronvel(C.).Priva dinomel(440-41). 

— Febbre d’oro (494-95). 

— L’Inferno di Parigi (498-99). 

— L'amante del ministro (525). 

— La signora marchesa (536). 

— La figlioccia della duchessa (539). 

— La vedova dai 100 milioni (548-44). 

— Teresa Valignat (582). 

— Un segreto terribile (586). 

— Pari e patta (818). 

— Fior di Corsica (861). i 

Méry (G.). Un delitto ignorato (295) 

— Il maledetto (903). 

Molière. Commedie scelte (106-7). 

Monnier. Novelle napeletane (169) 

Mentepin(8.). Il ventriloquo (1064-66 

*— I delitti del giuoco (184), 

— S, M. il Denaro (204-5), 

*— Il compare Lercux (270). 
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*Montépin (S.). L'ultimo dei Courte- { Theuriet (A.). Elena (238). 


nay (277). 
®— I fanti di cuori (808). 
— Il segreto del Titano (588), — ‘è 
«— L'avvelenatore (678). . 


Ohuet (G.). Il padrone delle ferrier 
(180). 

— La contessa Sara (145). 

— Sergio Panine (171). 

«—— Lisa Fleuron (211). 

— Debito d'odio (857). 

— ID diritto dei figli (432). 

— Vecchi rancori (450), 

— La signora vestita di grigio (482). 

— L’indomani degli amori (484). 

* H eurato di Favières (541). 

— Gaudenti (Gens de la Noce) (588). 


Perceval (V.). 10,000 fr. di mancia 
(86 


). 
— Le vivacità di Carmen (245). 
— Il nemico della Signora (861). 
Pont:Jest (R. de) Le celpe di un 
Angelo €282). SNO 
— L'eredità di Satana (881). 
— Un nobile sacriticio (692). 
Pradel (G.). Il compagno di catena 
(194-965). 
Prévost (A.). Manon Lescaut (con 


prefazione di A. Dumas figlio) (18). 
Prévost (M ). Coppia felice (611). 
— Lettere di donne (620). ae 


— Il giardino segreto (621). 

=—- L'autunno d’una donna (625). 
— Nuove lettere di donne (681). 
e Ultime lettere di donne (637). 


Reybaud. Il bandito del Varo (302). 
Richebourg (E.). Le innamorate 
Parigi (463-64). 
Richet (C.). Fra cent'anni (880). 
‘Red (E.). Il senso della vita (828). 
— La vite privata di Michele Teis- 
sier (473). 
= La seconda vita di Michele Teis- 
gier (488). 
— Lo zio d'America (660). 
— Tiziana Leilof (697). l 
" — L'acqua che corre (838). 
| ìaint-Maurice (R.). Gli ultimi gior- 
ni di Saint-Pierre (785).° 
*Sand (G.). Consuelo (88-39), 
®— Flamaranda (50). 
®_ I due fratelli (51). 
*— Mauprat (271). 
*‘nandeagz (G.). Giovanni di Tomme- 
ray (24). 
®*— Madamigella della -Seiglière (202). 
*Fexier e Le Senne. Memorie di 
Cenerentola (136). ‘ 
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— Un'ondina; I dolori di Claudio Bloust 
(286). 4 

— AMtOP d'autunno (581). ‘ 

— Un sacrificio d’amore (657). 

Tinayre (Marcelle). H=116 (857), © 

*Uehard (M.). Mio zio Barbassù (6h. 

Verne (G.). Il giro del mondo in ot- 
tanta giorni (361). j 

Vincent. Il cugino Lorenzo (298). 

*Wachenhusen (G.). Per vil denaro 
(110)... 

— L’inesorabile (556). 

Zela (E.). Lo scannatojo (L’assom 
MOLLI (65-66), a i | I 

— Una pagina d'amore (81). 

—— Il ventre di Parigi (87). 


Sn Nantas (88/6 


— ll fallo dell'abate Mouret (89). 

— La soRquista Plassans (90). 

— Teresa Raquin (94). 

— La fortuna dei Rougon (95). 

* Rucconti a Ninetta (98). 

— 8, E. Eugenio Rougon (104). 

— La Cuccagna (La Curée) (105), 

* Nuove storielle a Ninetta (118). 

— ‘Quel che bolle in pentola (Pot 
bouilhe). (128-934). 

= Ti voto d’una morta (304). 

— Il Denaro (8388-84). 

— La Terra (3862-63). 

—— La Gnerra (la Débéacle) (3868-69). 

— Germinal (886-87). 

— Vita d'artista (l’(Euvre) (424). 

-— Il dottor Pascal (430-381). 

=— Il Sogno (483). 

— Maddalena Ferat (531). 


*Zola, le sue lettere e il suo processo 
per l'Affare Dreyfus (584-850. 


Inglesi e Americani. 


Bellamy (E.). Nell'anno 2000 (824). 
Boothby (G.). Il dottor Nikola (594). 


{*Braddon (Miss). Per la fama (347 


— La zampe del diavolo (404-6). 

— Una vita, un amore (698). 

— Asfodelo (7192-18). 

— Un segreto fatale (757). 

— Fra due cognate (808f. 

‘'Brente (C.). Jane Eyre (667-68). 

Broughten (R.). Addio, amore (634). 

Bulwer. La razza futura (539). 

Burford DO: L'assas:ino (828). 

Byr (R.). legge del taglione (716). 

*Cellins (W.). La legge e la donna 
(18-14). 

«— La nuova Maddalena o La morta 
viva (16-17). 
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Cellins (W.).I due rivali al Polo (59). 
-— Le vesti nere t182-83)." 
-— NO (196-97). 
-— Il segreto di morte (230-812. 
— Il cattivo genio (249). 
— L'eredità di Caino De 
Vane bozle (A.),. H dramma di 
7A -Lodge (671). 
dl: ). Resuscitata (188). 
— Il segreto della neve (200). 
— Un segreto di famiglia (224). 
— Novelle (230. ur 
— Vivo. o morto ‘68 
Corelli (Maria). Vendetta (420). 
Crawford(F.M.).Seracinesca(523-24 
— Sent’Ilario Gibsn NIE 
-— Corleone (6587-88). 
— Paolo Patoff (609-10). 
©°ibiekens (0.). Toepi diffiolli «48), 
=— La piccole Dorrit (68-70). 
— Il Circolo Pickwick (662-683). . 
— Grandi speranze (727-281, 
—_ PORora e di D. Copperfield (7839-40). 
— Le ricette sai ottor Marigolà; 
N mistero degli specchi (902). 
Disraeli (B.).Alroy, t Liberatore (47) 
Donovan(Dick). Caccia a fondo (816), 
Falconer(L.). Mademoiselle Ixe (448). 
XFarrar(F.G.}. Tenebre éd albori (661). 
Fergus Hume, Duma errante (79%), 
— Il tredicesimo commensale (881). 
Fullerten (Lady). L’uccellino di 
radiso (781). 
Haggard (H. R.) Beatrice (522). 
— Il popolo della nebbia (6564-65). 
— Giovanna Haste (606-7) 
— La fanciulla dalle perle (800). 
| Hall Caine. Figliu-! Prodigo (7038). 
Meadon (Hill). Storia d’un gran se 
greto (883). 
Hiewlett (M.). Gli amanti nori fo- 
resta (721). .- 
Mungerford (Miss). Dalle tenebre 
alla luce (710). 
Jamen, L’Ugonotto (45-40). 
Marlitt (E.). Conteesina Gisella (806). 
— Elisabetta «iai capelli d’oro (90%. 
Moberi L, G.). 1 passato che ri- 
torna (902). 
©°Murray (G.). Storie di ieri (19). 
« ppenbeiîna (F.). 11 mistero di Ber- 
nard Brown (760). 
— La spia misteriosa (782). 
*Quida, In Maremma (1654-56). 
— Affreschi @44). 
Rivinxten Pike. Il viaggiatore mi- 
sterioso (675). 
Roberts (M.). Il segreto della mar- 
| Chesa (540). 


per | 


Roosevelt (B.). La regina del rame 
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(788). 
Wagner. Sotto la bandiera del Boeri 
(573). 


Dirigere commissioni e vaglia sai Fratelli Treves, editori, Milana 


8 Mirano — Frarenti TREVES, Epironi — Mirano 


Werner (E.).Un eroe della penna (99). 
— San Michele 1276). 
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